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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Il rapporto del segretario del partito ha aperto ieri i lavori del XVI Congresso 



Berlinguer illustra 
i contenuti dell’alternativa 
di fronte alla crisi 
dell’economia e dello Stato 
e alle minacce alla pace 

La lotta per il disarmo e per un nuovo ordine internazionale - La questione dei missili in 
Europa > L’alternativa alla Democrazia cristiana come necessità nazionale - I rapporti 
con il Partito socialista - Il rinnovamento del partito nella democrazia e nell’unità 


Si sono aperti ieri mattina ai Palasport i lavo¬ 
ri del XVI Congresso del PCI: sono presenti 
oltre 1200 delegati, 101 delegazioni estere, i 
rappresentanti di tutti i partiti democratici, 
numerose personalità della cultura, della 
scienza e dell’arte. Dopo il discorso inaugura¬ 
le di Arrigo Boldrini. e i saluti del segretario 
della federazione comunista milanese Rober¬ 
to Vitali e del sindaco della città Carlo Togno- 
lì, il segretario del PCI Enrico Berlinguer ha 
stolto la relazione introduttiva. Nel pomerig¬ 
gio non c’è stata seduta plenaria, ma si sono 
riunite le tre commissioni congressuali. Sta¬ 
mane, dopo l’avvio della discussione, sono 
previsti gli interventi dei rappresentanti del¬ 
le forze politiche democratiche invitate al 
congresso. II dibattito (di giorno) e i lavori 
delle commissioni (in notturna) prosegui¬ 


ranno sino a domenica mattina quando Ber¬ 
linguer trarrà le conclusioni. Poi i delegati 
saranno chiamati ad esprimere il loro \oto 
sul documento politico (e i relativi emenda¬ 
menti), sui nuovi organismi dirigenti, e sulle 
proposte di modifica dello statuto. 

A PAGINA 3, la cronaca della giornata con • 
servizi di Mario Passi e Vanja Ferretti; un 
corsivo di em.ma e le vignette di Bobo. 

A PAGINA 4, in tribuna, tra i rappresentanti 
dei partiti, dei sindacati, degli intellettuali, 
delle delegazioni estere, con i servizi di Anto¬ 
nio Caprarica, Bruno Ugolini, Andrea Aloi e 
Vera Vegetti. 

DA PAGINA 5 A PAGINA 9, il testo integrale 
del rapporto di Berlinguer. 

A PAGINA 10, la composizione delle tre com¬ 
missioni e i messaggi del PCF e del POSU. 



Pertini: il 
Ore il suo 


PCI saprà 
contributo 


In risposta all’augurio inviatogli dal congresso il presidente scrive: 
«I comunisti sapranno guardare con coraggio alla nuova realtà* 


MILANO — II presidente 
della Repubblica Sandro 
Pertini ha Inviato questo 
messaggio di saluto al con¬ 
gresso rispondendo ad un 
messaggio che, in apertura 
dei lavori, la presidenza del 
congresso gli aveva inviato. 
Ha scritto Pertini: «Ringra¬ 
zio la presidenza del XVI 
Congresso nazionale del 
Partito comunista italiano 
per 11 cortese saluto rivolto¬ 
mi e per l'augurio, che mi dà 
conforto e sostegno nell’ar¬ 
duo compito che mi è stato 
affidato. La massima assise 
del Partito comunista si 
svolge in un periodo molto 
difficile e travagliato della 
vita della nazione e della co¬ 
munità intemazionale. Ver¬ 
sano in crisi di profonda tra¬ 
sformazione gli assetti eco¬ 
nomici. le strutture sociali, 
gli ordinamenti politici. Lo 
stesso progresso tecnologico, 
mentre apre più larghi oriz¬ 
zonti, crea nuovi e più acuti 
problemi sociali. Le tensioni 
intemazionali si accrescono 
con risorgenti periodi di con¬ 
flitti e di guerra. L’Italia ri¬ 
sente In modo particolare di 
questa crisi e soffre di mali 
propri nell’ordine pubblico, 
nell’economia, nella vita del¬ 
le Istituzioni. Sono certo che 
1 comunisti italiani attingen¬ 
do alla forza deila loro espe¬ 
rienza storica e alle radici 
profonde che hanno nelle 
classi lavoratrici e nel popolo 
ispirandosi alia fede nella 
democrazia e nella libertà, 
che li sorresse neUa lotta 
contro 11 fascismo — nella 
quale fui al toro fianco — sa¬ 
pranno con coraggio e con 
realismo guardare alla nuo¬ 
va realtà nazionale e Inter¬ 
nazionale. Sono certo che es¬ 
si daranno il necessario con¬ 
tributo perché la nostra Re¬ 
pubblica, rafforzata nella co¬ 
scienza popolare e nelle sue 
istituzioni, possa costruire 
una società più libera, più 
giusta e più prospera, e per¬ 
ché l'Italia con sempre mag¬ 
giore prestigio possa effica¬ 
cemente operare fra t grandi 
paesi democratici. Con que¬ 
sto sentimento Invio a tutti I 
partecipanti 11 mio augurio 
cordiale di buon lavoro». 

Questo il testo del messag¬ 
gio Inviato a Pettini dalla 
presidenza del congresso: «Il¬ 


lustre e caro presidente, nel- 
l’apnre i lavori del loro XVI 
Congresso nazionale 1 comu¬ 
nisti italiani le rivolgono un 
fervido, deferente saluto. 
Nella sua persona la massi¬ 
ma magistratura dello Stato 
ha ricevuto nuovo e più alto 
prestigio e la Repubblica ha 
trovato espressa in modo 
limpido una piena coerenza 
con le proprie origini popola¬ 
ri, democratiche e antifasci¬ 
ste. In tempi quanto mai tor¬ 
mentati e rischiosi, quali 
quelli che vivono le istituzio¬ 


ni e il paese, gii italiani vedo¬ 
no in lei il sempre indomito 
combattente per la giustizia 
e la libertà, costantemente 
sollecito delie sofferenze del 
popolo, custode degli irri¬ 
nunciabili valori morali e ci¬ 
vili della Resistenza e garan¬ 
te del pieno adempimento 
della Costituzione repubbli¬ 
cana e dell'unità della nazio¬ 
ne. Accolga dal nostro con¬ 
gresso, presidente Pertini, il 
nostro più caloroso e affet¬ 
tuoso augurio di un lungo e 
proficuo lavoro». 



Una Juventus da «Mundial» 
ha espugnato Birmingham 

La Juventus giocando una partita a livelli da «Mundial» sotto 
la regia di Platini e Bettega, ha battuto a Birmingham l’A- 
ston Villa con due gol di Rossi e Boniek e ha fatto un decisivo 
passo in avanti verso le semifinali delia Coppa dei Campioni. 
Con I portoghesi del Benrica ha perso in casa, invece, la Roma 
(Coppa Euefa) che proprio domenica dovrà misurarsi con l 
campioni d'Italia. L’Inter nella Coppa delle Coppe ha Incon¬ 
trato nel Rea) Madrid un avversario superiore alle previsioni, 
pareggiando 1-1 

NELLA FOTO: Paolo Rossi Multa par H tacendo gol di Boniaà. 


MILANO — Anche nel rap¬ 
porto che il compagno Ber-. 
linguer ha Ietto Ieri mattina 
nella seduta di apertura del 
nostro XVI Congresso, si ri- 
flpttc la principale novità di 
metodo che ha caratterizza¬ 
to questo dibattito congres¬ 
suale rispetto, poniamo, a 
quello che preparò 11 XV. Al¬ 
lora. quattro anni fa, in una 
fase di attenta riflessione 
sulla sistemazione, anche 
teorica, di alcuni del caratte¬ 
ri costitutivi del PCI, fu pre¬ 
sentato al dibattito un impe¬ 
gnativo «corpus» di Tesi che 
investiva sia II retroterra del¬ 
la cultura politica del parti¬ 
to, sia il campo politico im¬ 
mediato che si apriva dopo la * 
rottura della solidarietà na¬ 
zionale in Italia e In una fase 
Internazionale quanto mal 
Incerta. Fu quella l’occasio¬ 
ne In cui si definirono i ter¬ 
mini della via Italiana, del 
rapporto fra democrazia e 
socialismo e, in campo Inter¬ 
nazionale, del rapporti con i 
partiti comunisti, socialisti e 
socialdemocratici e della au¬ 
tonomia piena del PCI. Il 
rapporto congressuale di 
Berlinguer fu allora Io spec¬ 
chio di quella impostazione. 

La scelta questa volta è 
stata diversa. Le premesse 
poste così saldamente e con 
così ampia partecipazione 
degli iscritti hanno dato 1 lo¬ 
ro frutti. 

D'altro canto la situazione 
interna e Intemazionale, si è 
da allora fortemente aggra¬ 
vata e la crisi sia economica 
che politica, nel mondo e in 
Italia, ha assunto aspetti 
drammatici con tratti molto 
allarmanti. DI qui la necessi¬ 
tà di un intervento politico 
capace di mordere con effi¬ 
cacia nel corpo della crisi, 
nei tempi brevi e medi. 

E il tema politico centrale 
è quello che dà il titolo a que¬ 
sto XVI Congresso: la propo¬ 
sta della alternativa demo¬ 
cratica alla OC e al suo siste¬ 
ma dì potere e l’Iniziativa, 
politica e di massa, per ren¬ 
derla possibile. 

Berlinguer, nel rapporto, 
affronta il tema nei due a- 
spetti, cioè quello relativo al¬ 
la posizione dei partiti nel 
confronti dell’altematlva, e 
quello relativo alla lettura 
che di essa si è data nel PCI 
nel corso del dibattito con¬ 
gressuale. 

La posizione dell’attuale 
segreteria de è di riconosci¬ 
mento della legittimità dell’ 
alternativa (e dunque vengo¬ 
no superate le vecchie pre¬ 
giudiziali ideologiche oggi 
insostenibili) ma si concreta 
poi di fatto, non senza qual¬ 
che «malizia», nel bloccare o- 
gni possibiità, per tempi lun¬ 
ghissimi, che essa si realizzi. 
Ecco le ambiguità e le con¬ 
traddizioni della DC che, con 
la teoria dei «due poli», che i 
comunisti non accettano, 
tende In realtà a ribadire — 
ai danni del PSI e dei partiti 
intermedi — la supremazia 
delia DC. 

Per quanto riguarda il 
PSI, nei rapporto si afferma 
che questo partito non ha 
ancora compiuto la scelta 
fra quelli che Crasi chiamò il 
«vero» centro-sinistra e la 
•vera» alternativa. Il PSI 
sembra volersi tenere aperte 
varie Ipotesi, ma questo è re¬ 
so sempre più difficile e inso¬ 
stenibile dai punto di crisi 
cui la situazione è giunta. In¬ 
fine l'alternativa democrati¬ 
ca ha riaperto, anche nel 

Ugo Baduol 

(Segue m ultima) 



Un difficile «pellegrinaggio» in zone di grandi tensioni sodali 

Il Papa è giunto in Costarica 
Molte attese in Centro America 

Il «fraterno augurio» di Pertini - Lo scalo in Portogallo > I vescovi di Panama: milioni di 
«campesinos» chiedono il suo aiuto - La guerriglia guatemalteca: rispetto e considerazione 


SAN JOSE — Alle 22,22 di 
ieri (ora italiana corrispon¬ 
denti alle 15.22 locali) l’ae¬ 
reo pontificio è atterrato In 
Costarica, li primo paese 
dell’America centrale che il 
papa visita nel corso della 
sua missione di nove giorni 
in una zona del mondo ca¬ 
ratterizzata dalle più gravi 
tensioni. Si recherà poi in 
Nicaragua, Panama, EH 
Salvador, Guatemala, Hon¬ 
duras, Belize e Haiti. Una 
folla enorme era assiepata 
intorno all’aeroporto, men¬ 
tre campane e sirene suo¬ 
navano a distesa. Appena 
scesa la scaletta dell’aereo, 
Giovanni Paolo II si è ingi¬ 


nocchiato e ha baciato il 
suolo; poi si è diretto verso 
il presidente del Costarica 
Luis Monge e insieme a lui 
ha ascoltato l'inno naziona¬ 
le. Dopo brevi parole di sa¬ 
luto, il corteo papale ha la¬ 
sciato l’aeroporto, alla vol¬ 
ta della città. 

GII obiettivi del suo «pel¬ 
legrinaggio» Giovanni Pao¬ 
lo II li ha indicati nello sca¬ 
lo compiuto ieri a Lisbona. 
•SI tratta di un viaggio — 
ha detto di fronte alla folla 
che Io ha accolto sulla pista 
— lungamente preparato e 
coltivato nella preghiera: 
per un mondo piu pacifico, 
più umano e più fraterno». 


Egli ha poi evocato, in rife¬ 
rimento alla sfida implicita 
in questo suo viaggio, la 
«speranza cristiana» che lo 
spinge in «terre di sofferen¬ 
za». «Il mio cuore soffre — 
ha detto — con tutti i cuori 
feriti dalia violenza, in qua¬ 
lunque parte del mondo». 
«Ma il felice esito del viag¬ 
gio — ha aggiunto — dimo¬ 
strerà che l’amore è più for¬ 
te del male, è più forte del 
peccato, è più forte della 
morte». 

C’erano tra la folla, ali* 
aeroporto di Lisbona, 1 
massimi rappresentanti del 
Portogallo a cominciare dal 


capo dello Stato, gen. Ea- 
nes, che ha dato il benvenu¬ 
to al pontefice. In prece¬ 
denza a Roma, risponden¬ 
do a un telegramma di sa¬ 
luto prima della partenza, il 
presidente Pertini gli ha 
fatto pervenire un messag¬ 
gio di «fraterno augurio». 

Molte le attese nei paesi 
del Centro America per la 
visita di Giovanni Paolo IL 
A Panama, le autorità han¬ 
no deciso di concedere una 
amnistia parziale in occa¬ 
sione della visita pontificia. 
Migliaia di contadini pove- 

(Segue in ultima) 


Nell’interno 


Con Scrìcciolo e Antonov 


Un altro sindacalista 
Uil coinvolto nel 
complotto anti-Walesa 


ROMA — Un altro sindacali¬ 
sta della UIL, dopo Luigi 
Scricciolo, viene sospettato 
dal magistrati di aver parte¬ 
cipato al presunto progetto 
di attentato al leader di Soli- 
d am ose Lech Walesa. Si 
chiama Salvatore Scordo, ha 
40 anni, attualmente con 1’ 
Incarico di tenere 1 rapporti 
del sindacato con la segrete¬ 
ria particolare del ministro 
della Marina mercantile Mi¬ 
chele DI Glesi. A lui è inte¬ 
stata una delle sette comunl- 
cartoni giudiziarie firmate 
nei giorni scorsi dal giudici 
Imposimato e Priore. L’ipo¬ 
tesi di reato è quella di «stra¬ 
ge»: Il presunto piano per uc¬ 
cidere Walesa, com'è noto, a- 
vrebbe previsto la collocazio¬ 
ne di una bomba sulla sua 
auto durante la visita In Ita¬ 
lia del gennaio '81. 

I magistrati hanno fatto 


perquisire la casa e l’ufficio 
del sindacalista. Non si è sa¬ 
puto se è stato trovato qual¬ 
cosa che possa interessare 1’ 
Indagine. All’alba di ieri i ca¬ 
rabinieri hanno rintracciato 
Scordo In un’abitazione di¬ 
versa da quella dove abitual¬ 
mente risiede e l’hanno ac¬ 
compagnato In una caserma. 
Dopo qualche ora il sindaca¬ 
lista i stato accompagnato al 
Palazzo di giustizia: Imposi- 
mato e Priore l’hanno Inter¬ 
rogato a lungo. In serata si è 
sparsa la voce di ur. provve¬ 
dimento di fermo, ma non si 
sono avute conferme, né 
smentite. 

Un’altra delle comunica- 
rioni giudiziarie riguarda 
una donna Bona Pozzo!!, 45 

Sergio Crisaioli 

(Segue in ultima) 


Vicesindaco Inquisito a Torino 

Clamore e sorpresa a Torino per una iniziativa della magi¬ 
stratura. Ieri sono state inquisite diciotto persone tra cui 
esponenti di spicco della vita politica e amministrativa. L’in¬ 
dagine riguarda sia 11 Comune sla la Regione. Interrogati il 
vtcesindaco socialista Enzo Biffi Gentile e alcuni assessori 
dello stesso partito. Comunicazioni giudiziarie ai capi¬ 
gruppo PCI e DC al Comune. Prese di posizione del PCI e 
della Giunta. A PAG. 2 

La Trevisin accusa Farsetti 

Clamorosa deposizione di Gabrietla Trevtsin al processo di 
Sofia per spionaggio. L’italiana, accusata insieme al funzio¬ 
nario della Lebole di Arezzo Paolo FarsetU, di aver scattato 
foto a basi militari in Bulgaria, si è dichiarata colpevole ag¬ 
giungendo però di aver fatto tutto su indicazione del suo 
compagno che «amava». Farsetti le diceva di essere in contat¬ 
to con agenti del nostri servizi segreti. A PAG. 2 

Lubecca, sei anni alla Bachmeier 

Sei anni di condanna per un omicidio che non è stato preme¬ 
ditato, commesso in un momento di forte turbamento. Cosi 
ha deciso 11 tribunale di Lubecca per Marianne Bachmeier, 
che proprio in tribunale uccise uno psicopatico, assassino di 
sua figita Anna, una bambina di sette anni. Le molte ombre 
della sentenza su un caso che ha diviso e appassionato Topi- 
mone pubblica tedesca A PAG. 11 

«La mafia non ci fa paura» 

•Non abbiamo paura della mafia, 11 commissariato di poiina 
deve rimanere». AlPlnsegnr, di questo slogan ieri nella borga¬ 
ta palermitana di Brancaccio si £ svolta una manifestazione 
dopo l'attentato contro l’Insediamento di un nuovo ccmmts- 
sariato In una delle zone di mafia più calde. È Intervenuto 
anche l’alto commissario, il prefetto De Francesco A PAG, 12 


Dopo la relazione 


Le prime 
risposte 
degli 
altri 
partiti: 
interesse, 
confronto 

MILANO — Prime, imme¬ 
diate dichiarazioni sulla rela¬ 
zione di Berlinguer. In mezzo 
alla folla degli invitati si tro¬ 
vano i segretari di tutti i par¬ 
titi democratici, da De Mita a 
Crasi, da Spadolini, a Pietro 
Longo. a Zanone, alla testa di 
folte delegazioni: e che cosa 
emerge da questi primi giudi¬ 
zi? Qualche battuta polemica 
(o propagandistica) non na¬ 
sconde certo l’attenzione e 1’ 
interesse. Non è turismo po¬ 
litico la presenza di tanti lea- 
ders a Milano. E la riprova 
che si è allargata la schiera di 
chi è convinto che la voce del 
PCI conta e pesa. Quella che 
si esprime neH’immensa sala 
del Palasport non è una forza 
emarginata, fuori giuoco, così 
come qualcuno si illudeva 
che fosse in tempi non lonta¬ 
ni. 

L’attenzione al XVI Con¬ 
gresso ha più facce. I sociali¬ 
sti (anche con le loro freccia¬ 
te polemiche) battono so¬ 
prattutto su di un tasto: dico¬ 
no che vogliono saperne di 
più sui tempi e le tappe della 
proposta deU’altemativa de¬ 
mocratica. Ma tempi e tappe 
— come è evidente — non di¬ 
pendono soltanto dai comu¬ 
nisti, ma anche da quanti so¬ 
no disposti a schierarsi per P 
apertura di una nuova fase. I 
socialdemocratici si dichiara¬ 
no disposti a discutere di 
questa prospettiva apprez¬ 
zando intanto alcune novità 
contenute nel discorso di 
Berlinguer. I repubblicani da 
un lato e i liberali dall’altro 
sembrano interessati soprat¬ 
tutto a marcare le convergen¬ 
ze con il PCI nel giudizio sul¬ 
la crisi dello Stato e sul disse¬ 
sto dell’economia nazionale. 
Ecco, a grandi linee, il qua¬ 
dro delle prime reazioni: ve¬ 
dremo se e come muterà oggi 
quando i segretari dei partiti 
governativi andranno al mi¬ 
crofono per portare il loro sa¬ 
luto al Congresso. Già emer¬ 
gono tuttavia due aspetti; 

A Nessuno difende il qua- 
w dro politico attuale e il 
quadripartito di Fanfani co¬ 
me una linea del Piave. Per¬ 
sino la Democrazia cristiana 
è cauta (o imbarazzata) su 
questo punto. L’esistente 
non offre spunti né all’entu¬ 
siasmo, né al consenso con¬ 
vinto con questa formula e 
questa politica. Ce se ne ren¬ 
de conto anche nel campo go¬ 
vernativo. 

A D’altra parte, nessuno 
mette in forse la legitti¬ 
mità dell’atto che qui il PCI 
compie formulando una pro¬ 
posta politica dinanzi al Pae¬ 
se e alle forze politiche. Con 
le sue luci e le sue ombre, con 
le sue sfumature, si apre così 
un confronto sulla prospetti¬ 
va politica. Vi è chi (in parti¬ 
colare 3 PRI) è soprattutto 
interessato a trovare un’inte¬ 
sa su alcuni contenuti E vi £ 
chi (soprattutto i socialisti e i 
socialdemocratici) vuole por¬ 
tare il discorso piuttosto sul¬ 
le condizioni politiche. 

Grazi ha evitato di espri¬ 
mere giudizi. «Fiorò una ri¬ 
flessione — ha detto —, pai 
scriverò il testo del saluto, 
che sarà l’espressione di un 
saluto augurale ; ma coglierò 
anche l'occasione per dire 
con franchezza la mia opi¬ 
nione ». 

Ha parlato invece Martelli: 
ci sono •spunti interessanti», 
ha detto, ni anche «moire 
nostre perplessità», mentre 3 
giudizio di Berlinguer sulle 
contraddizioni della politica 
demitiana «latria aperti dei 
varchi a spazi di collabora¬ 
zione». E infine la battuta: 

«Potremmo dire che nei con - 

£ oriti dei socialisti si i sci¬ 
ppala una larga e genero- 


(Segue in ultima). 
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UUUI 


Una sorprendente indagine 


Inquisiti a Torino 
il vice sindaco e 
assessori socialisti 

In stato d’arresto un consulente d’affari - Si ignorano gli addebiti 
contestati - Comunicazioni giudiziarie ai capigruppo PCI e DC 


Dalla nostra redazione 

TORINO — La notizia, sba¬ 
lorditiva, scoppia nel primo 
pomeriggio come un fulmine 
a elei sereno, cogliendo tutti 
di sorpresa: li vlcesindaco so¬ 
cialista di Torino, alcuni as¬ 
sessori comunali e della Re¬ 
gione Piemonte dello stesso 
partito sono sotto interroga¬ 
torio o stanno per essere in¬ 
terrogati dal magistrato nel¬ 
la caserma del comando del 
carabinieri a Venarla; sono 
stati tutti raggiunti da co¬ 
municazioni giudiziarie (e 
qualcuno anche da ordine di 
accompagnamento) che con¬ 
figurano diverse ipotesi di 
reato. La comunicazione è 
pervenuta anche ai due capi- 
gruppo PCI e DC del Comu¬ 
ne. Inoltre è stato eseguito 1’ 
arresto di un «consulente d* 
affari». 

Dapprima c’è come un 
moto di Incredulità, poi, do¬ 
po un convulso Intrecciarsi 
di voci, arrivano le conferme. 
Quella ufficiale la dà diretta¬ 
mente il procuratore aggiun¬ 
to Francesco Marzachì, che 
verso le 17 consegna al croni¬ 
sti, in un intervallo degli in¬ 
terrogatori, un breve comu¬ 
nicato. Dice, In sostanza, che 
*a seguito di indagini esegui¬ 
te dai CC della compagnia di 
Venaria e direttamente dalla 
Procura della Repubblica di 
Torino», l’ufficio del magi¬ 
strato ha iniziato procedi¬ 
mento penale nel confronti 
di dlciotto persone. 

Nell’elenco cl sono nomi di 
spicco della vita ammini¬ 
strativa e politica torinese e 
piemontese: il vlcesindaco 
Enzo Biffi Gentile del PSI e 11 
fratello Nanni, gli assessori 
comunali al decentramento 
Carla Spagnuolo e al patri¬ 
monio e opere pubbliche Li¬ 
bertino Sclcolone, anch’essl 
socialisti, l'intermediario d’ 


affari Adriano Zampini che è 
in stato d’arresto, l’impresa¬ 
rio edile Giuseppe Navone 
(aveva costruito il nuovo 
carcere delle Vallette e un 
suo nipote fu ferito in un at¬ 
tentato terroristico) e Aldo 
Cumino, segretario di Scico- 
lone, tutti indiziati del reati 
di associazione a delinquere, 
di concorso formale, di inte¬ 
resse privato in atti d’ufficio 
e frode nelle pubbliche forni¬ 
ture; 11 capogruppo della DC 
in Comune Beppe Gatti, un 
certo Rosset (il nome non fi¬ 
gura nell’elenco), l’assessore 
regionale al bilancio Gian¬ 
luigi Testa (PSI) e la sua se¬ 
gretaria Maria Grazia Ferro, 
l’assessore regionale allo 
sport Michele Moretti (socia¬ 
lista), Franco Badini e il capo 
del gruppo comunista al Co¬ 
mune, Giancarlo Quagllottl, 
che sono indiziati di Interes¬ 
se privato; infine l’assessore 
regionale all’urbanistica 
Claudio Simonelli, sociali¬ 
sta, e il suo segretario Massi¬ 
mo Locci, l’ex titolare regio¬ 
nale dell'urbanistica Gio¬ 


vanni Astengo (anch’esso so¬ 
cialista) che aveva preceduto 
nell'incarico Simonelli fino 
al 1980, e l’architetto Sabati¬ 
no (anche per lui manca il 
nome, si presume sia un col¬ 
laboratore di Moretti), tutti 
indiziati in ordine ai reati di 
interesse privato in atti d’uf¬ 
ficio, e di frode, con la conte¬ 
stazione del concorso e alcu¬ 
ne aggravanti. 

Nella nota del magistrato 
si precisa che l’ordine di ac¬ 
compagnamento riguarda 1 
due Biffi Gentile, Sclcolone, 
Navone, Testa e Cumino, che 
vengono Interrogati. In sera¬ 
ta qualcuno parla della «fac¬ 
cenda del Cartografico re¬ 
gionale». II Cartografico fu 1- 
stitulto nella seconda metà 
degli anni settanta, su pro¬ 
posta dell’assessore Astengo, 
per dotare la Regione di un 
valido strumento di pro¬ 
grammazione degli inter¬ 
venti sul territorio; macchi¬ 
ne e attrezzature, allogate 
nel Palazzo del Lavoro a Ita¬ 
lia 61, furono poi in buona 
parte distrutte da un Incen¬ 


dio. 

Secondo un’indiscrezione, 
l’inchiesta riguarderebbe 
anche il Centro elaborazione 
dati del Comune di Torino, 
trasferito recentemente con l 
nuovi modernissimi elabo¬ 
ratori in un’ala dell'ex istitu¬ 
to di vecchiaia di corso Unio¬ 
ne Sovietica. E si parla anche 
del costruendo magazzino 
generale del Comune che do¬ 
vrebbe sorgere su un'area 
della periferia, lungo via Pie¬ 
tro Cossa. 

Dopo la nota della Procura 
si sono susseguite le prese di 
posizione sul clamoroso 
«blitz» della magistratura. Il 
Comitato regionale e la Fe¬ 
derazione torinese del PCI e* 
sprimono «preoccupazione» 
per l’iniziativa della Procura 
nel confronti di alcuni pub¬ 
blici amministratori: «Non è 
In discussione, naturalmen¬ 
te — afferma il comunicato, 
nel quale si riconferma piena 
e totale fiducia nell’operato 
del capogruppo Quagliotti e 
delle Giunte — 11 dovere del¬ 
la magistratura di condurre 


indagini. I comunisti si sono 
sempre battuti perché tra¬ 
sparenza e correttezza ispi¬ 
rassero ogni atto ammini¬ 
strativo. Preoccupa però che 
sugli accertamenti giudiziari 
possano inserirsi strumenta¬ 
lizzazioni e la diffusione nel¬ 
l’opinione pubblica di un cli¬ 
ma di sospetto verso ammi¬ 
nistratori pubblici e partiti». 
Di qui l’esigenza che -si fac¬ 
cia luce con rapidità». 

Anche i dirigenti torinesi e 
piemontesi del PSI, dichia¬ 
randosi certi della correttez¬ 
za che sempre ha informato 
l’azione amministrativa del¬ 
le Giunte alle quali rinnova¬ 
no la fiducia, .auspicano che 
l’indagine giudiziaria si 
compia il piu rapidamente 
possibile onde poter restitui¬ 
re alla città e alla comunità 
regionale la serenità che le è 
necessaria per superare que¬ 
sto difficile momento di cri¬ 
si». 

L’Amministrazione comu¬ 
nale di Torino, infine, «di¬ 
chiara di non avere nulla da 
temere dalle indagini che si 
intendono effettuare nei 
confronti di chicchessia». La 
Giunta esprime fiducia all’o¬ 
perato delia magistratutra e 
augura che gli accertamenti 
«avvengano con la massima 
sollecitudine». 

Il compagno Quagliotti è 
stato sorpreso a Milano, do¬ 
ve partecipava ai lavori del 
congresso del PCI, dalla no¬ 
tizia delia comunicazione 
giudiziaria. «Sono immedia¬ 
tamente rientrato a Torino 
— ha detto ieri sera — per 
mettermi a disposizione del¬ 
l'autorità giudiziaria. Non 
conosco i fatti che mi si ad¬ 
debitano, sono certo di poter 
dimostrare la mia totale e- 
straneltà a qualsiasi atto il¬ 
lecito». 

Pier Giorgio Betti 


Clamoroso racconto-confessione di Gabriella Trevisin al processo di Sofia 


«Amavo Farsetti e ho fatto la spia» 

La donna ha detto che la Bulgaria fu scelta per le vacanze per motivi economici ma non ha escluso che 
lo scopo del suo compagno fosse scattare foto a basi militari - «Sapeva molte cose su P2 e Br» 


SOFIA — «È vero, sono colpevole del 
reato di spionaggio di cui mi accusate e 
intendo chiedere scusa per questo al po¬ 
polo bulgaro. L’ho fatto perché seguivo 
gli ordini del mio compagno.. Gabriella 
Trevisin, l’italiana che insieme al con¬ 
nazionale dì Arezzo Paolo Farsetti si 
trova nelle carceri bulgare dal 27 agosto 
scorso sotto l’accusa di spionaggio mili¬ 
tare, ha iniziato con questa clamorosa 
ammissione la sua deposizione alla se¬ 
conda udienza del processo di Sofia. 
Presenti alcuni familiari dei due italia¬ 
ni, tre giornalisti, il consigliere dell’am¬ 
basciata italiana e il legale fiorentino 
Rodolfo Lena. la donna ha deposto per 
l’intera mattinata e parte del pomerig¬ 
gio; senza mostrare reticenze e con mi¬ 
nuzia di particolari ha rievocato aspetti 
sconcertanti del suo rapporto con Far¬ 
setti e gli episodi salienti del suo viaggio 
in Bulgaria conclusosi con l’arresto nei 
pressi della frontiera con la Turchia. Ha 
confermato praticamente tutto quanto 
aveva già dichiarato prima del processo 
ai giudici bulgari sul viaggio organizzato 
dal suo compagno Paolo Farsetti, impie¬ 


gato della Lebole e sindacalista della 
UIL. I due sono accusati di aver scattato 
«foto di obiettivi militari» (alcune centi¬ 
naia pare), un reato che in Bulgaria è 
punito con pene severissime, dai 10 ai 
venti anni di carcere. 

Il capo d’imputazione, di cui si erano 
appresi a dicembre alcuni stralci, è stato 
interamente letto ieri mattina per la 
prima volta. I due italiani sono accusati 
di aver raccolto informazioni segrete, di 
cui sarebbero testimonianza le foto scat¬ 
tate; nell’istruttoria — afferma il capo 
d’imputazione bulgaro — sono stati tro¬ 
vati e ascoltati testimoni, mentre la Ga¬ 
briella Trevisin avrebbe immediata¬ 
mente preso a collaborare con la giusti¬ 
zia chiarendo gli scopi delle foto e par¬ 
lando dell'attività del suo compagno 
Paolo Farsetti che, secondo i bulgari, sa¬ 
rebbe un agente dei servizi segreti italia¬ 
ni, legato alla P2 e a Licio Gelli. 

Opposta, come si sa, la tesi difensiva 
dei conoscenti di Farsetti, secondo cui il 
giovane aretino è soltanto un personag¬ 
gio esuberante con la «mania» della foto¬ 
grafia e che non aveva nessuna intenzio¬ 


ne di compiere attività di spionaggio in 
Bulgaria. Ciò sarebbe dimostrato dal 
fatto che fu dopo un suo alterco con la 
polizia locale (che non voleva accettare 
una denuncia di furto) che venne arre¬ 
stato e trovato in possesso delle foto. 
Questi particolari dovrebbero essere 
confermati nei prossimi giorni dai testi¬ 
moni italiani ammessi a deporre dalle 
autorità bulgare. 

Ma torniamo alla deposizione della 
donna. Gabriella Trevisin ha raccontato 
che Paolo Farsetti. 35 anni, sindacalista 
UIL della Lebole di Arezzo le è sempre 
sembrato un uomo di successo anche se 
continuamente pressato da necessità fi¬ 
nanziarie e che pertanto non disdegnava 
proventi che sarebbero venuti addirit¬ 
tura dalla prostituzione della donna. Se¬ 
condo la TYevisin, Farsetti aveva tra¬ 
sformato la sua «mania» per le fotografie 
in attività spionistica proprio in occa¬ 
sione del suo viaggio in Bulgaria nell'e¬ 
state scorsa. 

La relazione della donna con Farsetti 
sarebbe stata piuttosto burrascosa an¬ 
che se la Trevisin ha detto più volte di 


amarlo e di averlo considerato a lungo 
un «mito» della sua vita. «Paolo ha pote¬ 
re su di me;-, ha detto — e sa che’glì 
avrei obbedito in tutto quello che mi 
diceva di fare.. Di qui la sua disponibili¬ 
tà, durante la vacanza in Bulgaria, a fo¬ 
tografare basi militari e navali. La don¬ 
na ha detto che più volte Farsetti le ave¬ 
va parlato dei suoi rapporti con i servizi 
segreti e delle sue conoscenze sull’affare 
P2 e addirittura tra le Brigate rosse, e di 
sue indagini personali persino sul rapi¬ 
mento Dozier e la strage della stazione 
di Bologna. Tuttavia — ha detto la Tre¬ 
visin — scegliemmo di andare in Bulga¬ 
ria perché ilsoggiomo poteva essere più 
economico, anche se in seguito si è con¬ 
vinta che lo scopo poteva essere spionì¬ 
stico. «E impossibile che Paolo sapesse 
solo fare foto in un paese e in posti in cui 
è vietato». 

Farsetti è apparso pallido e emaciato 
e non ha mai risposto alle pesanti affer¬ 
mazioni della sua compagna. Ha prote¬ 
stato perché dall'agosto non ha mai go¬ 
duto ai un’ora d’aria. Oggi tocca a lui 
ribaltare le accuse della donna. 


-•» 

La sinistra del partito ha votato contro 


A Firenze un PSI diviso 
decide: giunta con la DC 

Incertezze nel «polo laico» 

La carica di sindaco ancora offerta a Bonsanti? - Il PRI chiede «garanzie», il PSDI 
insiste per il confronto con i comunisti - Sulla scelta socialista duro giudizio del PCI 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Il PSI fiorenti¬ 
no si è spaccato sulla solu¬ 
zione da dare alla crisi di Pa¬ 
lazzo Vecchio. La rottura è 
avvenuta a conclusione di 
una burrascosa riunione del 
direttivo provinciale che ha 
visto la maggioranza craxia- 
na scegliere di fatto il penta¬ 
partito con la DC e ripropor¬ 
re la candidatura del profes¬ 
sor Bonsanti a sindaco di Fi¬ 
renze. La sinistra ha confer¬ 
mato la scelta di un incontro 
del PSI col PCI e con i laici 
disponibili. Il documento 
della maggioranza craxiana 
ha ottenuto 22 voti, mentre 
quello della sinistra ne ha ri¬ 
cevuti otto. Se il rovescia¬ 
mento delle alleanze dovesse 
concretizzarsi nella maggio¬ 
ranza pèntapartitica il prez¬ 
zo sarebbe la fine della ge¬ 
stione unitaria del partito a 
Firenze, prima città italiana 
nella quale la sinistra del PSI 
uscirebbe dalla maggioranza 
interna chiedendo, quasi 
certamente, anche la convo¬ 
cazione di un congresso 
straordinario. In quel caso 
l’ex vlcesindaco Giorgio Mo- 
rales non entrerebbe nella 
giunta con la DC. 

Secondo l’organigramma 
che si va prospettando, la 
giunta pèntapartitica do¬ 
vrebbe contare su otto socia¬ 
listi (praticamente tutto il 
gruppo consiliare escluso 
Morales), due repubblicani, 
il socialdemocratico e il libe¬ 
rale, mentre la DC dovrebbe 
fornire i quattro assessori 
mancanti per arrivare ai se¬ 
dici previsti dalla legge per le 
città come Firenze. Sarebbe 
così assicurata, ad avviso 
della maggioranza craxiana, 
la «centralità» del polo laico e 
socialista. In questa ipotesi il 
segretario del PSI Ottaviano 
Colzi, sarebbe predesignato 
ad essere il «vice*_del sindaco 
BonsantL • ; - 

I giochi sono comunque 
tutt’altro che fatti e molte 
restano le incognite. La pri¬ 
ma è costituita proprio dal 
professor Bonsanti. L’uomo 
ha dimostrato di non essere 
affatto manovrabile e quel 
che è avvenuto nell’ultimo 
consìglio comunale, costrin¬ 
gendolo alla rinuncia, ha 
molto probabilmente acuito 
la sua diffidenza verso chi 
potrebbe pensare di «usarlo» 
ancora per spericolate ope¬ 
razioni. Questa volta se do¬ 
vesse accettare, dovrebbero 
esserci solide garanzie e cer¬ 
tezze: non solo di condurre 1* 
operazione In porto, ma an¬ 
che di restarci, con buona 
pace di Colzi, di cui tutti co¬ 
noscono le non segrete ambi¬ 
zioni alla carica di sindaco. 


Il secondo ostacolo po¬ 
trebbe venire dalla massic¬ 
cia presenza del socialisti in 
giunta, anche se è vero che la 
DC fiorentina sembra dive¬ 
nuta ormai un partito buono 
per tutte le soluzioni, dispo¬ 
nibile anche a fornire qual¬ 
che «ascaro» pur di tornare 
nel governo di Palazzo Vec¬ 


chio, da dove venne cacciata 
nel 1975. 

Un altro ostacolo potrebbe 
venire dal polo laico, in par¬ 
ticolare dai repubblicani, già 
preoccupati per l’arrogante 
egemonismo del PSI fioren¬ 
tino. C’è, d’altra parte, un 
PSDI che, fin dall'inizio della 
crisi, ha sempre coerente¬ 


mente sostenuto che la cen¬ 
tralità del polo laico e socia¬ 
lista ha senso solo a sinistra, 
in un rapporto col PCI. 

«I fiorentini vedranno che 
l’iniziativa resta nelle mani 
del PSI — aveva tuonato il 
ministro della Difesa Lago- 
rio sabato a Firenze —, a Pa¬ 
lazzo Vecchio sono possibili 
soluzioni nuove rispetto ai 
passati equilibri». Non ci vo¬ 
leva molta fantasia per capi¬ 
re dove si sarebbe andati a 
parare. «Mi è stato detto — 
ha scritto Enzo Enriques A- 
gnoletti — che una delle ra¬ 
gioni portate da Colzi per 
giustificare la crisi è che la 
giunta Gabbuggianl avrebbe 
spostato l’asse dell’ammini¬ 
strazione troppo a sinistra*. 
E così, rovesciando l’allean¬ 
za, Lagorio la riporta a de¬ 
stra, servendosi per questo 
del segretario provinciale 
Colzi, incapsulato nella cari¬ 
ca di vice sindaco. Una ope¬ 
razione che potrebbe anche 
risolversi in perdita per il 
PSI fiorentino, che dovrebbe 
fare i conti co*, un sindaco 
repubblicano In una città 
nella quale, alle prossime e- 
lezioni, Spadolini potrebbe 
presentarsi come capolista. 
C’è un argomento della sini¬ 
stra socialista che ha parti¬ 
colarmente irritato Lagorio 
e Colzi, quello secondo cui la 
soluzione pèntapartitica po¬ 
trebbe pesare in modo nega¬ 
tivo sulla forza elettorale del 
PSI. E un dato di fatto, so¬ 
stiene il vice segretario re¬ 
gionale socialista Paolo Ba¬ 
gnoli, della sinistra, che il 
PSI si è sempre avvantaggia¬ 
to governando a sinistra, 
toccando invece il suo mini¬ 
mo storico quando si è allea¬ 
to con la DC, in particolare 
nelle giunte del centro-sini¬ 
stra postiapiriano. 

Il giudizio dei comunisti 
sull’operazione in corso è du¬ 
ro. Si è deliberatamente scel¬ 
to di escludere la ripresa di 
un confronto e di un chiari¬ 
mento col PCI — affermano 
In un documento — che pure 
aveva espresso il proprio ap¬ 
prezzamento per una nuova 
maggioranza con le forze di 
democrazia laica e socialista. 
La scelta del gruppo dirigen¬ 
te del PSI fiorentino è stata 
quella del ricatto e della ri¬ 
torsione. I comunisti, con¬ 
clude il documento, si oppor¬ 
ranno fermamente ad una o- 
perazione che dà spazio ai 
settori più chiusi e conserva- 
tori della città, sicuri di in¬ 
terpretare una domanda ri- 
formatrice che a Firenze è e- 
spressa da un ampio e artico¬ 
lato schieramento sociale. 

Renzo Cassigoli 


Oggi vertice da Fanfani 
dei ministri economici 

ROMA — Oggi Fanfani presiede a Palazzo Chigi la riunione del 
cosiddetto «gabinetto economico». I temi in disscusione sono molti. 
Il principale è se e come salvare il tetto dei 71 mila miliardi del 
deficit pubblico (obiettivo che appare sempre meno realizzabile); 
poi c’è la questione scottante del costo del denaro (in vista della 
riunione di martedì prossimo all’Abi), il problema delle pensioni 
baby (ieri una riunione della maggioranza non ha dato risultati 
positivi, aggiornata pure a martedì, il decreto sulla finanza locale, 
che venerdì'inizia un difficile iter parlamentare. Tenendo conto 
dei molti dissensi che ci sono sull’insieme di questi problemi tra le 
forze di governo, e tra queste, la Confindustria e le banche, Fanfani 
ha voluto far precedere la riunione di oggi da un minivertice che ha 
tenuto ieri mattina con i ministri economici del suo partito. 


La Banca Nazionale del Lavoro 
riduce il tasso dello 0,5% 

ROMA — Il comitato esecutivo della Banca Nazionale del Lavoro 
ha deciso di ridurre il tasso primario, che dovrebbe essere applica¬ 
to a tutta la clientela solida, dal 209Ò al 19,5’c. E questa la prima 
applicazione del «tasso libero» rispetto al limite indicato dall’Asso- 
bancaria, considerato indicativo. Il presidente Nesi ed il direttore 
generale Bignardi hanno tenuto a precisare che »Ia decisione non 
deve prestarsi ad equivoci: esperienze negative, neppure tanto 
lontane, ammoniscono a non forzare le leggi dell’economia, a non 
ignorare la lealtà economico-finanziaria italiana ed internazionale 
di cui siamo parte». La riduzione dello 0,5 ìó assume il carattere.dì 
una risposta alle richieste di riduzione più ampia dei tassi (si è 
parlato di 3-4 punti) e prefigura l’ambito nel quale si muoveranno 
le altre grandi banche. Martedì 6 marzo l’argomento sarà infatti 
discusso nuovamente in sede di Assobancaria. 


Nel piano chimico del governo 
più di diecimila in «esubero» 

ROMA — Per il ministero delle Partecipazioni statali è il piano 
chimico, perii coordinamento delle Regioni è un mezzo piano, per 
i sindacati è tutto tranne che uno strumento di programmazione. Il 
documento preparato al ministero non e stato reso pubblico. Si sa, 
comunque, che conferma un «esubero» complessivo nel settore di 
10.400 addetti, di cui 7.000 della Montedison e 3.400 degli impianti 
Eni ma di provenienza Montedison. Ed è da vedere cosa si prevede 
per gli altri gruppi, come la Snia Viscosa. La perdita per l’occupa¬ 
zione è secca, visto che solo per 2.000 addetti si prevede un recupe¬ 
ro attraverso interventi dell’Enoxy e dell’Eni chimica dei quali, 
però, mancano indicazioni operative. 11 piano, a quanto si è appre¬ 
so, dovrebbe prevedere investimenti per 3.500 miliardi. 


ROMA — «Santità, voi cl ri¬ 
cevete a Roma, ma in Argen¬ 
tina la Chiesa ci Ignora. Rie¬ 
sce solo a pensare ad orazio¬ 
ni per I morti. Ma noi voglia¬ 
mo azioni per i vivi, slamo 
certe che cl sono del vivi. Al¬ 
lora il papa cl ha detto: "Cer¬ 
cheremo altri modi. Ma 
quante sono le mamme?”. 
Migliaia santità. “E gli 
scomparsi?”. Almeno trenta¬ 
mila. "Io voglio benedirvi e 
voglio che portiate la mia be¬ 
nedizione a tutte le madri ar¬ 
gentine”. Anche ai figli, san¬ 
tità, ai figli soprattutto. "Che 
cosa possiamo fare per voi?”, 
ci ha chiesto il papa alla fine 
dell’udienza. Stia vicino all’ 
Argentina come lo è alla Po¬ 
lonia, questo cl basta». 

Una specie di viaggio 
trionfale, questo che Hebe 
Bonafini e Marta Adela An- 
tokoletz stanno facendo in 
Europa dal 23 gennaio. Ve¬ 
nute a sollecitare impegni 
concreti del governi sulla 
sorte degli scomparsi del re¬ 
gime militare argentino, la 
presidentessa e la vicepresi- 
dentcssa delle «Madri di Pla- 
za de Mayo» sono contente di 
quel che finalmente sembra 
loro di essere riuscite a 
strappare. 

•In Spagna Fclipe Gonza- 
Iez, In Francia Mitterrand, 
qui Pertlnl, la Jottl, Moriino, 
Il sindaco Vetere che cl ha o- 
spltate. E, In queste settima¬ 
ne, I giornali argentini han¬ 
no pubblicato le nostre foto 
In prima pagina e l resoconti 
dei nostri colloqui». 

Fino all’udienza con il pa¬ 
pa e all’incontro con 11 presi¬ 
dente della Commissione per 
I diritti umani dell’ONU, a 
Ginevra. 

«Già, sono forse ! due mo¬ 
menti più importanti. Al pa¬ 
pa abbiamo potuto dire tutta 
la nostra rabbia per Patteg¬ 
giamento della Chiesa ar¬ 
gentina. Loro parlano di 
conciliazione, di perdono, e 
così danno una mano ai mi¬ 
litari, li aiutano a continuare 
a dire bugie. Quale perdono, 
quale conciliazione?, gli ab¬ 
biamo risposto. Noi voglia¬ 
mo verità e giustizia, 11 per- 


Intervista alle «Madri 

«Santità, fàccia 
per l’Argentina 
quello die fa 
per la Polonia» 

In Europa le due fondatrici deiPassociazio- 
ne - Le promesse di Pettini, Andreotti 
e Mitterrand - «Continueremo la lotta» 


della Plaza de Mayo» 



Un momento dell'incontro fra B papa e la rappresentanti delle 



dono è un sentimento perso¬ 
nale, non lo imponi per de¬ 
creto. E pò*, quale perdono è 
possibile se prima non c’è 
una confessione chiara dì 
colpa? Non è vero che la 
Chiesa ha mutato atteggia¬ 
mento, resta un enorme con¬ 
trasto fra Fazione di preti 
che vivono con il popolo e ge¬ 
rarchle che vanno a braccet¬ 
to con i generali». 

E a Ginevra? Voi avete fat¬ 
to una conferenza stampa 
denunciando il disinteresse 
della Commissione ONU. 

«Sapessi la rabbia che ave¬ 
vamo dentro! Questi due si¬ 
gnori, il presidente e il vice, 
non cl ricevevano. Allora ab¬ 
biamo chiamato 1 giornalisti 
e abbiamo detto: sapete di 
quali diritti si occupano qui 
a Ginevra? DI quelli econo¬ 
mici, non di quelli umani. 
Sapete che qui diccno "sissi¬ 
gnore” agli esponenti del go¬ 
verno argentino, e a noi non 
vogliono riceverci? Sapete 
che su diecimila denunce 
resentate In tre anni ne 
anno prqse in esame appe¬ 
na 150<J? E una vergogna, o 
questa Commissione fa 11 


suo lavoro o è un imbroglio, 
chiudetela. Allora, la matti¬ 
na dopo, il presidente ci ha 
subito chiamate, tutto genti¬ 
le. Ma noi non ci slamo fatte 
ingannare». 

Voi avete portato in ogni 
paese d’Europa un nuovo 
dossier di scomparsi cittadi¬ 
ni o originari di quel paese, 
sulla base delle denunce pre¬ 
sentate dalle madri. In con¬ 
creto che cosa avete chiesto? 

•Ci hanno domandato 
Gonzalez, Mitterrand e Per- 
tini: diteci che cosa possiamo 
fare In concreto, basta con le 
parole. Bene, noi vogliamo 
che i governi facciano diret¬ 
tamente pressioni e richieste 
ufficiali perché la suprema 
corte argentina costringa la 
giunta di Bignone a dire la 
verità, tutta la verità sugli 
scomparsi, cifre alla mano. 
•Pertlnl ha promesso che la 
richiesta a Cignone la farà 
subito. E Andreotti ci ha ga¬ 
rantito una nuova missione 
parlamentare italiana, ha 
detto che sarà lui stesso a 
guidarla. I militari devono 
essere costretti a dire la veri¬ 
tà, devono sentire l'isola- 


madri deqfi scomparsi argento» 


mento politico, economico, 
morale dei paesi europei. 
Non c'è altra via. Ma lo sai 
che cosa continuano a ri¬ 
spondere alle nostre richie¬ 
ste? Che loro possono al 
massimo darci una "risposta 
filosofica”». 

Inflazione alle stelle, di¬ 
soccupazione, crisi del regi¬ 
me sempre più acuta dopo la 
guerra delle Malvlne. Come 
si vive in questi mesi in Ar¬ 
gentina? Come vivete voi, e- 
sposte come siete nella vo¬ 
stra lotta? 

•La giunta ha detto che fa¬ 
rà le elezioni a ottobre. Sarà 
bene che mantenga "impe¬ 
gno, perché non ce la farebbe 
a mantenere il regime. La 
gente non ne può più, aspet¬ 
ta solo il voto. È come se ne¬ 
gli ultimi mesi si fosse spez¬ 
zata una catena lunga anni. 
Dopo le manifestazioni di di¬ 
cembre, dopo lo sciopero ge¬ 
nerale, il paese è cambiato. 
Abbiamo buone speranze. 
Quanto a noi, come si fa a 
raccontare anni di minacce, 
proibizioni, paura, rabbia? 


Ad aprile saranno sei anni da 
quando abbiamo cominciato 
a vederci nella piazza, tutti i 
giovedì alle tre e mezzo del 
pomeriggio. E loro ci convo¬ 
cavano: non potete marciare, 
ecco il decreto, le marce poli¬ 
tiche sono proibite. E noi: ma 
la nostra è una marcia di si¬ 
lenzio e di dolore, non è proi¬ 
bita; ecco il decreto che lo di¬ 
ce». 

«E, piano plano, ci faceva¬ 
mo più furbe, capivamo i 
trucchi. Eravamo quattordi¬ 
ci all’inizio. Siamo oggi 2500 
iscritte all’associazione, in 
tutte le città si fanno le ve¬ 
glie del giovedì, e le madri 
malate sfanno tutta la setti¬ 
mana a letto, poi il giovedì si 
alzano, mettono il fazzoletto 
bianco e vanno. E quando 
fanno 1 cordoni per impedir¬ 
ci di entrare nella piazza, noi 
ci teniamo trette sottobrac¬ 
cio e andiamo avanti. Ab¬ 
bracciate, a testa bassa, drit¬ 
te contro i poliziotti. La pau¬ 
ra passa*. 

•Il 9 dicembre, quando ab¬ 
biamo fatto la veglia di due 
giorni per la giornata del di¬ 
ritti umani, non cl hanno 


fatto passare. Poliziotti a ca¬ 
vallo, cani, idranti. Allora 
noi stavamo ai quattro ango¬ 
li della piazza e abbiamo 
bloccato tutto il centro, e 
continuavamo a marciare 
senza fermarci mai. Per ven- 
tiquattr’ore, centosette chi¬ 
lometri abbiamo fatto». 

«E cl presentiamo ai comi¬ 
zi, alle conferenze di quelli 
della giunta. Quando uno di 
loro parla, a proposito degli 
scomparsi, della "guerra” 
che è stato necessario fare, 
noi lo interrompiamo: “Qua¬ 
le guerra? In quale trincea 
stavi tu? Dove sono le tue fe¬ 
rite? Dove sono i nostri fi¬ 
gli?”. Si, forse siamo un po’ 
pazze, incoscienti» — e rido¬ 
no tutt’e due — «ma ci sen¬ 
tiamo forti, nel giusto». 

Partite da un sentimento 
personale e tutto chiuso co¬ 
rri’è il dolore familiare, ecco¬ 
vi qua a fare politica, a con¬ 
trastare presidenti, ministri 
e generali. Cem'è successo? 
Che cosa siete diventate in 
questi anni orrendi? Non 
pensate che è cambiato com¬ 
pletamente il vostro rappor¬ 
to con 11 mondo? Insomma, 
Hebe e Maria Adela, non è 
più solo per tuo figlio, per 
tua nuora, che lotti. E diven¬ 
tata un’altra cosa. 

•Alla manifestazione del 
16 dicembre I giovani dei sin¬ 
dacati gridavano: “Le madri 
in testa al corteo", “In piazza 
le madri, fuori 1 codardi”. E 
ci aprivano ia strada. Così, 
vedi, è vero che noi non sia¬ 
mo partite da un’ideologia, 
dall’adesione ad un partito. 
Pure, poiché cl battevamo 
per la vita e per la libertà e 
per la democrazia, diventa¬ 
vamo persone politiche, don¬ 
ne che fanno politica. Scri¬ 
viamo 1 nostri volantini, li 
distribuiamo, discutiamo. 
Vuol uno dei nastri "panuell- 
to”, il fazzolettino bianco? 
C’è scritto: "Esigiamo la ri¬ 
comparsa In vita dei detenu¬ 
ti scomparsi”, e sopra "Ma¬ 
dri di Plaza de Mayo”. Slamo 
noi, c siamo forti come leo¬ 
nesse». 

Maria Giovanna Maglie 


Centroamerica 

Salvador, 
gli Usa 
più duri 
Al regime 
aiuti per 
miliardi 
contro la 
guerriglia 

NEW YORK — Thomas En- 
ders, vice segretario di Stato 
per gli Affari interamericani, 
e Nestor Sanchez, vice mini¬ 
stro della Difesa per gli Affa¬ 
ri interamericani, hanno so¬ 
stenuto, difronte ad una 
Commissione della Camera 
dei rappresentanti, la neces¬ 
sità di appoggiare la richie¬ 
sta di Reagan perché siano 
subito Inviati aiuti supple¬ 
mentari per $0 milioni di dol¬ 
lari al governo militare del 
Salvador. Per meglio defini¬ 
re la richiesta 1 due uomini 
politici hanno agitato lo 
spauracchio del cosiddetto 
«effetto domino». 

•Se ti governo salvadore¬ 
gno venisse sconfitto dal 
guerriglieri», hanno sostenu¬ 
to, «finirebbero con il cadere 
anche gli altri Paesi del Cen¬ 
troamerica, la rivoluzione 
senza frontiere del Nicara¬ 
gua, appoggiata da Cuba e 
dall'Unione Sovietica, si e- 
spanderebbe ovunque nella 
zona, raggiungerebbe Gua¬ 
temala, Honduras, Panama. 


Lo stesso Messico sarebbe 
minacciato». »I principali in¬ 
teressi degli Stati Uniti» ha 
detto Enders «sono in gioco 
nel Salvador». 

Molte le domande e le cri¬ 
tiche di deputati sulla pro¬ 
gressiva americanlzzazione 
della questione del Salvador, 
sul tremendo pericolo che gli 
Stati Uniti si Incamminino 
verso un altro Vietnam. Ma 
Sanchez, l’altro dirigente che 
ha testimoniato davanti alta 
commissione, si è detto sicu¬ 
ro della profonda diversità 
dei due momenti. «Il Viet¬ 
nam» ha detto Sanchez — 
era lontano diecimila miglia, 
n Salvador, Invece, è più vi¬ 
cino a Washington di quanto 
lo sia San Francisco. E, an¬ 
cora: «Se non si riesce a man¬ 
tenere una linea di condotta, 
non è possibile battere la 
guerriglia di sinistra, e que¬ 
sta sconfitta non sarebbe 
sopportabile». 

Dunque, nel nome di Inte¬ 
ressi nazionali e agitando lo 
spauracchio del comuniSmo 


dilagante, Tammlnlstrazio- 
ne Reagan si appresta a ri¬ 
lanciare in grande stile la 
pratica dell’ingerenza nel 
problemi di altri Paesi. Rea¬ 
gan ha già fatto sapere che 
conta di aumentare la pre¬ 
senza^! 11 numero, oggi so¬ 
no ufficialmente cinquanta- 
cinque, dei consiglieri mili¬ 
tari, istruttori e specialisti 
che addestrano le truppe del¬ 
l'esercito salvadoregno. 

Per l’ambasciatore ameri¬ 
cano presso le Nazioni Unite. 
Jeanne Kirkpatrick, appena 
rientrata da un viaggio nel 
Salvador, la «situazione è 
stagnante e deteriorata, l’e¬ 
sercito è sulla difensiva e, so¬ 
prattutto, la situazione eco¬ 
nomica è catastrofica». Se¬ 
condo funzionari del Dipar¬ 
timento di Stato, infine, bi¬ 
sogna dare una svolta alla 
guerra fra truppe dell’eserci¬ 
to e guerriglieri, miglioran¬ 
do la tecnica e la consistenza 
delle forze armate governati¬ 
ve salvadoregne. Ciò va fatto 
fornendo maggiori consi¬ 
glieri e aiuti militari. 


* 





















Colpo d’occhio sul Palasport rosso e tricolore 



Alcune delle delegazioni estere al congresso. In alto. Hu Qi Li. 
capo della delegazione, membro della Segreteria del PC cinese. 
Sotto, a sinistra. Vladimir Zagladin. del Comitato Centrale del 
PCUS 


La polìtica 
i movimenti 
il paese reale 
gli ospiti esteri 

MILANO — La sala presenta un colpo d’occhio di quelli da 
ricordare. La platea è affollata dagli oltre 1.200 delegati, 
l'arco di gradinate riservato agli invitati appare gremito 
fino alia vetrata che gira in alto tutto attorno alla grande 
ellisse del palazzo dello sport. Non c’è un posto libero in 
tribuna stampa, dove si ritrovano gomito a gomito molte 
delle firme piu note del giornalismo italiano e un gran nu¬ 
mero di corrispondenti e inviati di giornali stranieri. Quat¬ 
tro postazioni televisive sono entrate in azione, le telecame¬ 
re delle emittenti di Stato e private frugano ogni angolo, 
riprendono i volti dei segretari dei partiti che occupano la 
tribuna loro riservata, sconfinando senza soluzione di con¬ 
tinuità nello spazio che accoglie le personalità della cultura, 
dell’università, dcH’arte italiana. 

CI sono De Mita, Mazzotta, Granelli in seconda fila. Craxi 
giunge con una punta di ritardo e siede in prima fila fra 
Spini, Martelli, Labriola e Formica; Longo con parecchi dei 
suol; Spadolini molto attento; Zanone con accanto Bozzi 
dalla inconfondibile barba bianca, come la chioma di Pan- 


Cronaca della 
prima giornata 
dei lavori 
congressuali 
Il volto moderno 
del partito e 
l’ampiezza 
dell’interesse 
per la sua 
politica 


nella. E Magri, Capanna, Milani. Poco più in là ci sono Paolo 
Volponi e Dario Fo, Giovanni Giudici e Heinz Tlmmerman, 
Sandra Milo, Valeria Mortconl, Giù Pomodoro, Sergio Zavo- 
11, Biagio Agnes, Antonio Ghlrelll c decine di altri. 

Sono le dieci in punto quando Arrigo Boldrlnl, presidente 
della Commissione centrale di controllo, pronuncia il di¬ 
scorso inaugurate del XVI Congresso del PCI. Alla presi¬ 
denza sono saliti da poco 1 compagni della direzione uscen¬ 
te, i segretari regionali, alcuni tra i fondatori del partito. 
Ecco le medaglie d’oro della Resistenza, ecco Ines Cervi che 
rappresenta la sua eroica famiglia e tutti i caduti nella lotta 
di liberazione. E subito dopo la vedova di Pio La Torre, 
Nando Dalla Chiesa (il figlio del generale assassinato), Pa¬ 
squale Gatto, in cui si riconoscono 1 familiari delle vittime 
del terrorismo e della mafia. E ancora gli uomini della cul¬ 
tura, gli esponenti delle assemblee elettive, dal Parlamento 
europeo al sindaci, 1 dirigenti delle organizzazioni di massa, 
dalla Cgil all’Arci, dali’Udl alle cooperative; 1 delegati delle 
grandi fabbriche; 1 coltivatori diretti; 1 compagni dell’emi¬ 
grazione all’estero e delle minoranze linguistiche. 

La tribuna delle delegazioni straniere è ugualmente al 
completo. Alle due estremità della prima fila siedono l dele¬ 
gati del PC dell’Unione Sovietica e del PC della Repubblica 
popolare cinese. Numerose anche le rappresentanze del cor¬ 
po diplomatico. Gli obbiettivi del fotografi impazzano in 
tutte le direzioni. Si muovono a grappoli sotto 11 palco della 
presidenza ornato di piante verdi e di vasi di margheritone 
bianche. Un immenso velario rosso che funge da fondale è 
l’unico elemento scenografico di una sala in cui la funziona¬ 
lità prevale sui fattori spettacolari. Fa tuttavia «spettacolo», 
nel senso migliore del termine, la stessa assemblea congres¬ 
suale, in cui il PCI mostra 11 suo volto di partito rinnovato, 
la continuità delle sue generazioni di militanti e di dirigenti, 
dai veterani ai giovanissimi, e con una presenza femminile 
non riscontrabile in qualunque altra assise politica. 

Bisognerebbe anche parlare del «loggione», del duemila- 
clnquecento invitati (una buona metà provenienti da tutta 
Italia, gli altri di Milano) che si assiepano sulle gradinate. 


Molti di loro — ci dicono i compagni del servizio d’ordine — 
attendevano l'apertura dei cancelli del palasport fin dalle 
sette e mezza del mattino, per occupare 1 posti migliori. Per 
arrivare nella gigantesca arca sportiva di S. Siro dove si 
erge il grande ellisse schiacciato al centro del palasport 
(considerato uno degli impianti più moderni d’Europa) bi¬ 
sogna passare l’imbuto del traffico mattutino di Milano. Poi 
stendardi rossi e tricolori annunciano la sede del congresso, 
pullulante prima dell'inizio d’automobili e di gente. «L’Uni¬ 
tà» ha predisposto edicole ad ogni ingresso, dove si possono 
acquistare tutti i quotidiani. Nell’atrio, un altro stand del 
nostro giornale, e poi quello di «Rinascita* e degli Editori 
Riuniti. Tutto funziona alla penezione, solo le operazioni 
iniziali di controllo delle deleghe e degli inviti dilata un poco 
i tempi d’inizio, ma alle 9.50 il congresso è già al via. 

Boldrini, nel suo discorso, ricorda fra l’altrp i compagni 
scomparsi dopo il XV congresso. E alla loro memoria viene 
dedicato un minuto di silenzio. Alle 10.20 Roberto Vitali 
reca il saluto del comunisti milanesi; alle 10.30 parla 11 sin¬ 
daco, Carlo Tognoli, cordialmente applaudito. Gli applausi 
salgono di tono quando viene letto il messaggio indirizzato 
al presidente Pertlni. 

Enrico Berlinguer sale alla tribuna alle 10.45.1 fotografi 
come al solito si affollano confusamente. Il segretario gene¬ 
rale del partito parla per due ore e cinquanta, seguito con 
estrema attenzione. Interrotto sovente da applausi. Alla fi¬ 
ne, tutti si alzano in piedi, i delegati, gli invitati, gli ospiti 
stranieri (fotografi e operatori riprendono in particolare gU 
applausi di Afanasiev, Zagladin e Smirnov; mentre molti 
giornalisti strappano le prime dichiarazioni «a caldo» ai se¬ 
gretari degli altri partiti italiani) per una lunga ovazione. 
Edoardo Perna legge poi il messaggio di risposta di Sandro 
Pertinl, accolto con entusiasmo. I congressisti nominano 
quindi le commissioni politica, elettorale, per le modifiche 
statutarie e per la verifica dei poteri, che già si riuniscono 
nel pomeriggio. Stamane ha Inizio il dibattito. 


Mario Passi 


«Portatori di antiche tradizioni 


..CEBO ANCH'IO di Sergio Stoino 


e di nuove idee del nostro popolo» 

// discorso inaugurale di Arrigo Boldrini 

Il commosso ricordo dei compagni scomparsi dopo il XV Congresso - Saluto ai compagni 
Terracini e Colombi -1 discorsi del sindaco Tognoli e di Vitali, segretario dei comunisti milanesi 


MILANO — E stato Arrigo 
Boldrini ad aprire il sedicesi¬ 
mo congresso salutando nei 
delegati l portatori delle mi¬ 
gliori tradizioni antiche e 
delle nuove idee del nostro 
popolo. Non a caso è toccato 
a Boldrini, il popolare co¬ 
mandante partigiano Bulow, 
rivolgere questa volta il tra¬ 
dizionale augurio di buon la¬ 
voro. Sono infatti passati 
quarant’anni dai grandi 
scioperi del marzo ’43 quan¬ 
do, aopo che il fascismo ave¬ 
va portalo l'Italia al collasso 
e alla catasfrofe, il malcon¬ 
tento delle masse si espresse 
in un potente movimento di 
scioperi, preparato e diretto 
dall'azione dei comunisti. 

Questi quarant’anni — di¬ 
ce Boldrini — qualcuno forse 
li ha accantonati o vorrebbe 
farlo; ma di quell’epoca è ri¬ 
masta viva un’immensa ca¬ 
rica rinnovatrice: quando 
molte volte le speranze sem¬ 
bravano dissolversi, c stato 
richiamandosi alla tradizio¬ 
ne c ai valori della rivoluzio¬ 
ne antifascista che la volon¬ 
tà democratica del nostro 
popolo si è impesta sia con le 
lotte per difendere e miglio¬ 
rare le condizioni di vita del 
lavoratori, sia con quelle per 
isolare e sconfiggere (se non 
ancora a debellare) il terrori¬ 
smo, sia mobilitando forze 
nuove contro la mafia e i 
centri occulti, sia Infine nell’ 
Iniziativa per la pace e il di¬ 
sarmo. Così in Italia si è te¬ 
nuto aperto 11 processo de¬ 
mocratico e si sono superati, 
in molti casi con iniziative u- 
nitarie. i rigidi schieramenti 
di parte verso un nuovo cor¬ 
so della società. 

A due protagonisti di que¬ 
sti decenni di lotte — Um¬ 
berto Terracini e Arturo Co¬ 
lombi, che per ragioni di sa¬ 
lute non possono partecipare 
al congresso — Boldrini ri¬ 
volge un saluto particolar¬ 
mente affettuoso. 

Poi un richiamo diretto al¬ 
l'importanza e airattualità 
delle proposte al centro dei 



Uno scorcio della presidenza del congresso, mentre il compagno Enrico Berlinguer tiene la relazio¬ 
ne introduttiva 


lavori congressuali: prima di * 
tutte quella per un'alternati¬ 
va democratica che diventi 
l’asse portante di una grande 
politica nazionale. Si tratta 
di proposte — sottolinea Bol¬ 
drini — che avranno una ri¬ 
percussione profonda non 
solo nelle nostre file ma nel¬ 
l’orientamento e nell’azione 
politica delle grandi masse e 
del partiti. Alle folte e qua¬ 
lificate delegazioni che li 
rappresentano, come pure 
alle delegazioni estere, a 
quelle sindacali, e alle nume¬ 
rose personalità della scien¬ 
za e della cultura, Boldrini e- 
sprime un caloroso ringra¬ 
ziamento per questa testi¬ 
monianza di attenzione. Ai 
tanti giornalisti presenti 1* 
augurio di un buon lavoro 
per il miglior adempimento 
di un dovere democratico tra 
i più delicati e impegnativi: 
quello di un’informazione 
obbiettiva e corretta- Poi 1’ 
affettuoso e commosso ri¬ 


cordo dei tanti compagni che 
ci hanno lasciato dal quindi¬ 
cesimo congresso: Luigi 
Longo («quanta parte di lui si 
ritrova nei problemi della 
continuità e del rinnova¬ 
mento del partito»), Giorgio 
Amendola («un Insegnamen¬ 
to di vita vissuta con il suo 
aito rigore Intellettuale e 
morale»). Luigi PetroseUl, 
«protagonista del riscatto ci¬ 
vile della Capitale», Fernan¬ 
do Di Giulio («una delle figu¬ 
re più singolari e forti tra i 
dirigenti comunisti dell’ulti¬ 
mo quarantennio»). Pio La 
Torre, «vittima di ma barba¬ 
rie maliosa che aveva sfidato 
per anni con fermezza e in¬ 
telligenza». E ancora Ludo 
Lombardo Radice, Giacomo 
Pellegrini, Luigi Amadesl, 
Giuseppe Berti, Renato Ber- 
tolini, Vincenzo Bianco, 
Franco Calamandrei, Anto¬ 
nio Cicalini, Gustavo Comol- 
lo. Ercole Graziadei, Pietro 
Grifone, Albertino Maselli, 


Umberto Massola, Rita 
Montagnana, Cino Moscatel¬ 
li, TeresaNoce, Paolo Robot- 
ti e Cariò VenegonL Ricor¬ 
diamo tutti — dice Boldrini 
— con tristezza sì, ma con 
orgoglio, perché rappresen¬ 
tano tanta parte della storia 
del nostro partito, dei nostro 
paese. Di questa storia, e più 
in generale delle vicende del 
movimento operaio italiano, 
Milano è parte essenziale, 
hanno poi ricordato nei loro 
saluti tanto il sindaco socia¬ 
lista Carlo Tognoli quanto il 
segretario della federazione 
comunista, Roberto Vitali. 
Qui sono state fondate le pri¬ 
me società operaie, ha ricor¬ 
dato Tognoli, qui sono nati la 

f irima Camera del lavoro ed 
1 Partito operaio italiano. 
Oggi questa Milano, che è 
stata insieme culla del movi¬ 
mento proletario e del capi¬ 
talismo, è una città-labora¬ 
torio nella quale si colgono le 
trasformazioni che investo¬ 


no la società italiana. Togno¬ 
li ricorda la pesantezza della 
crisi che colpisce anche que¬ 
sta metropoli; e sottolinea 
come ci sia una larga intesa 
per farvi fronte tra le forze 
politiche di sinistra che go¬ 
vernano la città. La collabo¬ 
razione tra comunisti, socia¬ 
listi e socialdemocratici — 
dice — è stata, dal *75 ad og¬ 
gi, molto buona e produttiva 
di risultati, basata su una co¬ 
munione di programmi e sul 
rispetto reciproco, tale da 
creare una base solida, n cli¬ 
ma politico, civile e culturale 
di Milano — aggiunge il sin¬ 
daco — si è in questi anni li¬ 
berato dalle tensioni che io 
avevano percorso e si è arric¬ 
chito di nuovi fermenti e di 
iniziative, così da permetter¬ 
ci di affrontare in modo co¬ 
struttivo un dialogo con le 
forze sociali e produttive che 
sono le vere protagonlste dei 
mutamenti in atto. Al si¬ 
gnificato nazionale di queste 
novità fa riferimento Rober¬ 
to Vitali — segietario della 
federazione comunista —, ri¬ 
cordando come proprio dal 
cuore politico e civile di Mi¬ 
lano sia partita la grande 
marcia - che, attraversando 
paesi e città, ha raggiunto la 
Sicilia ponendo con caratteri 
così originali la questione 
della base missilistica di Co¬ 
rri Lso. Quanta distanza dai 
tempi, pur non remoti, delle 
sfilate della maggioranza si¬ 
lenziosa e dei pericoli della 
strategia della tensione e del 
terrorismo. La risposta fer¬ 
ma e unitaria della Milano 
democratica e delle sue mas¬ 
se popolari — ricorda Vitali 
— è stata decisiva per re¬ 
spingere questo disegno e nei 
tenero aperta la via del rin¬ 
novamento. Cosi come è sta¬ 
ta battuta in questi mesi l’of¬ 
fensiva padronale, perché la 
classe operaia è riuscita a co¬ 
struire rapporti e alleanze 
politiche e sociali vaste e ad 
impedire così il proprio iso¬ 
lamento. 


Vanja Ferretti 
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Perle e distrazioni storiche nei primi commenti congressuali 

Sul «centralismo» e la «diversità» 


Consideriamo certamente 
positivo II fatto che la stam¬ 
pa abbia dato rilievo e spazi 
all’apertura del XVI Con¬ 
gresso del PCI. Questo rilie¬ 
vo, spesso, è stato segnalato 
da articoli scritti da autore¬ 
voli editorialisti e direttori di 
grandi quotidiani di infor¬ 
mazione. Non ci occuperemo 
di tutti coloro che sono inter¬ 
venuti ma solo di coloro I cui 
scritti ci hanno colpito per il 
loro pressappochismo o per 
la spocchia con cui trattano 
questioni molto serie che ri¬ 
guardano Il nostro Partito. 

Il primo intervento che ci 
ha sorpreso è quello di Gu¬ 
glielmo Zucconi, direttore 
del •Giorno», che ha scritto 
un lungo articolo sul nostro 
congresso martedì scorso. 

Anzitutto cl ha meravi¬ 


gliato la disinformazione sui 
fatti. Il direttore di un gran¬ 
de giornale dovrebbe, se non 
Il conosce, verificare I testi, 
accessibili a tutti e reperibili 
in tutte le redazioni. Ecco al¬ 
cuni esempi: Zucconi scrive 
che il solo congresso del PCI 
In cui si è rotato a scrutinio 
segreto è l’VIII «c he si tenne 
a Bologna». Ora l’VIII Con¬ 
gresso si svolse a Roma e a 
scrutinio segreto si è votato 
al V Congresso (il primo do¬ 
po la Liberazione•), alI’VIII, 
al IX e al X. Rileviamo que¬ 
sta disinformazione anche 
perché lo Zucconi fa seguir •* 
le sue notizie da un commen¬ 
to In cui sostiene che dopo 
rvill Congresso «non restò 
traccia del voto segreto». 
Queste precise Informazioni, 
servivano al direttore del 


•Giorno» per chb ' re che *11 
problema maggiore e deter¬ 
minante che Il PCI è chiama¬ 
to a risolvere è la democrazia 
Interna». Il nostro Zucconi 
Infatti ritiene che «su questo 
il Congresso ‘deve’contarsi e 
scontrarsi — e allora sarà un 
Congresso davvero storico — 
se non lo farà, se eviterà lo 
scoglio nulla di storico cam¬ 
bierà nel PCI e attorno ad es¬ 
so». Cari compagni slamo 
fritti, mi sa proprio che non 
passeremo alla «storia» come 
c’è già passato Zucconi con fi 
suo partito, la DC. 

Sullo stesso argomento Ie¬ 
ri s’è Intrattenuto su «La 
Stampa» Gianfranco Piazze- 
si Il quale definisce II centra¬ 
lismo democratico •macchi¬ 
na tritura-dissensi». Il verbo 
triturare mi ha fatto accap¬ 


ponare la pelle. Piazzesi dice 
che nel PCI è in corso un 
•tentativo di introdurre una 
piena democrazia di partito» 
e che fino a quando il suo or¬ 
dinamento interno non sarà 
uguale a quello dei grandi 
partiti occidentali, non c’è 
speranza per noi. Ma qual è 
questo •ordinamento» del 
•partiti occidentali»? Alcuni 
partiti socialdemocratici 
hanno •ordinamenti» che po¬ 
tremmo chiamare centrall- 
stlcl. La scissione nel partito 
laburista da parte del gruppo 
che oggi si deHnlsce social¬ 
democratico fu motivata an¬ 
che per •l'intollerabile ordi¬ 
namento Interno• del laburi¬ 
sti. E qual è stato il rapporto 
Ira la direzione socialdemo¬ 
cratica tedesca e I giovani 
pacifisti di quel partito? E in 


nome di quale •ordinamen¬ 
to • in Italia II PSI mise fuori 
del partito Tristano Codi- 
gnola, Enriquez Agnolettl, 
Bassantnl, Ballardini e altri 
illustri Intellettuali che non 
la pensavano come Craxi e 
Martelli?. 

Ma a Piazzesi, a cui voglia¬ 
mo sinceramente bene, vo¬ 
gliamo chiedere: In base a 
quale •ordinamento» è stato 
licenziato in tronco da diret¬ 
tore de »La Nazione» di Fi¬ 
renze quando Intensificò la 
campagna giornalistica con¬ 
tro la P2? »La Nazione» non è 
un partito ma l suol padroni 
sono proprietari anche del 
•Resto del Carlino» ed eserci¬ 
tano un potere reale sulla vi¬ 
ta democratica. Altro che 
•centralismo democratico»’ 

Su questo tema potremmo 


continuarea citare altre per¬ 
le Bene ha fatto Berlinguer 
nella sua relazione a chiarire 
che per noi comunisti il cen¬ 
tralismo democratico «non è 
un connotato ideologico» ma 
che per tanti nostri ammoni¬ 
tori è sì «un connotato ideo¬ 
logico*. 

Altri due « argomenti» sono 
collegati a questo primo, ma 
li trattiamo solo con qualche 
battuta anche se meritereb¬ 
bero un approfondimento. 

SI dice che con il nostro 
•ordinamento» (che pure 
stiamo discutendo con serie¬ 
tà e severità) I gruppi diri¬ 
genti non hanno possibilità 
di ricambio. E come esemplo 
massimo si porta l’esemplo 
che Berlinguer è stato II se¬ 
gretario del •compromesso 
storico* e anche quello della 
•alternativa*. Non cl Imbar¬ 
chiamo oggi sulla continuiti 
della ispirazione di fondo 
della nostra politica, ma co¬ 
me non ricordare che De Ga- 
speri è stato capo della DC 
con I comunisti al governo e 
contro i comunisti all’oppo¬ 
sizione? Che Nennì è stato 


capo del PSI col Fronte po¬ 
polare, con / «alterna tira so¬ 
cialista» e col centrosini¬ 
stra? Che Craxi ha fatto il 
congresso di Torino per l’al¬ 
ternativa e poi quello della 
•governabilità»? Tutto sem¬ 
pre, naturalmente, con 'l’or¬ 
dinamento dei partiti occi¬ 
dentali». 

Infine un’altra notazione 
sulla •diversità» del nostro 
Partito. Un problema serio 
su cui vale la pena di torna¬ 
re. Ma 11 problema vero di 
oggi è la «diversità» della DC. 
La DC Infatti è il solo partito 
Italiano che dalla Liberazio¬ 
ne è Inin terrot tornente ai go¬ 
verno. Tutti sono stati, an¬ 
che per brevi periodi, fuori 
del governo e all’opposizio¬ 
ne, fìnanco i socialdemocra¬ 
tici, ma la DC mah Ripetia¬ 
mo che questa •diversità» è la 
vera anomalia del sistema 
politico italiano. Ed è questo 
il tema su cui il nostro Con¬ 
gresso vuole dare un contri¬ 
buto, e su cui le altre forze 
politiche sono chiamate a 
confrontarsi. 


em. ma. 


Il calendario 
dei lavori 

OGGI — Dalie ore 9 alle 13: seduta pubblica; dalle ore 11 
porteranno a saluto al Concesso i rappresentanti dai partili 
democratici itaSani; dalle ore 16 alle 20 seduta pubblica; ale ore 
21 riunioni delle Commissioni. 

DOMANI — Dalle ore 9 afe 13 seduta pubbSca; daSe ore 16 
ale 20 seduta pubblica; afia ore 2t seduta riservata ai delegati. 
SABATO — Dale ore 9 alle 13 seduta pubbica; aMe ore 12 
Cesare Luporini celebrerà Cario Marx nel 100* anniversario tirila 
morte; dalle ore 16 alle 19 seduta pubblica; alle ore 19,30 
riunioni deOe Commissioni. 

DOMENICA — DaBe ore 9 alle 13 seduta pubbica; le conclu¬ 
sioni dei compagno Enrico BerSnguer sut primo punto riTodg 
inizieranno aRe ore 11. Dalle ore 15 seduta pubbica: si voteran¬ 
no la relazione suda verifica dei poteri, il documento postico, (fi 
emendamenti, le modifiche deSo statuto. Al termine deRa sedu¬ 
ta pubblica avrà inizio la seduta riservata ai delegati. 

I d elegati saranno impegnati per una eventuale seduta a loro 
riservata kmedl 7 marzo, con inizio alle ore 9. se ì lavori tiri 
Congresso non potessero terminare neRa serata di dom eni ca 6 
marzo. 


<r> 


•• - i 



I 
































Quello spicchio 
di Montecitorio 
dentro al Palasport 

Tra i leader dei partiti mentre parla Enrico Berlinguer - Prime impressioni e battute 
di De Mita, Spadolini, Martelli - Bettino Craxi rimanda al suo discorso di oggi 


MILANO — Alla sinistra del 
palco della presidenza, lo spic¬ 
chio di Montecitorio assiepato 
nelle prime file dal settore invi¬ 
tati entra in ebollizione non ap¬ 
pena Berlinguer arriva all’ulti¬ 
ma cartella della sua relazione. 
Tra le seggiole occupate dai se¬ 
gretari dei partiti democratici t 
dai rispettivi stati maggiori ir¬ 
rompono cronisti e telecamere, 
i big hanno già avuto il tempo 
di pensare, dosare, stendere le 
dichiarazion* ufficiali: critiche 
o apprezzamenti, ma sempre al¬ 
l’insegna di una comprensibile 
cautela. Le agenzie riprendono 
e diffondono, da oggi queste 
frasi abbastanza scarne sono 
già materiale di discussione e di 
confronto politico. 

È possibile sondare un po’ 
più in profondità gli umori e i 
giudizi prolitici suscitati dalla 
relazione del segretario del 
PCI, e destinati a pesare nelle 
opzioni politiche di questi e dei 
prossimi mesi? Questo è un 
tentativo, costruito attraverso 
le battute di conversazioni poco 
«formali» e avviate a caldo, 
mentre ancora Berlinguer leg¬ 
geva il suo rapporto. 

De Mita, alrinizio, era il più 
riluttante. Quando ha avuto tra 
le mani la relazione, l’ha letta 
rapidamente e si è messo subito 
ad appuntare, sull'ultima pagi¬ 
na bianca del fascicolo, la velo¬ 
ce dichiarazione che avrebbe 
poi rilasciato ai giornalisti. Ma 
come?, nella relazione ci sono 
tanti altri spunti... «A ’o, no, 
non aggiungo altro. Tanto 
quello che penso lo dirò qui a 
Milano, quando verrò a parla¬ 
re domenica 13-. Il cronista in¬ 
siste: almeno un commento alla 
parte dedicata al mondo catto¬ 
lico, di solito vi irritate tanto 
quando i comunisti ne parlano. 
De Mita sorride, dà un colpo di 
gomito a Piccoli che gli siede 
alla destra, e non resiste alla 
tentazione della battuta: «Ah, 
su questo terreno Berlinguer è 
ancora un catecumeno-. 


La breccia nel riserbo è pic¬ 
cola, ma pian piano si allarga. 
-Tutto mi aspc'tauo, tranne 
che di essere accusato di non 
lavorare all'alternativa-, dice 
•imulando uno sfogo. « Che si 
aspettano ì comunisti? Che il 
segretario della DC lavori per 
la loro vittoria ? Io ho detto e 
ripeto che sono cadute le pre¬ 
clusioni ideologiche: la que¬ 
stione adesso è posta sul terre¬ 
no della capacità di governo, è 
una competizione in cu { si 
tratta di acquistare il consenso 
sulla base di proposte precise. 
Se non si riesce in questo, non 
se ne può certo concludere che 
dipenda dalla cattiveria dell' 
avversario-. 

Non si tratta di «cattiveria», 
la polemica con la DC è su un 
altro piano: come fate a'negare 
la contraddizione che c’è tra la 
scelta proclamata in direzione 
di una -democrazia dell'alter¬ 
nativa- e la proposta di iberna¬ 
re questa maggioranza non solo 
per questa ma anche per l'altra 
legislatura? De Mita fa spalluc¬ 
ce, e aiutato dal suo vice Maz¬ 
zola si mette a «far le bucce», 
secondo lui, alla relazione. 
-Guarda a pagina 16, saremmo 
noi democristiani a "colpire i 
salari operai" ... E pai, guarda 
più avanti, chiede "reali capa¬ 
cità di decisioni" per gli enti 
locali, ma intento i comunisti 
votano contro il decreto sulla 
finanza locale-. 

Già, ma quel decreto gover¬ 
nativo — tenta di obiettare il 
cronista — era un vero siluro 
per gli enti locali. Nuove spal¬ 
lucce di De Mita, che se la 
prende con un’alternativa -le¬ 
gata a una semplice logica di 
potere. E invece, bisogna capi¬ 
re che le logiche politiche sono 
ormai quelle delie corporazio¬ 
ni: o si rompono assieme o 
niente-. Lodevole intenzione: 
ma come? -Lo spiegherò, lo 
spiegherò. Verrò qui a Milano 
a commemorare Marcora, e 
cercherò di ricordare a tutti 


qual era la sua filosofia, perché 
credo che sia ancora utile a 
tutti: affrontare i problemi 
concretamente, e non perdersi 
in chiacchiere quando si è d‘ 
accordo nel modo di risolverli-. 

Spadolini, seduto una fila 
più in alto di De Mita, è uno 
che non si cura di nascondere le 
sue reazioni: la soddisfazione 
gli si legge in faccia tanto quan¬ 
to la perplessità. Dice che -il 
pessimismo di Berlinguer sulla 
situazione è sicuramente pari 
al mio, anche se io vedo una 
contraddizione nei fatto che 
lui ribadisca la necessità di 
una nuova austerità c non 
spenda poi una parola sulla 
politica dei redditi che propa- 


I messaggi 
di Fanfani 
e Moriino 


MILANO — «La consapevolez¬ 
za del vasto e differenziato con¬ 
corso necessario per la soluzio¬ 
ne dei gravi problemi della ri¬ 
presa economica e della pace i- 
spira i sinceri auguri di buon 
lavoro che rivolgo al maggior 
partito italiano dì opposizione»; 
questo il testo «lei telegramma 
che il presidente del Consiglio, 
Amintore Fanfani ha inviato al 
compagno Berlinguer per l’a¬ 
pertura del XVI congresso. 

Un altro messaggio è giunto 
da Tommaso Morhno. presi¬ 
dente del Senato: «Esp 'mo sin¬ 
ceri auspici che le conclusioni 
del XVI congresso del PCI pos¬ 
sano rappresentare un contri¬ 
buto adeguato alla migliore vi¬ 
talità del sistema dei partiti che 
dettarono e reggono la Costitu¬ 
zione repubblicana ed a coeren¬ 
ti svolgimenti capaci di portare 
l'intera comunità nazionale al 
superamento delle attuali diffi¬ 
coltà e alla possibile ripresa 
nella sicurezza democratica e 
nella pace». 


marno noi repubblicani. Ma 
questo è un terreno di confron¬ 
to, direi storico, tra noi e i co¬ 
munisti-. 

11 segretario del PRI è con¬ 
vinto che la relazione di Berlin¬ 
guer ancori il PCI all’alternati¬ 
va -in modo più netto, più rigi¬ 
do: se devo essere sincero, mi 
pare che così i socialisti siano 
messi alla prova più di quanto 
qualcuno immaginasse-. In 
che senso? -L'ho detto, il PCI 
si è dislocato ormai in modo 
molto chiaro sul terreno dell’ 
alternativa: e anche se l’ac¬ 
compagna con l'aggettivo “de¬ 
mocratica", a me pare che sa¬ 
rebbe più giusto definirla di si¬ 
nistra, per la caratterizzazione 
che le ha dato Berlinguer. In 
più, mi sembra che i tempi in¬ 
termedi siano stati, per così di¬ 
re. cancellati. Il risultato è 
quello che dicevo-. 

Battaglia, presidente dei de¬ 
putati repubblicani, gli fa eco. 
Mormora, all’orecchio di Spa¬ 
dolini: -E da qui all'alternati¬ 
va?-. Il segretario del PRI ci 
stava già arrivando da solo: 
-Certo, la situazione è così gra¬ 
ve, e Berlinguer lo sottolinea in 
modo adeguato, che non si pos¬ 
sono fare previsioni. Ma la sto¬ 
ria può essere più rapida di 
quanto d segretario del PCI s’ 
aspetti. Possono esserci svolte 
che è proprio una situazione di 
pericolo estremo, alla quale 
siamo molto vicini, a dettare, a 
imporre anzi-, 

Bettino Craxi scansa ogni 
domanda, c rinvia al discorso 
che pronuncerà stamane. Ma 
Martelli è stato un attento ese¬ 
geta della relazione. Ha riempi¬ 
to di appunti quattro o cinque 
larghi fogli, e li scorre per e- 
sporre — punto per punto — 
giudizi e riserv e del PSI. Dall’i- 
nizio: -L’indicazione degli 
USA come potenza imperiali¬ 
stica, naturalmente aggressi¬ 
va, riprende la definizione 
classica, mentre la politica e- 


sfera sovietica viene al più cri¬ 
ticata come politica di poten¬ 
za. L’equilibrio nucleare: qui ci 
sono spunti significativamente 
vicini alle posizioni di alcuni 
dei principali parliti socialisti 
europei. I Paesi deli Est: mi 
pare che ci sia una diplomatiz- 
zazione del giudizio su queste 
società rispetto a critiche più 
nette avanzate in altri mo¬ 
menti. Anche lo “strappo" vie¬ 
ne ricondotto alla linea della 
tradizione, all’atteggiamento 
tenuto dallo scioglimento del 
Comintern in poi, passando 
per il XX Congresso-, 

Questo l'elenco delle critiche 
più recise. Sulla politica inter¬ 
na l'atteggiamento di Martelli 
si fa più cauto. Dice che Ber¬ 
linguer: -distingue rispetto al¬ 
la nuova segreteria de, tenta di 
coglierne le contraddizioni e di 
tenere aperta la questione de- 
mocristiana ». Ei rapporti a si¬ 
nistra? -La relazione insiste 
nei richiami unitari, ma è at¬ 
traversata da critiche ingene¬ 
rose e ingiuste ». Martelli, che è 
puntiglioso, ha -contato ben 
quattro citazioni del caso 
ENI-, e se ne lamenta, anche se 
aggiunge che -perla prima vol¬ 
ta è stato affrontato il tema 
della lottizzazione capillare e 
di massa-. 

L’alternativa proposta da 
Berlinguer appare, al vice di 
Craxi, -di difficile decifrazio¬ 
ne. Non si indicano i temi su 
cui dovrebbero svolgersi il con¬ 
fronto tra le forze delta sinistra 
e le forze laiche. Mi pare però 
che lo spunto più nuovo sia of¬ 
ferto dall'apertura ai quadri e 
ai tecnici-, insomma a quanti 
Berlinguer ha chiamato «camici 
bianchi». Martelli, ma siamo 
fermi al decalogo dei «cambia¬ 
menti» che richiedevi al PCI 
per poter infine avviare un con¬ 
fronto costruttivo? -Jo per ora 
dico che c’è uno sforzo di par¬ 
larsi con rispetto che va raccol¬ 
to. Sarebbe importante che fi¬ 
nisse "l'epoca delle rotture”, 
per dirla con Jean Daniel-, 

Stefano Rodotà, della Sini¬ 
stra indipendente, è convinto 
invece che la relazione abbia 
già recato un importante con¬ 
tributo in questo senso, -per la 
costruzione deWalternativa: 
sia per la grande apertura sui 
problemi di principio, affron¬ 
tati sempre con uno spirito di 
ricerca, sia peri rapporti con il 
PSI, molta chiarezza, ma nes¬ 
suna forzatura polemica-, E 
Franco Bassanini, della Lega 
dei socialisti, taglia corto: -Chi 
dubitava, pretestuosamente o 
meno, della cultura di governo 
del PCI e della sinistra italia¬ 
na, trova in questa relazione le 
risposte più convincenti-. 

Antonio Caprarica 


Dirigenti della sinistra 
europea commentano 
i temi della relazione 

Dichiarazioni di Igiesias, segretario dei PC spagnolo, di Berner e Timmermann, dell’Isti¬ 
tuto di studi internazionali della RFT e di Colpin, delPUfficio politico del PCF 


MILANO — Cuffie per la traduzione in¬ 
collate alle orecchie, ì delegati di 101 
partiti comunisti, socialisti e socialde¬ 
mocratici d’Europa, di movimenti di li¬ 
berazione del Terzo mondo, dì forze 
progressiste e rivoluzionarie del mondo 
intero, seguono il discorso di Berlin¬ 
guer dalle tribune del Palasport. Il cli¬ 
ma è di grande attenzione, raramente 
interrotto dagli applausi tanto che al 
cronista è facile notare quello, convin¬ 
to, che la delegazione cinese seduta in 
prima fila dedica al passaggio della re¬ 
lazione in cui si sottolinea l’esigenza di 
autonomia di ciascun partito comuni¬ 
sta. 

Non è che una notazione. Le prime 
riflessioni a caldo sui merito del discor¬ 
so di Berlinguer le raccogliamo più tar¬ 
di. mentre gli ospiti stranieri lasciano la 
sala del Congresso. Berner e Timmer¬ 
mann sono i dirigenti dell’Istituto Fe¬ 
derale Tedesco di studi internazionali e 
sull’Europa orientale, uno del centri 
più prestigiosi di politica intemaziona¬ 
le dell'area socialdemocratica europea. 
«Ritengo molto importante il fatto che 
Berlinguer abbia sottolineato — dice 
Timmermann — che il PCI non intende 
avere relazioni privilegiate con alcun 
partito nell’area del movimento ope¬ 
raio internazionale, ma che intendo 
mantenere su un piano di assoluta pari¬ 
tà ed eguaglianza i suoi rapporti con 
tutte le forze progressiste. Questa affer¬ 
mazione era stata già fatta, ma ripetuta 
qui, dai segretario del partito e da que¬ 
sta tribuna congressuale, assume per 
noi un’importanza straordinaria. Se¬ 
condo punto di grande interesse, è stato 
per me l’analisi sulle questioni delia si¬ 
curezza, un'analisi che condivìdiamo 
largamente. Anche Berlinguer rileva, 
come noi, che nella proposta di Andro- 
pov per la riduzione dei missili sovietici 
in Europa c’è l’ammissione implicita di 
una superiorità dell’URSS nel campo 
delle armi nucleari. C’è una differenza, 
rispetto alle posizioni delia SPD tede¬ 
sca, sulla questione dei missili america¬ 
ni: Berlinguer dice in ogni caso no ai 
Cruise in Italia, la SPD lascia ancora 
aperta la questione fino al suo congres¬ 
so d’autunno. Ma sostanzialmente, le 
posizioni internazionali • convergono. 
Qualche notazione sulla parte dedicata 
alla politica interna: Berlinguer ha det¬ 


to che il PCI non intende esercitare un’ 
egemonia sulle altre forze di sinistra al¬ 
le quali offre una alleanza per una al¬ 
ternativa dì governo: è un ripensamen¬ 
to sulla tesi di Gramsci?» 

Si tratta, evidentemente, di spunti di 
riflessione. Un altro che Berner sottoli¬ 
nea, è quello sulle forme della vita in¬ 
terna dei partito: «Sul centralismo de¬ 
mocratico Berlinguer ha lasciato aper¬ 
to il discorso — dice Berner —. Vedre¬ 
mo come si svilupperà il dibattito nei 
prossimi giorni». 

Il partito, la sua vita interna e quindi 
la sua capacità dì incidere in una socie¬ 
tà che cambia, sono i cardini di una ri¬ 
flessione che investe largamente i par¬ 
titi comunisti dell’Europa occidentale. 
Gerardo Igiesias, il nuovo segretario 
del PC spagnolo, un partito che ha 
scontato duramente sul piano elettora¬ 
le una situazione pesante di divisione al 
suo interno, sottolinea proprio questa 
parte della relazione di Berlinguer: 
«Non a caso — dice — parlando dei pro¬ 
blemi delta vita interna, Berlinguer si è 
riferito specificamente al nostro parti¬ 
to. Mi pare importante l’aver sottoli¬ 
neato da una parte il pericolo di mante¬ 
nere fermo il vecchio modello dogmati¬ 
co e chiuso di partito, che impedisce i 
collegamenti con le masse e la creativi¬ 
tà dei pensiero politico; daU'altra quello 
dell’istituzione di gruppi o tendenze, 
che impediscono e frenano la possibili¬ 
tà di azione polìtica del partito. Per 
scongiurare ambedue i pericoli, non c’è 
che una scelta possibile, ed è quella del¬ 
lo sviluppo di un'ampia democrazia in¬ 
terna, in cui possano dispiegarsi opi¬ 
nioni diverse, e in cui siano garantite 
anche le opinioni di minoranza. Altri¬ 
menti, in una società e in una cultura 
come la nostra, diventa inevitabile la 
formazione delle correnti». 

L’alternativa, un tema che in Francia 
si è concretizzato nel governo della 
«gauche»: dt qui, dice il compagno Jean 
Colpin, dell’Ufficio politico del PCF, «il 
grande interesse che accordiamo al vo¬ 
stro congresso. II rapporto di Berlin¬ 
guer ci è parso come il frutto di discus¬ 
sioni molto ricche e approfondite, che 
prospettano a questo congresso scelte 
decisive suiraltemativa, una svolta per 
fare uscire ITtalìa dalla crisi. Gli ele¬ 
menti di questa crisi, nonostante la di¬ 


versità delle situazioni, ci sono noti e in 
parte sono comuni anche a noi. Di qui 
l’interesse che il vostro dibattito pre¬ 
senta per noi». 

Del resto, che da questa tribuna mila¬ 
nese si alza anche un vasto dibattito 
internazionale, nella sinistra e nelle 
forze progressiste, lo dimostra lo schie¬ 
ramento eccezionale di partiti e movi¬ 
menti che sono venuti ad assistervi da 
tutto il mondo. Centouno partiti c mo¬ 
vimenti, come si è detto, quarantasei 
ambasciatori o rappresentanti diplo¬ 
matici, delegazioni ad altissimo livello 
di partiti comunisti e operai al governo. 
Basti citare la presenza a Milano, tra gli 
altri, di Mitja Rlbicic, presidente della 
presidenza della Lega dei comunisti ju¬ 
goslavi; di Hu Qi-Li, della segreteria del 
CC, alla testa di una qualificata delega¬ 
zione del partito comunista cinese, pre¬ 
sente dopo ventuno anni a un nostro 
congresso; di Gheorghe Radulescu, del 
comitato politico esecutivo del partito 
comunista rumeno e vice presidente del 
Consiglio di Stato; di Armando Hart 
Davalos, ministro della cultura di Cu¬ 
ba. 

Rappresentati autorevolmente i 
principali partiti comunisti dell’Europa 
e del mondo: il PC spagnolo con il se¬ 
gretario Igiesias, quello olandese con la 
nuova giovane segretaria generale Elly 
Izebouth, il PC francese, quello giappo¬ 
nese, che ha inviato il vice presidente 
Tornio Nishizawa. 

Fra le più significative rappresentan¬ 
ze delle forze socialiste e socialdemo¬ 
cratiche, quelle del PS francese, dei par¬ 
titi socialisti spagnolo, greco e belga, di 
quello giapponese, delle forti socialde¬ 
mocrazie tedesca e svedese, dei sociali¬ 
sti popolari danesi che hanno mandato 
il presidente del partito Gert Petersen, 
del Destur tunisino e dell’EDEK ciprio¬ 
ta, del Mas venezuelano, del Partito so¬ 
cialista unificato del Messico. 

Larghissima, infine, la rappresen¬ 
tanza dei movimenti rivoluzionari, dei 
partiti e delle forze di liberazione dei 
paesi emergenti: fra gli altri, l’FLN al¬ 
gerino, I’OLP, i partiti democratici al 
governo della Guinea e delia Guinea 
Bissau, il Frelimo del Mozambico, lo 
ZANU al governo nello Zimbabwe. 
t’MPLA dell’Angola. 

Vero Vegetti 


Una veduta del palasport di Milano: 

il segretario generale dei PCI Enrico Berlinguer 

ha appena terminato di leggere it rapporto al Congresso. 

I delegati in piedi applaudono 

mentre nella grande sala 

risuonano le note degli inni dei lavoratori 


Opinioni di 
sindacalisti e 
imprenditori 
subito dopo 
la relazione 

Apprezzata l’attenzione ai temi della par¬ 
tecipazione, unità e democrazia sindacale 
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Le radio 
private 
al Congresso 


Il congresso del PCI è tra¬ 
smesso in diretta da Canale 96 
a Milano, da RadìoblU a Roma 
e da Radio Radicale in rete na¬ 
zionale. Ampi stralci e servizi 
straordinari saranno trasmes¬ 
si tra le altre da Radio Regio¬ 
ne, Radio Popolare, Radio Cit¬ 
tà, Radio A Milano, Radio 
Flash Torino, VIvaradio Ales¬ 
sandria, Radio Lario Como, 
Teleradio Padana Cremona, 
Radio 1 per il Veneto, Radio 
Stivo Rovereto, Puntoradio 
Bologna, Radio Bella Parma, 
Radio Venere Reggio Emilia, 
Radio Citta Modena. Radio 
Flash Forti, Radio San Marino 
Rimini, Radio Sibilla Ancona. 
Antenna 3 Pesaro, Centofiori 
Firenze, Radio Torre Petrarca 
Arezzo, Fatamorgana Empoli. 
Radio Perugia 1, Radio Gali¬ 
leo Temi, Radio Centro Musi¬ 
ca Roma, Radio Città Futura 
L’Aquila. Radio Città Napoli, 
Radio Città Futura Potenza, 
Radionova Ragusa, Radio 
Flash Cagliari. 


MILANO — Dirigenti sindacali, econo¬ 
misti, rappresentanti della Confindu- 
stria, delFartigianato. del movimento 
cooperativo affollano la tribuna degli in¬ 
vitati. La questione sindacale ha uno 
spazio articolare nella relazione di Ber¬ 
linguer. Qualcuno chiede, perentorio, 
un giudizio a Vittorio Merloni: - Secon¬ 
do lei la relazione ha messo a pasto il 
sindacato ? ». -No, — è la risposta — ha 
parlato del rinnovamento del sindaca¬ 
to». La discussione di apre tra i rappre¬ 
sentanti delle Confederazioni. Fausto 
Vjgevani, socialista, segretario confede¬ 
rale della CGIL a chi gli prospetta possi¬ 
bili ripercussioni nella principale orga¬ 
nizzazione sindacale, ricorda che l’ulti- 
mo Comitato direttivo ha introdotto 
«potenziali anticerpi per reggere alle 
inevitabili polemiche tra i partiti della 
sinistre». Spero, agginge, che -qualche 
eccessiva asprezza venga corretta nel 
dibattito. Un contributo lo può dare 
Bettino Crasi-. Vigevani apprezza nella 
relazione ì contenuti rivendicativi rela¬ 
tivi alla riforma della struttura del sala¬ 
rio, alla redistribuzione del lavoro, alle 
questioni agricole. Rapida e sintetica la 
valutazione di Luigi Della Croce, repub¬ 
blicano segretario confederale delia 
UIL: -La relazione, per quanto riguar¬ 
da la porte sindacale, ha fugalo qual¬ 
che perplessità. Le indicazioni relative 
aWunità, airautcnomia e alla democra¬ 
zia mi vanno benissimo-. 

Altri aspetti suscitano invece nuove 
discussioni. Eraldo Crea, segretario con¬ 
federale della CISL, non ha dubbi nel 
sostenere »ia piena legittimità del PCI 
od esprimere valutazioni anche severe 
tulio situazione di difficoltà e di crisi 
del movimento sindacale-. Chiede però 
che il discono venga •maggiormente 


sviluppato e approfondito-. La nostra 
crisi, dice, è -crisi di strategia, rispetto 
alla qualità dell'offensiva della Con,'in¬ 
dustria che tende a liquidare l'attuale 
sistema dì relazioni industriali-. E cer¬ 
te polemiche, sostiene Crea, rischiano di 
alimentare -giudizi di tipo qualunqui¬ 
stico tra i lavoratori». Il problema vero, 
insiste, non è quello derivante dalle po¬ 
che consultazioni con operai e impiega¬ 
ti, ma dal fatto che il movimento sinda¬ 
cale, non riuscendoa realizzare risultati 
concreti, perde credibilità. Una delle ra¬ 
gioni della crisi sta, ad esempio, nel fat¬ 
to che il sindacato ha perso il controllo 
dei grandi processi di ristrutturazione 
produttiva. Certo, ammette, esiste un 
problema di democrazia nel sindacato: 
-È saltata la struttura rappresentati¬ 
va, c'è una difficoltà enorme del quadro 
intermedio, dell’operatore sindacale, a 
vivere questa fase». 

Il dirigente della CISL è preoccupato 
dal fatto che qualche passaggio della re¬ 
lazione di Berlinguer possa essere inter¬ 
pretato come una specie di -demarca¬ 
zione» tra gli spazi che deve ricoprire il 
sindacato e quelli che deve ricoprire il 
partito -mentre la tendenza è quella di 
un intreccio crescente». -Non ha diffi¬ 
coltà — dice — a riconoscere l’allonta¬ 
namento dell'iniziativa del sindacato 
in fabbrica, sui processi di ristruttura¬ 
zione, appunto, ma considero anacro¬ 
nistico ipotizz-~e che per questo il sin¬ 
dacato debba non interessarsi più delle 
grandi scelte di polìtica economica. 
Forse dobbiamo, certo, net nostro impe¬ 
gno, ricquìlibrar» il baricentro tra i pro¬ 
blemi della fabbrica e quelli della politi¬ 
ca economica». 

Fausto Vyevani, invece, ritrova nella 
relazione di Enrico Berlinguer -una 


precisazione della critica al pansinda- 
calismo, nel senso che il radicamento in 
fabbrica non va visto come chiusura, co¬ 
me arroccamento tra i cancelli azienda¬ 
li, ma come base di partenza per incide¬ 
re nelle scelte più generali che tanto 
spesso hanno un grande pes ? sulle con¬ 
dizioni di vita dei lavoratori-. Anche il 
segretario della CGIL, affronta il tema 
della democrazia nel sindacato, rifacen¬ 
dosi ad un dibattito in corso in questi 
giorni, e trova di grande interesse le pro¬ 
poste di Berlinguer sulla riforma della 
Federazione CGIL-CISL-UIL, soprat¬ 
tutto per quanto riguarda -i meccani¬ 
smi di elezione dei consigli di fabbrica e 
di zona-, il -superamento della parile- 
ticità a tutti i livelli della organizzazio¬ 
ne, garantendo lo rappresentanza delle 
minoranze nelle varie istanze-. Non 
condivide, invece, la critica per le scarse 
consultazioni tra i lavoratori, aggiun¬ 
gendo, di considerare - sgradevole» la 
divisione tra i dirigenti sindacali che 
vanno a fare le assemblee e quelli che 
preferiscono non farle. 

Un confronto aperto, dunque, ai mar¬ 
gini del congresso, che troverà echi tra i 
delegati, partendo dal riconoscimento 
che — come ha detto Berlinguer — -per 
il PCI i cardini insostituibili del rinno¬ 
vamento e del rilancio del prestigio del 
sindacato debbono rimanere la demo¬ 
crazia, iautonomia, l'Unità». E risulta¬ 
no non privi di interesse anche i segnali 
che vengono dal fronte padronale. Mer¬ 
loni pur ribadendo che per quanto lo 
riguarda non ci sono alternative migliori 
al capitalismo, ha riconosciuto ai comu¬ 
nisti il merito di aver contribuito al •su¬ 
peramento di antiche separazioni col 
mondo imprenditoriale-. 

Bruno Ugolini 


In tribuna con gli inteHettuali 

I commenti di un folto numero di scrittori, scienziati, artisti presenti in saia - Parla uno studente americano 


MILANO — -No, macché 
spettacolo o rito Guarda 
questo "parterre", ci sono gli 
invitati gomito a gomito con 
i segretari dei partiti. Non è 
un esempio di laicità, di non¬ 
ufficialità anche questo? È, 
come dire, un’atmosfera mo¬ 
derna, nel senso migliore del 
termine». Insomma, a senti¬ 
re un mass-mediologo cerne 
Giovanni Cesareo le occasio¬ 
ni per buttare in prima pagi¬ 
na qualche slogan stavolta 
non ci sono proprio. La pri¬ 
ma impressione, raccolta 
nella trtbunetta laterale che 
ospita, tra gli altri invitati, 
studiosi, scienziati, artisti, 
scrittori, ha immediatamen¬ 
te una conferma. Basta 
guardarsi attorno e aver vo¬ 
glia di riempire fi taccuino. 
Allora aggiungiamo subito: 
c’è attesa, estrema attenzio¬ 
ne al discorso di Berlinguer e 
voglia di commentare, tra 
chi intellettuale si professa o 
chi rifiuta l'etichetta, come 
Paolo Volponi: «Io sono qui 
come cittadino, non come in¬ 
tellettuale». Davanti a lui 
Giovanni Giudici annuisce. 
A fianco, con Giò Pomodoro, 
è un fiorire di battute, una 
tra tante riguarda il diverso 
tono di voce tra Roberto Vi¬ 
tali e Carlo Tognoli. Oppure, 
quando Berlinguer paria di 


missili e pericoli per l’uma¬ 
nità. 

Diamo un’occhiata anche 
in platea e appuntiamo qual¬ 
che nome: Dario Fo, Franca 
Rame, Carlo Maria Badini, 
Ivan Delia Mea, Alessandro 
Curzi, Antonio Ghirelli, Ste¬ 
fano Rodotà, Raniero La 
Valle, Giovanni Moro, Cor¬ 
rado Viranti, Luigi Spaven¬ 
ta. E ancora Sandra Mtlo 
(che si è anche portata un bi¬ 
nocolo). Renato Nlcolini, 
Biagio Agnes, Inge Feltrinel¬ 
li, Antonio Grieco, Raffaele 
Misiti. Ecco Sergio Zavoli, 
presidente della RAI, che ci 


parla di un’attesa per questo 
congresso comunista meno 
emotiva che in passato, piu 
intelligente, più laica Vicino 
a lui passa Emmanuele Roc¬ 
co, che poi tira via ciondo¬ 
lando. Il tempo di salutare 
questo segugio di razza della 
vita politica italiana ed ecco 
Valeria Monconi, venuta qui 
•con la speranza di veder na¬ 
scere qualcosa di buono. Che 
ricca la relazione di Berlin¬ 
guer. Mi ha colpito quando 
ha parlato dei guerriglieri 
del Guatemala e dei sacerdo¬ 
ti che lottano insieme per il 
riscatto sociale degli indios». 


Speranza. Attesa. Sentia¬ 
mo lo scrittore Ferdinando 
Canon: «Eh si, questo è dav¬ 
vero un congresso storico. E 
fra i più importanti nella sto¬ 
ria del PCI. Lo si vedrà tra 
due o tre giorni». Lo inter¬ 
rompe un fragoroso applau¬ 
so, uno dei tanti che fanno 
da sensibile contrappunto, 
da antenna, al discorso di 
Berlinguer. Anche questa è 
liturgia? «Ma no, ma no, non 
esageriamo — riprende Ca- 
mon —. Piuttosto, desidero e 
spero (anche se ho qualche 
timore al riguardo) che que- 


Una polemica di «Trybuna Ludu» 


VARSAVIA — «Tiybuna Ludu», organo del 
POUP, ha pubblicato, secondo notine di agenzia, 
una dura critica della politica estera e intema del 
PCI, in occasione dei XVI Congresso nazionale 
del PCI, «nella speranza che la direzione del Par¬ 
tito si ravveda». Con tono polemico e asseverati» 
vo. l’organo del POUP accusa il PCI di avere 
rinunciato a qualsiasi solidarietà con i paesi so¬ 
cialisti, come dimostra la critica «della decisione 
della presenza militare dell*URSS in Afghani¬ 
stan». Sempre secondo la versione fornita dalle 
agenzie, «Trybuna Ludu» afferma anche che i co¬ 
munisti italiani avrebbero «sfiducia nei confronti 


delle possibilità di cambiamenti economici nei 
paesi de! socialismo reale». A riprova di ciò l’or¬ 
gano del POUP cita le posizioni del PCI sulla 
tragedia polacca, riaffermando che »Ia proclama¬ 
zione delio stato di guerra in Polonia non è dipe- 
so dalla volontà di impedire il processo di rinno¬ 
vamento democratico, ma dalla necessità di op¬ 
porsi ad una minaccia reale contro il sistema so¬ 
cialista poi seco" e contro la pace in Europa». 

Evidentemente le divergenze di giudizio e di 
valutazioni tra il PCI e il POUP restano assai 
grandi sulla vicenda policca, su alcuni fatti im¬ 
portanti della situazione intemazionale e sui 
rapporti che debbono esistere tra i partiti comu¬ 
nisti. 


sto congresso faccia chiarez¬ 
za. Che indichi, cioè, ed enu¬ 
meri le proposte concrete per 
l’alternativa. Che spieghi be¬ 
ne quali sono i punti di unio¬ 
ne e quali quelli di disaccor¬ 
do col PSI. Che dica chiaro ai 
socialisti a quali varchi li si 
aspetta- Eh sì, il "momento 
delia verità” riguarda loro, 
non i comunisti, come ha 
scritto qualcuno*. 

La relazione introduttiva 
sta volgendo a! termine. E 
con essa il meticoloso lavoro 
di appunti di un ragazzetto 
biondo e occhialuto. Davanti 
a sé un dizionario e un libro, 
•L’Italia post-fascista»: «Ven¬ 
go da Firenze. Sono uno stu¬ 
dente americano della Stan¬ 
ford University, in Califor¬ 
nia, e sto facendo un lavoro 
di ricerca sui comunisti Ita¬ 
liani». Vicino a lui un altro 
studente americano. Già, a 
guardarli così seri, ad osser¬ 
vare poi in questa tribuna o 
in platea, l’atmosfera, a par¬ 
te qualche saluto affettuoso, 
non è proprio salottiera. E 
non ci si vergogna di sfog¬ 
giare applausi «fuori tempo». 
Di mostrare, in una parola, 
la propria personale passio¬ 
ne politica. 

Andrea Aloi 
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Si può ora porre la questione: nel 
mondo di oggi, in un’epoca dal ca¬ 
ratteri che abbiamo tratteggiato, so¬ 
no ancora validi e attuali gli obietti¬ 
vi che furono all'origine dei movi¬ 
mento operaio e delle sue lotte? Ha 
ancora un senso l’obiettivo del socia¬ 
lismo? 

Non sembri astruso e infondato que¬ 
sto quesito. Da come si risponde ad 
esso dipende se quanti hanno finora 
lavorato e lottato per li socialismo 
possono continuare con fiducia la 
loro opera e se nuove generazioni 
possono scendere in campo; oppure 
se gli uni e gli altri devono ripiegare 
su obiettivi anche importanti e nobi¬ 
li ma più arretrati, empirici, non ri¬ 
voluzionari. 

È di peso massiccio la campagna per 
negare che l’obiettivo del socialismo 
sia valido ancora nel nostri tempi. 
Lo scopo è quello di sradicare dalla 
coscienza delle masse e dalla ricerca 
e riflessione dell’intelletto l’idea che 
il capitalismo può e deve essere su¬ 
perato e sostituito da una società i- 
spirata dalle finalità socialiste. 
Vogliono persuaderci, insomma, che 
non varrebbe più la pena di essere 
comunisti o di battersi per gli ideali 
e i valori del socialismo anche da 
sponde diverse. 

Gli argomenti a cui si ricorre sono 
quelli delle difficoltà e delle crisi dòi 
paesi che vengono chiamati comu¬ 
nisti (ma che comunisti ovviamente 
non possono essere definiti); e quello 
di altre difficoltà e ostacoli che i mo¬ 
vimenti e le lotte per il socialismo 
incontrano in diverse parti del mon¬ 
do e in Europa. 

Intanto diciamo subito che è una pa¬ 
lese falsità affermare che il movi¬ 
mento per il socialismo sia fallito. 
Più di un secolo di storia economica, 
politica e sociale è segnato dalle idee 
e dalle lotte del movimento operaio e 
del socialismo. 

Mi riferisco, in primo luogo, alle 
conquiste via via raggiunte, sotto 1’ 
impulso del movimento per il socia¬ 
lismo, dalia classe operaia e dai la¬ 
voratori, sia sul terreno economico e 
sociale, sia su quello culturale e su 
quello politico; conquiste che hanno 
portato a un’espansione della demo¬ 
crazia a beneficio di tutti. 

Mi riferisco, in secondo luogo, alle 
rivoluzioni socialiste che hanno fat¬ 
to compiere enormi progressi a una 
serie di paesi arretrati com’erano la 
Russia zarista e la Cina feudale e 
semidipendente. 

Ma mi riferisco anche al fatto che le 
lotte e le idee del socialismo hanno 
influito più o meno profondamente 
sulle forme dei meccanismi capitali¬ 
stici, sulle politiche economiche e 
sull’organizzazione degli Stati bor¬ 
ghesi. La prova più significativa è 
costituita dall’estendersi dappertut¬ 
to dell’intervento statale e pubblico 
nella vita economica e sociale come 
mezzo imposto dalla necessità di 
fronteggiare crisi ricorrenti provo¬ 
cate dagli spontaneismi del mercato 
capitalistico e dalla pressione demo- 
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Non solo all’Est c'è bisogno di un so¬ 
stanziale rinnovamento del sociali¬ 
smo, ma anche all’Ovest. Nei paesi 
dell’Europa occidentale, il movi¬ 
mento operaio e sindacale e i partiti 
della sinistra sono alle prese con una 
crisi che costringe a rimettere in di¬ 
scussione schemi di analisi e propo¬ 
ste operative che sembravano ormai 
consolidate come le analisi di deri¬ 
vazione keynesiana e le politiche co¬ 
siddette del lVelfare. Con la fine del 
lungo ciclo espansivo dell’economia 
capitalistica cominciato dopo l’ulti- 
ma guerra, è in sostanza entrato in 
crisi anche quel compromesso fra le 
classi su cui si fondavano le espe¬ 
rienze socialdemocratiche, compre¬ 
se le più avanzate: il compromesso 
che lasciava ai gruppi capitalistici 
nazionali e intemazionali le decisio¬ 
ni fondamentali circa la direzione e 
lo sviluppo dell’economia e assicu¬ 
rava in cambio ai lavoratori una si¬ 
tuazione di pieno impiego c migliori 
condizioni di vita attraverso misure 
di redistribuzione del reddito e l’e¬ 
spansione della spesa pubblica per 
fini sociali. Oggi la disoccupazione 
di massa è di nuovo presente, in tut¬ 
to il mondo capitalistico, con dimen¬ 
sioni che non si erano più ripetute 
dopo la crisi del *29; la spesa pubbli¬ 
ca è giunta a livelli non più dilatabi¬ 
li; e si sono ridotti i margini di su* 
perprofìtto di cui per lungo tempo 
hanno goduto i paesi capitalistica¬ 
mente sviluppati grazie al super- 
sfruttamento delle colonie, e dei 
quali, in ultima analisi, hanno tratto 
p*r lungo tempo beneficio anche le 
classi lavoratrici. 

La crisi coinvolge cosi l’ideologia, le 
politiche e le stesse basi oggettive 
dei programmi e dell’azione di larga 
parte dei partiti del movimento ope¬ 
raio occidentale e in particolare di 
quelli socialdemocratici. 
Naturalmente non sono da sottova¬ 
lutare i risultati ottenuti per l’Innal¬ 
zamento delle condizioni di vita e di 
lavoro delle masse popolari e per la 
creazione di una vasta rete di servizi 
sociali. Nell’ultimo decennio, inol¬ 
tre, le forze popolari e progressiste 
hanno ottenuto anche vittorie poli¬ 
tiche importanti. Dieci anni fa tre 
paesi dcil’Europa mediterranea — 
la Spagna, il Portogallo, la Grecia — 
erano dominati da regimi antide¬ 
mocratici: oggi queste dittature so¬ 
no cadute, e in due di questi paesi — 
la Spagna e la Grecia — vi sono go¬ 
verni di sinistra. In Francia, dopo il 
lungo periodo del gollismo e del 
post-gollismo, c’è stata la vittoria 
del Partito socialista di Mitterrand, 
con la formazione di un governo che 
Comprende anche t comunisti; e c’è 
stato il ritorno al governo della so¬ 


cratica delle masse lavoratrici, del 
loro sindacati, dei loro partiti. 

Una economia capitalistica funzio¬ 
nante esclusivamente sulla base del 
libero gioco del mercato non esiste 
più da lunghissimo tempo. In ogni 
caso, la cronaca della crisi delle eco¬ 
nomie capitalistiche e 1 caratteri 
nuovi che esse sono venute assu¬ 
mendo ai giorni nostri provano che 
le ricette liberistlche non risolvono 
né i problemi di ripresa e di sviluppo 
della produzione, della occupazione 
e del reddito negli stessi grandi paesi 
capitalistici, né tanto meno sono in 
grado di fronteggiare e risolvere la 
crisi mondiale. I tentativi fatti dal 
signor Reagan e dalla signora Tha- 
tcher di realizzare politiche econo¬ 
miche neoliberistiche e monetariste 
dimostrano quali magri risultati es¬ 
si abbiano raggiunto nel tentativo di 
fare uscire dalla crisi le rispettive e- 
conomie e a quali feroci ingiustizie 
esse abbiano dato luogo. 

Disastrose sono poi le conseguenze 
che la politica di Reagan ha provo¬ 
cato nell’economia mondiale, in 
quella europea e soprattutto in quel¬ 
la dei paesi sottosviluppati. 
Riproporre quindi oggi, qui in Italia 
o altrove, quelle politiche è inganne¬ 
vole, è deleterio oltre che reaziona¬ 
rio. Ma se la via liberistica è imprati¬ 
cabile, anche le politiche del Welfare 
State, nelle forme in cui sono state 
attuate in vari paesi dell’Europa oc¬ 
cidentale, hanno raggiunto ie loro 
colonne d’Ercoie, non vanno più a- 
yanti. 

È dunque un fatto incontrovertibile 
che il capitalismo non sa come usci¬ 
re dalle sue contraddizioni. Questo 
non vuol dire ovviamente che si è 
alla vigilia del suo crollo. Vuol dire, 
però, che se non si introducono tra¬ 
sformazioni profonde, il capitalismo 
seguiterà a provocare danni e guasti 
sempre più spaventosi per la società 
e per l’uomo. 

Merita dunque lottare per superare 
il capitalismo. 

Quali furono gii obiettivi per cui è 
sorto il movimento per il sociali¬ 
smo? L’obiettivo del superamento di 
ogni forma di sfruttamento e di op¬ 
pressione dell’uomo suU’uomo, di 
una classe sulle altre, di una razza 
sull’altra, del sesso maschile su 
quello femminile, di una nazione su 
altre nazioni; la pace fra tutti i popo¬ 
li; il progressivo avvicinamento, in¬ 
vece del distacco, tra governanti e 
governati affinché la democrazia sia 
piena ed effettiva, e affinché la liber¬ 
tà divenga anche liberazione; la fine 
di ogni discriminazione nell’accesso 
al sapere e alla cultura. 

Ebbene, se guardiamo alla realtà del 
mondo di oggi, chi potrebbe dire che 
questi obiettivi non siano più validi? 
Se è vero che nei paesi industriali 
avanzati si sono superate tante for¬ 
me di miseria e di povertà, miseria e 
povertà continuano tuttavia ad esi¬ 
stere ed anzi si estendono se si guar¬ 
da al resto del mondo, nel quale vi¬ 
vono due terzi degli abitanti della 


ciaidemocrazia svedese, con l'ap¬ 
poggio determinante dei partito co¬ 
munista. 

Ma altri partiti della sinistra sono tn 
difficoltà. Qualcuno, anche di gran¬ 
de nome, come il Partito laburista 
inglese, non è ancora riuscito a su¬ 
perare la crisi profonda in cui da 
tempo si trova. Sostanzialmente ge¬ 
neralizzata è poi la situazione di dif¬ 
ficoltà del movimento sindacale. 
Tutti i partiti e le organizzazioni del 
movimento operaio, anche se in mi¬ 
sura ineguale, stentano a prendere 
piena coscienza delle novità. Alcuni 
rimangono legati a programmi es¬ 
senzialmente redistributivi, elabo¬ 
rati in una fase di espansione. In al¬ 
tri partiti — per esempio in quello 
svedese — ci sembra più chiara la 
consapevolezza che le conquiste so¬ 
ciali si possono difendere solo av¬ 
viando una nuova qualità dello svi¬ 
luppo e introducendo forme di inter¬ 
vento diretto dei lavoratori nel pro¬ 
cesso di accumulazione. 

È significativo che nelle sinistre eu¬ 
ropee il dibattito non segua più i 
vecchi confini, ma attrae ersi en¬ 
trambi gli schieramenti in cui stori¬ 
camente si è diviso il movimento o- 
peraio europeo. Vi seno, per esem¬ 
pio, molti punti in comune fra la ri¬ 
cerca in cui è impegnato il nostro 
partito e quella che viene sviluppata 
in diversi partiti socialisti e in alcuni 
partiti comunisti. Non sono più mo¬ 
tivo di contrapposizione le vecchie 
dispute ideologiche. È riconosciuto 
da tutti che ogni trasformazione in 
direzione del socialismo deve avve¬ 
nire entro il quadro delia democra¬ 
zia politica. È generalmente ac¬ 
quisito che i modelli delle società 
dell’Est non sono imitabili In Occi¬ 
dente. Ma appare seniore più chiaro 
ed esplicito che non sono percorribi¬ 
li nemmeno le tradizionali politiche 
socialdemocratiche. 

In sostanza, in Europa, si discute e si 
sta ricercando qualcosa di nuovo 
proprio in direzione di quella che noi 
abbiamo chiamato terza via. 

Il PCI partecipa a questa ricerca co¬ 
me parte integrante del movimento 
operaio dell’Europa occidentale: con 
lesue inconfondibili peculiarità, con 
spirito aperto e unitario, come del 
resto dimostra l’ampio e proficuo 
sviluppo dei nostri rapporti con altri 
partiti comunisti e socialisti. 

Della stessa ricerca delle vie al socia¬ 
lismo nei paesi capitalisticamente 
più sviluppati fanno parte i nostri 
positivi rapporti con il Partito co¬ 
munista giapponese. 

Fra le direzioni di ricerca che devo¬ 
no, a nostro avviso, guidare Io sforzo 
di rinnovamento di cui ha bisogno il 
movimento operalo dell’Europa oc¬ 


terra, una gran parte del quali pati¬ 
sce l’Indigenza assoluta, la morte 
per fame, la denutrizione, le malat¬ 
tie endemiche, l’analfabetismo. Ma 
anche nel paesi industrializzati ri¬ 
crescono sacche di miseria e povertà 
mentre nascono nuovi mali, come la 
droga, si manifestano nuove forme 
di alienazione e di inaridimento u- 
mano anche in strati che godono o 
hanno raggiunto condizione di be¬ 
nessere materiale. 

Nel mondo attuale sussiste ed è ge¬ 
neralizzata, con la discriminazione e 
subordinazione ai danni della don¬ 
na, una delle manifestazioni stori¬ 
che più lesive della dignità della per¬ 
sona umana, uno degli impedimenti 
più massicci al progresso dell'uma¬ 
nità e della civiltà. Anche nel campo 
dell’emancipazione e della liberazio¬ 
ne della donna si sono fatti grandi 
passi avanti, ma le conquiste realiz¬ 
zate in tanti campi vengono conti¬ 
nuamente svuotate, distorte o con¬ 
traddette, in certi casi persino an¬ 
nullate di fatto dalla permanenza o 
dal ritorno di ideologie e politiche 
retrive. 

Non meno illuminante dello stato 
del mondo odierno è il panorama del 
regimi politici. Solo una minoranza 
di abitanti della terra usufruisce del¬ 
le libertà democratiche, conquista 
dell’epoca moderna. Negli stessi 
paesi a ordinamento politico libera¬ 
le e democratico, l’esercizio di que¬ 
ste libertà, più o meno limitato e o- 
stacolato da discriminazioni ed e- 
margìnazioni sociali, è minacciato 
oggi da una crescente concentrazio¬ 
ne del potere economico, politico e 
dei mezzi d’informazione. In quanto 
ai paesi di tipo socialista, è noto che 
noi riteniamo che in essi vigono re¬ 
strizioni più o meno pesanti dei di¬ 
ritti di libertà. Vi sono poi innume¬ 
revoli paesi dove Imperversano tut¬ 
tora dittature reazionarie e brutali 
di ristrette caste e oligarchie. 

La più drammatica ed esplosiva del¬ 
le ingiustizie che dilaniano il mondo 
attuale è certamente quella costitui¬ 
ta dal divario nello sviluppo e nelle 
condizioni di vita tra le regioni del 
Nord e quelle del Sud del pianeta: un 
divario che è conseguenza ed espres¬ 
sione di uno sfruttamento di origine 
secolare e che continua in nuove for¬ 
me anche dopo il crollo dei sistema 
coloniale. 

Lo sviluppo dei paesi del terzo mon¬ 
do, prima ritardato o stravolto dal 
dominio colonialistico, rischia ora 
di venire nuovamente bloccato dalle 
enormi risorse dirottate verso la 
corsa agli armamenti, dalla contesa 
tra le massime potenze e dalla ten¬ 
sione Est-Ovest. L’acuirsi di questa 
tensione ha già portato a relegare in 
secondo piano e quasi ad ibernare lo 
stesso dibattito sui problema Nord- 
Sud. Si ha così la riconferma che l’e¬ 
sasperazione della politica di blocco 
è esiziale al fini della costruzione di 
un nuovo unitario ordine economico 
internazionale. 

Si consideri soltanto la sinistra sim- 


cidentale (e il nostro stesso partito), 
vi è, anzitutto, quella di un allarga- 
mento, del!e basi sociali del movi¬ 
mento per una trasformazione so¬ 
cialista. 

In una fase in cui le modifiche tec¬ 
nologiche tendono a ridurre il peso 
numerico della classe operaia tradi¬ 
zionale, è divenuto decisivo com¬ 
prendere e tener conto che vi sono 
altri strati sociali che possono entra¬ 
re a far parte delle forze che sono 
all’avanguardia della lotta per la 
trasformazione della società. Mi ri¬ 
ferisco innanzitutto al lavoratori di¬ 
pendenti intellettuali, ai tecnici, ai 
ricercatori — i «camici bianchi» — I 
quali, proprio per la loro collocazio¬ 
ne nel processo produttivo, sono de¬ 
terminanti per il suo realizzarsi, e 
sono quindi divenuti figure centrali 
perii formarsi del profitto. Di conse¬ 
guenza tali nuovi strati sociali, nelle 
condizioni capitalistiche, sono diret¬ 
tamente colpiti nelle loro possibilità 
sociali dalla appropriazione privata 
del profitto, sono anch'essi degli 
sfruttati, come io sono i tradizionali 
operai in «tuta blu». 

Verso questi lavoratori non c’è da 
svolgere solo una indispensabile at¬ 
tività di sindacalizzazìone ma anche 
— ed è questo il compito specifico 
del partito — un’opera di formazio¬ 
ne della loro coscienza politica, dato 
che essi — in quanto tali — non han¬ 
no conosciuto le condizioni di vera e 
propria miseria nelie quali st è di¬ 
battuto a lungo li proletariato, né di 
questo hanno vissuto le esperienze 
di lotta. 

Non meno indispensabile è che il 
movimento operaio sappia collegare 
la propria lotta a quella dei movi¬ 
menti delle donne, che proprio per¬ 
ché sono espressione di esigenze ra¬ 
dicali di parità, di uguaglianza, di 
liberazione della persona umana, 
sono interessati al superamento del 
capitalismo e a una trasformazione 
generale della società. 

Il collegamento con i movimenti 
femminili e con altri movimenti che 
esprimono forme nuove d’impegno 
(come quello per la tutela dell’am- 
biente) sollecita il movimento ope¬ 
raio a una maggiore attenzione per i 
problemi non solo della società, ma 
dell’individuo, non solo delia quan¬ 
tità, ma della qualità dello sviluppo, 
del lavoro e della vita. 

Per rinnovare le basi e arricchire l’o¬ 
rizzonte ideale del movimento per la 
trasformazione della società ha de¬ 
cisiva importanza rincontro con 
quei movimenti che vengono da una 
ispirazione ideale diversa da quella 
cui si richiama 11 movimento ope¬ 
ralo di derivazione marxista. MI ri¬ 
ferisco in particolare ai movimenti 
di ispirazione religiosa (cattolici. 
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metrla tra le spese di riarmo nel 
mondo, che nel 1982 hanno divorato 
600 miliardi di dollari, e il debito dei 
paesi in via di sviluppo, che nei 1982 
ha toccato la quota di 626 miliardi di 
dollari (Rapporto OCSE). 

Il problema del sottosviluppo è dive¬ 
nuto ancora più dirompente in con¬ 
seguenza della politica" di Reagan. 
Gli alti tassi di interesse hanno por¬ 
tato l’indebitamento dei paesi in via 
di sviluppo a cifre da vertigine, al 
punto che questa politica strangola- 
trice verso ì paesi debitori rischia di 
provocare collassi finanziari gigan¬ 
teschi nelle grandi banche dei paesi 
creditori. 

I soloni del circolo di Chicago, ispi¬ 
ratori della politica economica di 
Reagan, hanno dimenticato quel 
principio elementare regolatore del 
credito per il quale quando il debito 
raggiunge livelli insopportabili non 
è piu solo il debitore che dipende dai 
creditore, ma è anche il creditore 
che viene a dipendere dal debitore. 
L’esperienza dimostra anche che la 
trasposizione del modello capitali¬ 
stico di sviluppo non funziona nep¬ 
pure per 1 paesi arretrati che dispon¬ 
gono di ingenti risorse naturali. L’ 
ultimo esempio lampante è il falli¬ 
mento economico della Nigeria, dal¬ 
la quale sono stati espulsi in modo 
coatto e drammatico milioni di per¬ 
sone prima attirate dal miraggio di 
un boom all’indefinito. 

A quel che sappiamo, nell’imminen¬ 
te vertice del Movimento dei non al¬ 
lineati, che sarà di fatto una assem¬ 
blea dei paesi del terzo mondo, sa¬ 
ranno messi in risalto alcuni punti 
centrali: riformare il sistema mone¬ 
tario internazionale (gli stessi non 
allineati parlano di una nuova Brct- 
ton Woods, la quale, però, dovrebbe 
questa volta essere realizzata non 
solo dagli Stati capitalistici, ma con 
gli Stati socialisti e con quelli di 
nuova indipendenza); dare priorità 
allo sviluppo dell’agricoltura, in¬ 
staurare tra il Nord e il Sud del mon¬ 
do nuovi rapporti commerciali e di 
cooperazione specie nel campo ener¬ 
getico e delle nuove tecnologie. 

Per avviare a soluzione questi pro¬ 
blemi è indispensabile che siano in¬ 
trodotti alcuni elementi di una pro¬ 
grammazione economica mondiale 
e che anche l’URSS e tutti i paesi di 
tipo socialista partecipino attiva¬ 
mente a questa impresa di enorme 
portata. 

II sollevamento deile aree arretrate 
può essere un volano anche per la 
ripresa produttiva nei paesi capitali¬ 
stici sviluppati, nei quali il solo set¬ 
tore che tira fortemente è quello del¬ 
l’industria bellica connessa all’e¬ 
sportazione delie armi. 

Per stabilire rapporti più ampi e fe¬ 
condi, basati nel reciproco vantag¬ 
gio, tra paesi sviluppati e paesi eco¬ 
nomicamente arretrati occorrono 
giganteschi processi di riconversio¬ 
ne nell’ecop.omia mondiale e in quel¬ 
la dei singoli paesi. Ma occorre an¬ 
che avviare trasformazioni profon¬ 


protestanti, delle diverse confessio¬ 
ni, ortodossi, ebrei, militanti di altre 
religioni), che sono spesso già impe¬ 
gnati anche in azioni concrete per la 
difesa delia libertà e delia dignità 
dell’uomo contro lo sfruttamento e 
l’oppressione, come, per esempio, 
oggi fanno molti cattolici e sacerdoti 
dell’America Latina. 

Ci è giunto il resoconto di un dibatti¬ 
to tra guerriglieri e sacerdoti del 
Guatemala sul tema del riscatto so¬ 
ciale e nazionale degli indios che do¬ 
po secoli di estraniazione stanno 
scendendo in campo. Esso ci ha for¬ 
nito una indicazione singolare di 
quanto avanzato sia il processo di 
fusione ideale e pratica tra militanti 
provenienti da sponde filosofiche 
tanto lontane; una indicazione par¬ 
ticolarmente preziosa ed emozio¬ 
nante per noi comunisti italiani per¬ 
ché in quplla discussione continuo 
era il richiamo al pensiero di Anto¬ 
nio Gramsci, aile sue riflessioni sul¬ 
la questione contadina e sulla que¬ 
stione cattolica. 

Alle origini del movimento operaio o 
anche nella prima metà di questo se¬ 
colo ie Chiese cristiane in generale e 
quella cattolica in particolare^! pre¬ 
sentavano come un fronte nei com¬ 
plesso conservatore, legato da mol¬ 
teplici vincoli ideologici e pratici alle 
società esistenti. Oggi molti cristia¬ 
ni e cattolici già militano nei partiti 
della sinistra, e in particolare nel 
nostro, ma soprattutto vi sono pos¬ 
sibilità nuove di intesa con forze di 
progresso, assai vaste, che militano 
nelle organizzazioni di ispirazione 
cristiana, anche se naturalmente 
non mancano nelie Chiese e ' «elle or¬ 
ganizzazioni che ad esse si richia¬ 
mano interessi e orientamenti di ca¬ 
rattere conservatore e anche retrivo. 
Si sono create nuove condizioni og¬ 
gettive che rendono quanto mai ma¬ 
turo un incontro con basi più pro¬ 
fonde e durature o, come altre volte 
abbiamo detto, un «reciproco rico¬ 
noscimento di valori». 

Nel cristianesimo, sin dalie origini 
c’è — come c’è nel socialismo o nel 
movimento operaio di matrice mar¬ 
xista — una profonda istanza di li¬ 
berazione dell'uomo. 

II movimento cristiano si annunciò 
con una aspirazione e una spinta al 
totale riscatto della condizione u- 
mana, con una visione del mondo e 
dei rapporti tra gli uomini la quale 
chiamava a costruire la vita comune 
secondo giustizia ed eguaglianza. 
Ma queste originarie caratteristiche 
rivoluzionarie furono mantenute 
dal movimento cristiano fino a 
quando esso — attraverso un sem¬ 
pre contrastato e travagliato proces¬ 
so storico — non tese, a confondersi 
con lo Stato, con le istituzioni pub¬ 


de dell’assetto sociale, della struttu¬ 
ra economica e del potere sia nel 
paesi in via di sviluppo sia in quelli 
industrializzati. 

Torna cosi a riproporsi con forza e 
urgenza la funzione del movimento 
operaio dell'Europa occidentale. Fi¬ 
no a quando la classe operaia, le 
masse popolari e tutte le forze de¬ 
mocratiche più lungimiranti e dì pa¬ 
ce che operano nel Nord del mondo 
non acquisteranno piena consape¬ 
volezza della portata generale e del 
termini concreti del problema Nord- 
Sud, la costruzione di un nuovo e 
unitario ordine economico interna¬ 
zionale stenterà ad andare avanti. 
Per di più finiranno col marcire gli 
stessi problemi delle economie e del¬ 
la vita sociale dei paesi del Nord, Lo 
stesso movimento operaio dell'Occi¬ 
dente, se penserà solo alla difesa del- 
le conquiste raggiunte negli ultimi 
decènni, non eviterà la loro erosione 
e l’arretramento delle proprie posi¬ 
zioni sindacai! e politiche. 

Dal generale panorama dell’epoca 
attuale emerge dunque la necessità 
di portare avanti la lotta per il socia¬ 
lismo su scala mondiale e nei singoli 
paesi. Ma emerge anche la necessità 
di un grande rinnovamento del so¬ 
cialismo. È questo il problema che ci 
appassiona e che il PCI ha posto al 
centro del suo impegno teorico e 
pratico. 

Rinnovamento all’Est e all’Ovest; al 
Nord e al Sud. Generale è l’esigenza 
di approfondire la comprensione dei 
tempi attuali e di ridare vita a quella 
creatività che è la linfa di ogni teoria 
e prassi rivoluzionaria. 

Un rinnovamento dev’essere opera¬ 
to anche nei rapporti tra i partiti e i 
movimenti operai e comunisti sulla 
linea aperta dallo scioglimento del 
Komintern e dal XX Congresso del 
PCUS. Nessun partito o Stato guida, 
nessun centro direttivo o giudican¬ 
te, nessun rapporto privilegiato, 
nessun vincolo organizzativo o di di¬ 
sciplina. ma piena eguaglianza e au¬ 
tonomia di ogni formazione politica 
che si richiama al socialismo e al co¬ 
muniSmo; libertà di giudizio e libera 
ricerca di quelle convergenze e col¬ 
laborazioni corrispondono, o posso¬ 
no condurre, a posizioni e obiettivi 
comuni. 

Suìùt base di questi principi conti¬ 
nueremo a intensificare rapporti co¬ 
struttivi con partiti comunisti, so¬ 
cialisti, socialdemocratici, con i mo¬ 
vimenti di emancipazione naziona¬ 
le, con tutte le correnti che nel mon¬ 
do affermano aspirazioni di pace e 
di progresso. Nell’ampliamento del¬ 
le nostre attività intemazionali è 
stata di particolare importanza la ri¬ 
presa dei rapporti con il Partito co¬ 
munista cinese, ed essi stanno conti¬ 
nuando a svilupparsi con reciproca 
soddisfazione. 

Il dibattito precongressuale ha di¬ 
mostrato che larghissima è l’apprcn 
vazione della parte del documento 
del C.C. relativa al nostro giudizio 
sulla situazione dei paesi del cosld- 


bliche, con formazioni economiche 
ed interessi di classe, mutandosi in 
elemento di conservazione delle 
strutture sociali e statali, di quelle 
feudali, di quelle capitalistico bor¬ 
ghesi. 

In tutt’altro senso, del resto si po¬ 
trebbe rilevare, che nello stesso mo¬ 
vimento comunista la teoria del 
marxismo e del leninismo si sia ve¬ 
nuta configurando, in larga misura, 
come ideologia di Stato e strumento 
di governo. 

Per quanto riguarda il cristianesi¬ 
mo, iè istanze e componenti libera¬ 
trici hanno conosciuto un risveglio 
nelle coscienze contemporanee pro¬ 
prio perché queste sono sottoposte 
al fuoco del confronto con i proble¬ 
mi drammatici della nostra epoca. 
Per il cattolicesimo è stato il Conci¬ 
lio Vaticano II a imprimere una 
svolta neiia direzione d, una mag¬ 
giore autonomia e tLstin/.io:,* deiie 
nos: ::e~ • d> fed • e fs'oS'vVhe n^p^t- 
teai vtti emoirr.'ee* r ... ^o- 
«.ktà e (teitu. stona, e « uir.c.: r.nrhe 
nci:'irnpegno religioso r.<-.pc"o u'.’.a 
milizia politica. 

Certo, nella Chiesa cattelica vi sono 
atteggiamenti e pronunciamenti, 
anche autorevolissimi, che osteggia¬ 
no queste novità o che tendono a in¬ 
terpretare tale autonomia e distin¬ 
zione come sostanziale chiusura del¬ 
ia Chiesa in una sua orgogliosa au¬ 
tosufficienza e come indifferenza ri¬ 
spetto alle diverse soluzioni storica¬ 
mente possibili, secondo un orienta¬ 
mento che guarda soltanto alla «sal¬ 
vezza dell’anima». Ma sappiamo an¬ 
che che queste posizioni sono solo 
una oarte della realtà cattolica e che 
non si e spento il processo aperto dal 
Concilio promosso da Giovanni 
XXIII. Anzi, vediamo e apprezzia¬ 
mo il concreto Impegno di molte for¬ 
ze, gruppi, associazioni di ispirazio¬ 
ne cattolica in un’azione quotidiana 
per la difesa della pace, della libertà 
e dignità dell’uomo. 

Le bast oggettive principali di un in¬ 
contro tra militanti comunisti (cre¬ 
denti e non credenti) e militanti di 
associazioni cattoliche e di un reci¬ 
proco riconoscimento di valori, 
stanno nel fatto che la società capi¬ 
talistica contemporanea ha prodot¬ 
to e produce sempre più un inaridi¬ 
mento deH’uomo, una caduta di ten¬ 
sione e di impegno; e ciò colpisce, 
anche se in modi diversi, sia i movi¬ 
menti cattolici che quelli operai. I 
meccanismi della società in cut oggi 
viviamo mettono In moto processi di 
disgregazione e degradazione della 
personalità, come viene dimostrato 
dalla diffusione della violenza e del¬ 
la droga, daU’allargamentó delle a¬ 


detto «socialismo reale», ivi compre¬ 
sa la formulazione relativa all’esau- 
rirsi della spìnta propulsiva del mo¬ 
dello sovietico. Sono stati respinti, 
quasi dappertutto con ampie mag¬ 
gioranze, gli emendamenti del com¬ 
pagni Cossutta e Cappelloni e altri 
di analogo tenore. 

La discussione su questa questione 
non è stata traumatica, ma in gene¬ 
rale serena e composta. Ciò è potuto 
accadere anche perché essa era stata 
preceduta da un dibattito protratto¬ 
si per oltre un anno. Inoltre, le rifles¬ 
sioni generali da noi fatte in seguito 
agli avvenimenti polacchi, pur con¬ 
tenendo importanti sviluppi nuovi, 
erano coerenti a un’elaborazione av¬ 
viata e portata avanti da lungo tem¬ 
po. 

Tutti i compagni nostri e quelli di 
altri paesi hanno potuto poi consta¬ 
tare che quelle posizioni non ci han¬ 
no portato né a rotture né a cedi¬ 
menti sul terreno di classe e non 
hanno attenuato il nostro impegno 
internazionalistico per la pace e nel 
sostegno a tutti i popoli che lottano 
per la libertà e l’indipendenza. Que¬ 
sto spiega il fallimento delle campa¬ 
gne condotte contro il nostro partito 
per indebolire 11 prestigio e la fiducia 
che esso riscuote tra le masse lavo¬ 
ratrici italiane e per farci bersaglio 
di una condanna generale da parte 
dei partiti comunisti e di altre forze 
rivoluzionarie e di liberazione. 

Ma lo credo che l’adesione larga¬ 
mente maggioritaria alle tesi del 
C.C. sìa soprattutto espressione del 
fatto che 1 compagni hanno capito 
che noi non avevamo altro scopo che 
di obbedire a un dovere di coerenza 
rivoluzionaria: quello di guardare ai 
fatti senza abbellirli o demonizzarli, 
e di cercare di individuarne le cause, 
in sostanza di dire la verità (o quella 
che a noi sembra essere la verità). Ed 
è molto difficile ignorare i fatti a cui 
noi ci siamo riferiti (a cominciare da 
quelli drammatici della Polonia), e 
negare che in molti di quei paesi, in 
gradi e modi differenziati, siano pre¬ 
senti manifestazióni di ristagno e 
anche di crisi nella vita economica, 
nel rapporto tra i cittadini e lo Stato 
e nell’elaborazione Ideale. 

Del resto certi cenni che abbiamo 
colto in recenti discorsi e articoli di 
autorevoli esponenti dei paesi socia¬ 
listi ci sembrano costituire una con¬ 
ferma, pur se indiretta e parziale, 
che molte cose anche importanti 
non vanno bene. 

Ecco perché abbiamo parlato della 
necessità di riforme, e noi vivamen¬ 
te le auspichiamo. Ogni passo su 
questa via andrebbe a vantaggio del¬ 
l’immagine del socialismo e della 
sua concreta avanzata in tutto il 
mondo. 

Naturalmente spetterà a ogni paese 
individuare di quali riforme vi sia 
bisogno e come realizzarle, non ar¬ 
retrando verso forme di restaurazio¬ 
ne del capitalismo ma, al contrario, 
superando quelle che noi riteniamo 
essere delle carenze di socialismo. 


ree di émarginazione, dalla spinta e- 
sasperata al consumismo individua¬ 
le, dalla avidità di denaro, di succes¬ 
so, di potere, considerati il fine pri¬ 
mo dell’esistenza umana. 

Ora, punto di partenza centrale del 
patrimonio teorico e ideale di noi co¬ 
munisti è questo: per migliorare I’ 
uomo, per liberarlo effettivamente, 
perché egli possa affermare in modo 
pieno la sua dignità di pesona, è ne¬ 
cessario un processo generale di tra¬ 
sformazione della società e del pote¬ 
re, ossia un processo rivoluzionario 
che. avanzando anche gradualmen¬ 
te, non lasci più dietro di sé né sfrut¬ 
tati, né subalterni, né discriminati, 
né emarginati, né diseredati per 
principio o per destino (i «piccoli», i 
«poveri», i «deboli»). Ma anche i cri¬ 
stiani, se vogliono essere coerenti, 
devono rifiutare ogni indifferenza 
pratica nel confronti delie di "erse 
soluzioni sociali e politiche che »ono 
storicamente possibili. 

Ter converso, c’è un'istanza del pen¬ 
ale ro cristiano che come comunisti 
ci sentiamo dì accettare e che. anzi, 
abbiamo già accettato nelle tesi del 
nostro XV Congresso: nelle quali ab¬ 
biamo affermato l'autonomia della 
sfera morale da quella politica, la 
specificità di problemi di vita di ogni 
singola persona, nel senso che la lo¬ 
ro dimensione non è assorbibile In 
quella politica o in quella economica 
e sociale. Anche questo riconosci¬ 
mento può spingere militanti comu¬ 
nisti e militanti di organizzazioni 
cattoliche a un lavoro molteplice per 
elevare la qualità dei rapporti uma¬ 
ni; un’azione, questa, che vale di per 
sé anche se va di pari passo e arric¬ 
chisce la lotta politica che autono¬ 
mamente si dispiega per la trasfor¬ 
mazione della società e del potere. 
Sulle lotte e sulle prospettive del 
movimento operalo europeo, e sull’ 
avvenire stesso dell’Europa occiden¬ 
tale, pesano fortemente le divisioni 
fra i paesi europei e le difficoltà e 
resistenze a realizzare una politica 
di maggiore integrazione e di effetti¬ 
va autonomia. La mancanza di ciò si 
fa tanto più sentire di fronte alla li¬ 
nea di Reagan, che sta dando colpi 
duri e ripetuti che indeboliscono le 
economie dell’Europa e la sua fun¬ 
zione politica nel mondo. 

AH’accresciuta, aggressiva concor¬ 
renza americana e giapponese, inve¬ 
ce di rispondere con una unifi¬ 
cazione e coordinamento delle risor¬ 
se e delle politiche economiche euro¬ 
pee, si risponde con una dispersione 
di esse e cioè con un accentuarsi dei 
protezionismi, come dimostra la si¬ 
tuazione della CEE, tutta assorbita 
dalla ricerca di compromessi al mi- 
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mino livello Ira gli interessi e le ri* 
chieste dei diversi paesi. 

Questa prassi, in ultima analisi, va a 
svantaggio di tutti i paesi, specie di 
quelli, come il nostro, che hanno e* 
conomie meno solide; e accentua il 
declino dell’Europa e il suo ruolo 
mentre si fanno più pressanti l’atte¬ 
sa c la sollecitazione di tanti paesi 
extra-europei, e specialmente di 


quelli del Sud del mondo, a che la 
CEE, l’insieme dell’Europa occiden¬ 
tale si svegli e agisca sla per la solu¬ 
zione pacifica dei conflitti aperti (a 
cominciare da quello del Medio O- 
riente) sia per contribuire con sue 
proposte e iniziative unitarie alla co¬ 
struzione di un nuovo ordine econo¬ 
mico mondiale. 

Il fatto che la vita della CEE sia lar¬ 


gamente condizionata dagli Interes¬ 
si particolari delle granai concen¬ 
trazioni multinazionali e da forze 
conservatrici non è una sufficiente 
ragione perché 1 partiti del movi¬ 
mento operaio si attardino In visioni 
puramente nazionali del propri inte¬ 
ressi e della propria funzione. 

Al contrario, noi riteniamo che il 
movimento operaio e popolare è 



proprio la forza il cui intervento nel¬ 
l’intera vita della Comunità può ri¬ 
dare uno slancio e un segno nuovo al 
processo di integrazione. 

Sarebbe comunque molto utile uno 
sforzo dei partiti del movimento o- 
peraio, compresi quelli che non ap¬ 
partengono alla CEE, per definire e 
far procedere comuni politiche eco¬ 
nomiche e sociali. 


Sarebbe anche importante che essi 
promuovessero un incontro con for¬ 
ze progressiste del terzo mondo (e in 
particolare del paesi africani e ara¬ 
bi) per esaminare quali iniziative 
possono essere intraprese per con¬ 
tribuire insieme alla costruzione di 
un nuovo ordine economico mon¬ 
diale. 

Un’altra iniziativa nella quale anche 


noi siamo già impegnati e quella di 
una Conferenza di tutte le forze di 
progresso e di pace del Mediterra-» 
neo, la quale affronti, oltre ai proble¬ 
mi della coopcrazione, quelli della 
sicurezza, della soluzione dei con¬ 
flitti e delle controversie aperte (dal 
Medio Oriente, Cipro, ecc ), perché si 
affermi la prospettiva di un Medi¬ 
terraneo mare di pace 





Net periodo intercorso dal nostro 
XV Congresso a oggi lo stato com¬ 
plessivo dell'Italia e fortemente peg¬ 
giorato. 

E vero che anche In questi anni non 
sono mancati alcuni fatti positivi. Il 
più importante fra essi è stato il suc¬ 
cesso, anche se non ancora definiti¬ 
vo. nella lotta contro il terrorismo. 
Sarebbe un errore credere che il fe¬ 
nomeno terroristico sia debellato e 
scomparso (non si dimentichi, tra 1’ 
altro.che restano impuniti mandan¬ 
ti ed esecutori di orrendi delitti del 
terrorismo fascista: dalla strage di 
Piazza Fontana a quella di Bologna). 
E tuttavia esso ha subito una scon¬ 
fitta pesante, dovuta a una felice e 
rara combinazione dì forze e di ini¬ 
ziative, per le quali è stato determi¬ 
nante il contributo dei comunisti: 1’ 
approvazione di buone leggi (quella 
di riforma della polizia e quella sui 
pentiti); una più elevata efficienza 
delle forze dell'ordine e del lavoro 
della magistratura; una costante 
mobilitazione di ampie masse, e in 
particolare dei lavoratori, che ha 
chiuso la strada alla penetrazione 
dell'ideologia e delle organizzazioni 
terroristiche anzitutto nella classe 
operaia, ha fatto sentire ai terroristi 
che erano isolati e ha contribuito 
quindi a metter!» m crisi sìa colletti¬ 
vamente che personalmente. Attra¬ 
verso le indagini, i processi, le con¬ 
fessioni, sono apparsi chiari al popo¬ 
lo italiano i precisi scopi politici del 
terrorismo. 

Chi ha compiuto delitti gravi deve 
pagare il proprio debito alla giusti¬ 
zia. Ma coloro che solo marginal¬ 
mente furono coinvolti in quelle vi¬ 
cende devono ora essere aiutati a 
«inserirsi nella società, ad accetta¬ 
re. rifiutando definitivamente ogni 
forma di violenza, i principi e le nor¬ 
me che regolano la v ita democrati¬ 
ca. 

Anche contro la mafia, la camorra e 
1 mercanti di droga sta prendendo 
corpo una vera mobilitazione popo¬ 
lare, in particolare dei giovani del 
Mezzogiorno. L'Italia è forse l'unico 
paese al mondo (e conterà pure 
qualcosa che qui opera un partito 
comunista come il nostro) il quale si 


oppone al terrorismo e alle grandi 
organizzazioni criminali non solo 
attraverso Fazione degli organi dello 
Stato ma anche attraverso l’inter¬ 
vento delle masse. Ha ragione il Pre¬ 
sidente Pertìnl quando dice che la 
lotta contro la mafia e la camorra 
deve assumere la stessa ampiezza e 

10 stesso vigore che si è riusciti a da¬ 
re alla lotta contro il terrorismo. 
Altri fatti potrebbero essere richia¬ 
mati a dimostrazione della vitalità e 
delle capacità reattive del paese: la 
tenace combattività della classe o- 
peraia; la mobilitazione e la vittoria 
nel referendum sull’aborto; il vasto 
e multiforme movimento per la pa¬ 
ce: l’ondata di sdegno e di protesta 
che prontamente si è levata nei più 
vari ambienti contro la scandalosa 
estromissione del prof- Colombo da 
Presidente dell’ENI. 

Ma se si guarda agli elementi di fon¬ 
do della condizione dell'Italia — 
quelli che indicano se un paese va 
avanti o toma indietro, se è gover¬ 
nato bene o è governato male — ne 
viene fuori un quadro allarmante 
che riguarda lo stato dell'economia 
e della finanza pubblica; le condizio¬ 
ni di vita; il funzionamento dei ser¬ 
vizi; l’andamento della criminalità; 
la vita dello Stato e degli enti pubbli¬ 
ci, delle istituzioni, dei partiti e dei 
loro rapporti con i cittadini. 

11 nostro precedente Congresso si 
tenne all’indomani della nostra u- 
scita dalla maggioranza di solidarie¬ 
tà nazionale, una fase sui cui aspetti 
positivi e negativi ci siamo espressi 
più volte e che comunque conside¬ 
riamo chlusa- 

Dalle elezioni politiche del 1979 co¬ 
minciò la fase della cosiddetta «go¬ 
vernabilità» fondata sull’asse DC- 
PSI. Essa, in sostanza, è stato il ten¬ 
tativo di dimostrare che si può go¬ 
vernare l’Italia e promuoverne lo 
sviluppo economico e civile senza e 
anzi contro il PCI: la direttrice di 
fondo seguita è stata infatti quella 
di ridurre sostanzialmente la nostra 
forza e di emarginarci politicamen¬ 
te. 

Si è preteso di lasciarci fuori dal go¬ 
verno alFindefìnito e al tempo stesso 
si è cercato di non lasciarci fare l’op¬ 



Come usare da questa situazione? 
Come scongiurare la bancarotta fi¬ 
nanziaria, la decadenza del paese, le 
involuzioni autoritarie? Come risa¬ 
nare le finanze pubbliche, l’econo¬ 
mia, Io Stato? 

Noi affermiamo che è necessario 
compiere e avviare subito alarne 
scelte decisive per l'avvenire del 
paese, perché esso rimanga tra I 
paesi avanzati, evitando di finire in 
una collocazione marginale rispetto 
agli imponenti processi di trasfor¬ 
mazione in atto in Europa e nel 
mondo, con la conseguenza di una 
perdita di identità e indipendenza 
nazionale. 

Si deve dunque saper guardare al di 
là delle misure immediate. Esse non 
possono diventare un alibi per sfug¬ 
gire ai problemi di più lunga pro¬ 
spettiva della nostra economia, ma, 
al contrario, devono esse stesse esse¬ 
re tali da contribuire ad avviare un 
nuovo corso economico. 

Di fronte alla petulanza di certi esa¬ 
minatori dobbiamo ricordare che 
slamo 11 primo part'to ad avere pre¬ 


sentato gli elementi di un program¬ 
ma di politica economico-sociale e 
di governo dell’economia, sul quale 
abbiamo aperto un largo confronto 
con tutte le forze politiche e sociali e 
con Fìntellettualità italiana. 

Sono trascorsi sei anni da quando 
noi dicemmo che era indispensabile 
una politica di austerità. I fatti ades¬ 
so parlano da soli. Fummo tra i pri¬ 
mi in Europa a renderci conto che si 
erano rotti equilibri consolidati tra 
le classi all'Interno dei paesi capita¬ 
listici avanzati e tra questi e Firn- 
mensa area del sottosviluppo. Erano 
quindi venute meno le basi, le ipote¬ 
si dello Stato sociale così come era 
stato sino ad allora costruito. La no¬ 
stra proposta mirava ad avviare una 
trasformazione profonda dell'asset¬ 
to di una società deformata dal cor¬ 
porativismi e dai guasti dell’assì- 
stenziaiismo nelle forme particolar¬ 
mente distorte in cui è stato fatto in 
Italia sotto la direzione della DO. Ci 
guidavano non solo istanze di giu¬ 
stizia sociale, ma l’esigenza di risa¬ 
namento profondo dello Stato e del¬ 
le sue finanze e quella di garantire 
uno spostamento di risorse verso F 


posizione. 

Ma è chiaro che il tentativo di met¬ 
terci fuori gioco è fallito mentre so¬ 
no entrate in crisi le analisi e le linee 
di condotta e della DC del preambo- , 

10 e del PSI, sulle quali si fondava 11 
disegno della governabilità. 

11 PCI ha tenuto sia nelle sue com¬ 
plessive posizioni elettorali sia nei 
suoi legami di massa, ed è anzi in 
ripresa smentendo così le previsioni 
e i calcoli di tutti. Il vasto interesse 
che si è creato attorno al nostro Con¬ 
gresso è un'ulteriore prova che si ri¬ 
fa strada e si estende la consapevo¬ 
lezza che non si porta l’Italia fuori 
della crisi senza di noi. 

Che vi sia stata questa tenuta e ri¬ 
presa è abbastanza fuori dell’ordi¬ 
nario, date le prove e le sfide che ab¬ 
biamo dovuto affrontare negli ulti¬ 
mi quattro anni, sia sul piano inter¬ 
nazionale (l’Afghanistan, la Polonia, 
le polemiche con il PCUS, la politica 
di Reagan, Comiso ecc.) sia sul pia¬ 
no interno (l’uscita dalla maggio¬ 
ranza di solidarietà nazionale, gli ef¬ 
fetti provocati sui lavoratori e sulle 
organizzazioni dall’acuirsi della cri¬ 
si economica e sociale, le campagne 
contro di noi ecc.). 

È ormai chiaro che siamo riusciti a 
fronteggiare queste prove non come 
conseguenza meccanica del fatto dì 
essere passati aU’opposizione (forse 
certi compagni hanno pensato che 
ciò fosse di per sé sufficiente), ma 
per due ragioni fondamentali. La 
prima è che non abbiamo mollato, 
né sul piano sociale né sul piano po¬ 
litico, né sul piano ideale, respingen¬ 
do attacchi, lusinghe e manovre ten¬ 
denti a stravolgere la nostra identi¬ 
tà, a perdere la nostra autonomia, a 
rassegnarci a una funzione di sup¬ 
porto subalterno ad altrui politiche. 
La seconda ragione è che non limi¬ 
tandoci alla resistenza, abbiamo 
cercato di dare risposta ai fatti e ai 
problemi nuovi insorti e sulla scena 
internazionale e su quella italiana 
con uno sviluppo c un arricchimen¬ 
to della nostra politica, della nostra 
elaborazione, dell»* nostre iniziative, 
con l'impulso dato alla costruzione 1 
di un partito più aperto. 

Ma ha contato ancora una volta an* 


insieme dell'apparato produttivo, 
sottraendole ai settori parassitari 
per stimolare una crescita comples¬ 
siva della produttività del paese. 

Ma l'indicazione di una politica di 
austerità e di rigore — da utilizzare 
non per operazioni conservatrici, 
ma come leva per il risanamento e 
per maggiore giustizia sociale, per il 
cambiamento e per moralizzare la 
vita pubblica — fu accolta prima 
con scetticismo, fu poi attaccata da 
tutte le parti e infine venne respinta. 
Sulla base di analisi sbagliate della 
crisi Italiana e internazionale, cl si 
cullò nell’illusione di poter andare 
avanti pensando di poter continuare 
a distribuire ancora un «sovrappiù» 
che andava esaurendosi. Si è rinun¬ 
ciato a riforme serie e alia program¬ 
mazione e si è continuato nello spre¬ 
co delle risorse pubbliche e private. 
Così la situazione si è venuta sempre 
più aggravando, fino a giungere al 
punto attuale. 

Perché In Italia la crisi economica e 
finanziaria è assai più grave degli 
altri paesi capitalistici avanzati? Ciò 
dipende innanzitutto da squilibri 


Lo stato complessivo 
dell’Italia 
è fortemente 
peggiorato. 
Dissesto finanziario, 
disoccupazione, 
distacco 
fra cittadini 
e istituzioni, 
ingredienti di una 
miscela dirompente. 

II fallimento 
della «governabilità» 
fondata 

sull’asse DC-PSI. 


Per risanare 
le finanze 
pubbliche, 
l’economia 
e lo Stato 
occorrono scelte 
decisive, 
misure 

anche drastiche 
ma sempre finalizzate 
allo sviluppo. 

Ci vogliono 
governi alternativi 
a quello attuale 
e a altri simili. 


che la profondità delle radici che il 
nostro partito ha saputo così pro¬ 
fondamente piantare nella società i- 
talìana, e in particolare nella sua 
parte più avanzata e sviluppata, con 
decenni di lavoro, di pensiero, di sa¬ 
crificio, di lotte. Chissà se ne terran¬ 
no conto coloro che parlano ancora 
del PCI come di un corpo estraneo 
alla realtà della nazione e alle esi¬ 
genze di un paese collocato nell’Oc¬ 
cidente. 

Ancora una volta si è dimostrato che 
proprio la nostra forza è una garan¬ 
zia assolutamente insostituibile per 
gli interessi della classe operaia e del 
movimento dei lavoratori, per la di¬ 
fesa della democrazia contro ogni 
velleità autoritaria e per mantenere 
aperta la possibilità di salvare il pae¬ 
se e di promuoverne la rinasclta. 

Ma a che punto è il paese dopo quat¬ 
tro anni di cosiddetta governabilità? 
Mi voglio riferire solo a due elemen¬ 
ti: la situazione finanziaria e le con¬ 
dizioni in cui versano lo Stato e le 
sue istituzioni. 

Lo stock complessi vo del debito pub¬ 
blico ha superato i 360 mila miliardi 
e rischia di andare, con l’indebita¬ 
mento del 1983, oltre i 450 mila mi¬ 
liardi, cioè oltre l’80% del prodotto 
interno lordo. Ciò determina un o- 
nere per interessi che costituisce la 
quota maggioritaria del disavanzo 
corrente. Il debito verso l’estero, alla 
fine del 1982, eredi 53 mila miliardi, 
cioè quasi il 10% del prodotto Inter¬ 
no lordo. 

11 disavanzo continua a crescere 
paurosamente in conseguenza dell’ 
aumento del deficit annuale. Que¬ 
sto, che nel 1982 non doveva supera¬ 
re 150 mila miliardi, ha superato i 76 
mila. Per dare un’idea della diffe¬ 
renza tra l’Italia e gli altri principali 
paesi industrializzati basterà ricor¬ 
dare che il deficit annuale per il 1982 
è stato per l’Italia pari al 12^>% del 
prodotto interno lordo, mentre que¬ 
sta percentuale scende al 4,1 per la 
Germania, al 3,7 per gli USA, al 3.3 
per 11 Giappone, al 2^ per la Francia. 
La previsione del deficit per il 1983 
era di 71 mila miliardi ma, come ha 
detto Fattuale Ministro del Tesoro, 
siamo già passati a una previsione 


strutturali, cioè dal persistente diva¬ 
rio nei livelli di efficienza e di pro¬ 
duttività delle diverse attività e aree 
del paese e in particolare dall’ancora 
insoluta, anzi aggravata, questione 
meridionale. 

I governi e I gruppi dominanti. Inve¬ 
ce di impegnarsi a superare gli squi¬ 
libri, si sono comportati in modo da 
acuirli, rinunciando a misure tra¬ 
sformatrici e adottando Invece me¬ 
schine mediazioni corporative, com¬ 
pensi clientelali ed elettoralistici, 
continue e improduttive distribuzio¬ 
ni di danaro e sovvenzioni a carico 
nel bilancio dello Stato. 

Non è per caso che 11 bilancio statale 
di oggi costituisce un così grave fat¬ 
tore di cnsl. 

Non è per caso che l’Italia è in test^ 
nspetto agli altri paesi capitalistici 
sviluppati, nelle spese per puri tra¬ 
sferimenti monetari, mentre è In co¬ 
da nelle erogazioni di servizi reali ai 
cittadini. La stessa vastissima eva¬ 
sione fiscale si spiega non tanto per 
ragioni di tnefficienza quanto per la 
volontà del governi, e in particolare 
della DC, di non allenarsi 11 consen¬ 


tì! circa 80 mila miliardi: una voragi¬ 
ne. 

È chiaro quali conseguenze questa 
situazione provoca sui prezzi, sulla 
produzione industriale, sugli inve¬ 
stimenti, sull’occupazione, cioè sul 
processo economico reale, spegnen¬ 
do le possibilità di ripresa. 

Il secondo elemento di allarmante 
gravità è costituito dal continuo e 
accelerato decadimento dello Stato 
in tutte le sue funzioni e attività. SI 
estendono, specie nel Sud, zone e 
settori dove imperano Fillegalità, le 
attività mafiose e camorriste. La vi¬ 
cenda della P2 e altri scandali hanno 
mostrato a quali livelli sia giunto F 
inquinamento e il corrompimento 
nella vita delle istituzioni e dei parti¬ 
ti. II Parlamento si trova in uno sta¬ 
to di crisi sempre più preoccupante, 
anzi di semiparalisi, soprattutto per 
la condotta del governo che riversa 
freneticamente sulle Camere prov¬ 
vedimenti improvvisati, confusi, 
contraddittori che determinano gro¬ 
vigli inestricabili e leggi e decreti 
che non si capisce poi come possano 
essere intesi e applicati dai magi¬ 
strati e dai funzionari dell’ammini- 
strazione statale e parastatale (si 
pensi, per esempio, alla legislazione 
in materia previdenziale e sanita¬ 
ria). Intanto i partiti governativi 
continuano a spartirsi come se nien¬ 
te fosse tutti i posti di governo e di 
sottogoverno, incuranti del danno 
che ciò arreca al paese e allo Stato e 
forse inconsapevoli dei guasti che 
provocano a se stessi. La presidenza 
Spadolini aveva introdotto qualche 
elemento di resistenza e di correzio¬ 
ne dì questa pratica vergognosa che 
ora è tornata al pieno galoppo (come 
dimostrano le vicende dell’ENI, del¬ 
la Biennale di Venezia e la nomina 
di Ventriglla). Le pratiche lottizza- 
trici hanno determinato situazioni 
di vero e proprio regime, come quel¬ 
la della RAI-TV, dove sembra ormai 
acquisito che una parte di essa fa 
capo alla DC e l’altra al PSI (e i noti¬ 
ziari dei telegiornali vengono rita¬ 
gliati secondo le convenienze di que¬ 
sti due partiti). 

Di fronte a questo andamento degli 


so di determinati ceti. 

La crescita della spesa sociale finan¬ 
ziata da una base impartiva ristret¬ 
ta (essenzialmente costituita dalle 
imposte sui redditi dei lavoratori di¬ 
pendenti), ha imposto un crescente 
indebitamento dello Stato. La ri¬ 
nuncia ad avviare programmi che 
comportano necessariamente la 
mobilitazione prolungata di risorse 
a redditività differita, ha stimolato 
prevalentemente le attività suscetti¬ 
bili di guadagno immediato e ha 
quindi ampliato l’area degli Impie¬ 
ghi puramente finanziari e specula¬ 
tivi. 

Il falso rigore della DC consiste es¬ 
senzialmente nel colpite l salari ope¬ 
rai e nel tagliare l servizi sociali, 
mantenendo intatta Farea della spe¬ 
sa assistenziale che essa controlla. 
Per questa via non cl sarà alcun ri¬ 
lancio produttivo e nemmeno un ri¬ 
sanamento finanziario perché si ri¬ 
durrà la base produttiva, 1 disoccu¬ 
pati bisognerà pure assisterli e lo’ 
smantellamento del servizi sociali 
stimolerà sempre più la ricerca di 
soluzioni Individuali per via mone- 


affari pubblici come stupirsi se si ac¬ 
centuano e si diffondono il malesse¬ 
re dei cittadini, le manifestazioni di 
sfiducia verso le istituzioni e i parti¬ 
ti, il discredito del personale politi- ' 
co? 

Ecco perché, pur non essendo cata-. 
strofìsti, noi siamo cosi fortemente. 
preoccupati e gettiamo l’allarme. Da ; 
un Iato, il dissesto finanziario, una. 
elevata inflazione, il ristagno pro^ 
duttivo, la disoccupazione crescent 
te; dall’altro Iato, un distacco sem- ' 
pre più profondo tra i cittadini e le.! 
istituzioni democratiche, i partiti,!, 
sindacati; infine governi che sono 
parvenze. Non è forse, questa, una 
situazione pregna di una miscela di¬ 
rompente? 

È una situazione, secondo noi, che 
può precipitare anche rapidamente_ 
verso esiti antidemocratici. Spesso è~ 
avvenuto che si sono avvicinate 
tempeste tremende e nessuno o qua- - 
si se n’è accorto a tempo, e non si è; 
fatto niente di serio per stornarle,’ 
mentre i più continuavano nel loro¬ 
stracchi giochi politici. 

È vero che non si sono fatti avanti, 
ancora gruppi e persone in grado di i 
coagulare un insieme di forze a so¬ 
stegno di un attacco reazionario. B 
cosi anche perché rimane profondo, 
l’attaccamento del popolo italiano^ 
alla libertà e alla democrazia e per-' 
ché si sa che tentativi reazionari tro-‘ 
verebbero una risposta massiccia e 
risoluta nostra, innanzitutto, ma 
non solo nostra. 

Ma attenzione: l’esperienza delFIta- 
Iia e di altri paesi europei e non eu-, 
ropei cl ha insegnato che quando si 
lasciano sussistere e accumulare 
condizioni economiche così gravi e. 
vuoti politici e di governo cosi enor-, 
mi, le forze reazionarie, prima o poi, 
trovano il modo di organizzarsi una 
base. 

Naturalmente non è solo questo pc-i 
ricolo estremo che può profilarsi,- 
ma può essere tentata anche un’al¬ 
tra soluzione che va ugualmente, 
prevenuta e combattuta: una solu¬ 
zione non apertamente reazionaria,- 
ma con caratteri spiccatamente 
conservatori e con una netta im¬ 
pronta antioperaia e antipopolare. ; 


tarla, la rincorsa de: corporativismi.' 
la spinta salariale. : 

Quel che è necessario. Invece, è rea¬ 
lizzare un grandioso spostamento di 
risorse verso tutte quelle attività sia 
direttamente produttive che sociali 
e culturali, che consentano un ele¬ 
vamento della produttività media 
dell’economia e della qualità e dell’ 
efficienza delle prestazioni pubbli¬ 
che. Questo è il nostro obiettilo fon¬ 
damentale. 

Un rilancio qualificato degli investi¬ 
menti e dello sviluppo è impossibile 
senza una rigorosa politica di risa¬ 
namento finanziario e senza gover¬ 
nare 1 meccanismi dell’accumula-, 
rione e della distribuzione del reddi¬ 
to. Tale rilancio, da una parte deve 
essere coordinato, il più possibile, 
con politiche integra^ 3 livello eu¬ 
ropeo, in primo luogo nella sfera 
monetaria; dall’aura parte deve re¬ 
sponsabilizzare tutti 1 centri di spe¬ 
sa, a partire dagli enti locali, investi¬ 
ti di reali capacità di decisioni. 

Se non si modificano i meccanismi 
che hanno portato II Paese al rischio 
della stagnazione prolungata e della 
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bancarotta divengono vane anche 
misure finanziarle straordinarie e 
terapie d’urto. DI pari passo occorre 
aumentare la formazione delle ri¬ 
sorse. Quando parliamo di risorse cl 
riferiamo sì, evidentemente, alle ri¬ 
sorse finanziarie pubbliche e priva¬ 
te, alle basi produttive materiali, al¬ 
la massa di capitali investibili, ma 
non solo a ciò. Risorse decisive sono 
oggi la ricerca scientifica e tecnolo¬ 
gica, l’istruzione di tutta la popola¬ 
zione, la professionalità, le compe¬ 
tenze, l'imprenditorialità, la capaci¬ 
tà di lavoro creativo, la solidarietà 
collettiva e il clima politico e morale 
in cui si svolge la vita nazionale. Per 
questo hanno grande Importanza il 
rinnovamento della scuola, l’eleva¬ 
mento della cultura media degli ita¬ 
liani, e soprattutto della consapevo¬ 
lezza del rapporto tra sviluppo della 
storia e conquiste della scienza. Noi 
pensiamo che una particolare con¬ 
centrazione di investimenti debba a- 
ver luogo: nel campo energetico, nel¬ 
l’elettronica, nell’Informatica e nel¬ 
la telematica, nell’agricoltura e nel- 
l’agro-industria, nelle ferrovie stata¬ 
li, nella creazione di un sistema inte¬ 
grato di trasporti. 

Un rilievo maggiore dobbiamo an¬ 
che dare in questa politica di rilan¬ 
cio di una qualità nuova dello svi¬ 
luppo, all’agricoltura e all’industria 
di trasformazione dei prodotti agri¬ 
coli, essenziali non solo per la bilan¬ 
cia commerciale, ma anche per assi¬ 
curare un riassetto del territorio e 
una crescita più equilibrata e stabile 
dell’intera economia nazionale. L’e¬ 
sperienza ha dimostrato che non 
può esistere un paese industriale 
moderno ed avanzato senza un'agri¬ 
coltura anch’essa moderna, scienti¬ 
ficamente e tecnologicamente avan¬ 
zata. In Italia, poi, la soluzione della 
questione meridionale dipende in 
buona parte da questo. Ciò e possibi¬ 
le se si fa leva oltre che su una più 
oculata politica di investimenti pub¬ 
blici, sulla capacità e sulla impren¬ 
ditorialità dei coltivatori diretti, del¬ 
le associazioni dei produttori agrico¬ 
li, delle cooperatile e sui poteri che 
la Costituzione assegna alle regioni. 
Tutto lo sforzo di rinascita naziona¬ 
le deve avere fra 1 suoi obiettivi prin¬ 
cipali l’avvio a soluzione della que¬ 
stione meridionale che si sta aggra¬ 
vando drammaticamente anche da 
un punto di vista politico e morale. 


Rischia di diffondersi nel Mezzo¬ 
giorno, specie tra i giovani, un senso 
di ingiustizia, di abbandono, di e- 
sclusione dalla compagine naziona¬ 
le. Non è pensabile uno sviluppo ve¬ 
ramente nuovo e moderno dell’eco¬ 
nomia e della società meridionale, 
se Io Stato democratico, appoggian¬ 
dosi sulle masse popolari e sui gio¬ 
vani del Mezzogiorno e sulle loro or¬ 
ganizzazioni e movimenti, la cui vi¬ 
talità è venuta in luce l’anno scorso, 
non elimina dalla scena meridionale 
fenomeni così gravi e sconvolgenti 
come la mafia e la camorra. 
Dominante, su tutti, resta il proble¬ 
ma dell’occupazione, la piu grave 
contraddizione del capitalismo dei 
nostri giorni. 

La caduta dell’occupazione è oggi 
causata dalla diminuzione della 
produzione, ma anche dall’introdu¬ 
zione nell’industria e nei servizi, nel¬ 
le fabbriche e negli uffici di forme di 
innovazione, automazione, infor¬ 
matizzazione che riducono — come 
direbbe Marx — «la quantità di lavo¬ 
ro socialmente necessario alla ripro¬ 
duzione della stessa quantità di be¬ 
ni». 

Crescono, è vero, altre funzioni lavo¬ 
rative, ma in numero minore di 
quante ne vengono meno e soprat¬ 
tutto si sono ridotte le possibilità di 
assorbire i lavoratori espulsi verso i 
nuovi posti di lavoro industriali. 
D’altra parte è possibile solo in mi¬ 
sura ridotta compensare tali perdite 
di occupazione con sviluppi del ter¬ 
ziario più o meno avanzato. Il terzia¬ 
rio fatto di servizi alia produzione e 
all’individuo in Italia certamente è 
ancora arretrato: questa rete di ser¬ 
vizi avanzati è essenziale alla picco¬ 
la e media industria e alle attività 
agricole per conservare la propria e- 
lasticltà e il proprio dinamismo e u- 
sufruire contemporaneamente di 
una rete tecnica, scientifica, infor¬ 
mativa e di diretto accesso al merca¬ 
to, oggi riservati solo alle grandi a- 
ziende. 

Ma anche nel terziario l’applicazio¬ 
ne di nuove tecnologie potrà in molti 
casi ridurre il lavoro, ancora più che 
in fabbrica. Si pensi, ad esempio, a 
che cosa può comportare in termini 
di diminuzione di occupazione un e- 
steso processo di informatizzazione 
e automazione della pubblica am¬ 
ministrazione, per altro urgente, 
proprio per ridurne i costi e accre¬ 


scerne efficacia e produttività. 
Inoltre, da parte del giovani — per 
ragioni di costume e di più elevata 
scolarità — muta soggettivamente il 
rapporto con il lavoro, e una diversa 
gerarchia si stabilisce nel rapporto 
tra tempo di lavoro e tempo di non 
lavoro. 

Vanno realizzati perciò in termini 
dei tutto nuovi la gestione c il gover¬ 
no del mercato del lavoro, non solo 
per controllare le modalità di acces¬ 
so al lavoro ed evitare criteri arbi¬ 
trari, bensì per assumere la «mobili¬ 
tà professionale» come dato perma¬ 
nente. Questa, infatti, diventa ne¬ 
cessaria per rispondere alle esigenze 
di continuo adeguamento professio¬ 
nale della forza-lavoro all’innova¬ 
zione tecnologica e per fronteggiare 
positivamente la tendenza a ridurre 
l’occupazione a parità di produzio¬ 
ne. 

La strada da imboccare dovrebbe 
essere quella della «distribuzione e 
redlstribuzione del lavoro» nella so¬ 
cietà, e di un sistema formativo inte¬ 
grato che faccia perno sulla scuola 
pubblica e sull’aggiornamento pro¬ 
fessionale per l giovani e per 1 lavo¬ 
ratori adulti. 

Per tali motivi acquista un posto 
centrale, nell’ambito delle nostre 
proposte, l’istituzione di un Servizio 
Nazionale del Lavoro che governi 1’ 
impiego, la riqualificazione e la mo¬ 
bilità dei disoccupati, inoccupati e 
cassintegrati sia nei settori diretta- 
mente produttivi che in attività so¬ 
cialmente utili. 

È in questo quadro che bisogna pre¬ 
vedere una ristrutturazione degli o- 
rari sia nel lavoro che nella vita civi¬ 
le; e affrontare la riforma della 
struttura del salario, per stabilire un 
legame più diretto delle retribuzioni 
con la professionalità e la produtti¬ 
vità. 

Anche la questione dei servizi sociali 
va vista non solo come strumento 
per migliorare qualitativamente il 
benessere e la cultura degli uomini e 
delle donne, ma anche come parte 
integrante dello sviluppo produtti¬ 
vo, come uno degli sbocchi di esso e 
come strumento di risparmio di ri¬ 
sorse da destinare ai consumi: a 
condizione, si intende, che al miglio¬ 
ramento e incremento dei servizi so¬ 
ciali e dei consumi collettivi corri¬ 
sponda una graduale diminuzione 
dei consumi individuali. 

Sono queste le condizioni per un ri¬ 



lancio dello sviluppo e per il supera¬ 
mento dei fattori strutturati che ren¬ 
dono rinflazione italiana più alta 
che negli altri paesi dell’Occidente 
europeo. Senza questi Interventi an¬ 
che il deficit pubblico è destinato a 
riprodursi in modo crescente e ingo¬ 
vernabile. 

Ma il risanamento finanziario esige 
anche provvedimenti specifici. Esso 
non si affronta con il metodo, ingiu¬ 
sto socialmente e inutile per i suoi 
risultati, dei tagli indiscriminati e 
dei tetti cervellotici per la spesa pub¬ 
blica. 

Abbiamo più volte avanzato, in que¬ 
sto senso, alcune proposte precise. 
Voglio ricordare qui, per fare qual¬ 
che esempio, che per la previdenza il 
problema è di giungere rapidamente 
a un riordino del sistema pensioni¬ 
stico con un'unificazione del tetto 
pensionabile, dei criteri per 1 pensio¬ 
namenti anticipati e dell’età pensio¬ 
nabile, e anche delle norme per il cu¬ 
mulo tra pensioni e redditi di lavoro; 
e che per la sanità, cl sembra indi¬ 
spensabile non solo un riesame e 
una riduzione del prontuario farma¬ 
ceutico, non solo una pur necessaria 
e invocata semplificazione delle co¬ 
stose e defatiganti procedure impo¬ 
ste al cittadino, ma l'aumento delle 
misure preventive e delle prestazio¬ 
ni ambulatoriali rispetto a quelle o- 
spedaliere e un riesame degli stan- 
dards di prestazione sanitaria per 
cittadino, cui le USL e le Regioni 
debbono attenersi. 

Ma bisogna agire anche dal lato del¬ 
le entrate. A dieci anni dall’entrata 
in funzione della riforma tributaria, 
si impone un cambiamento com¬ 
plessivo, per avviare il passaggio ad 
un sistema fiscale che valuti! patri¬ 
moni e non solo i redditi: gli uni e gli 
altri, naturalmente, con imposizio¬ 
ne progressiva come prescrive la Co¬ 
stituzione. 

Voglio ricordare, a questo proposito, 
che la revisione delle aliquote IR- 
PEF sollecitata dal sindacati e dalle 
lotte dei lavoratori, e da noi sostenu¬ 
ta da tempo, è l'unico decreto dei 
cinque proposti dai governo che, 

f razie alle battaglie dei comunisti in 
arlamento, è stato approvato nei 
tempi dovuti. 

I problemi principali da affrontare 
riguardano ora: una lotta più effica¬ 
ce contro l’evasione fiscale; la ge¬ 
stione dei tributi e l’efficienza dell* 
Amministrazione finanziaria; la ne¬ 
cessità di concentrare l’attività degli 
uffici finanziari nell’accertamento; 
il miglioramento e l’estensloqe delle 
funzioni dell’Anagrafe Tributarla; 
la ricostruzione del catasto. Tutto 


questo, però, non basta di fronte all’ 
incalzare drammatico del disavanzo 
e all’urgenza di sviluppare gli inve¬ 
stimenti. 

Torniamo così a sollevare la que¬ 
stione di un’Imposta patrimoniale. 
Si discuta, fra gli esperti, sul tipo di 
imposta patrimoniale da scegliere. 
Può trattarsi dell’introduzione di 
un’imposta di questo tipo nel no- 
stroslstema fiscale in modo ordina¬ 
rio, ma può trattarsi anche di un fat¬ 
to straordinario ed eccezionale, cioè 
di un’imposta straordinaria una 
tantum, ma in questo caso di ade¬ 
guata entità, sul patrimonio. La mia 
opinione personale è che sarebbe 
preferibile seguire la seconda stra¬ 
da. Mi rendo conto che la questione 
che solleviamo è di grande rilievo e- 
conomlco e politico. 

Per risolverla occorre che essa sla 
preparata da altre misure di pere- 

3 uazione fiscale, sia accompagnata 
a precise garanzie per evitare tur¬ 
bamenti sul mercato finanziario, sia 
guidata da attenti criteri di opportu¬ 
nità e di equità e sia tale, quindi, da 
Incidere anzitutto' sulle grandi for¬ 
tune. Tutto ciò, ovviamente, è possi¬ 
bile in un quadro di condizioni poli¬ 
tiche e di metodi di governo diversi 
da quelli attuali. 

Il risanamento dello Stato e una ri¬ 
forma del funzionamento delle isti¬ 
tuzioni pubbliche sono esigenze or¬ 
mai indifferibili. 

Slamo stati noi ad avanzare le pro¬ 
poste più decisamente innovative 
come quella del superamento del bi¬ 
cameralismo, dell’efficienza e dei 
poteri dell’Esecutivo, della composi¬ 
zione e della stessa formazione dei 
governi, di uno sviluppo razionale 
del decentramento, del criteri per le 
nomine negli enti pubblici In modo 
da dare spazio alle competenze e 
porre fine alle lottizzazioni. 
Affrontare la questione morale è 
una condizione inellminabile per 
poter proporre e fare accettare una 
politica severa e di risanamento fi¬ 
nanziario. 

Ciò implica, innanzitutto, correttez¬ 
za e onestà dal vertice alia base di 
tutta la vita pubblica. Ha detto Nor¬ 
berto Bobbio che la prima riforma 
istituzionale consiste nel non ruba¬ 
re. 

Ma la questione morale si è aperta in 
Italia perché gli interessi dì partito " 
sono divenuti così predominanti da 
cozzare contro gli interessi generali 
del paese. Questo è lo stato dtcose da 
cambiare per evitare una rivolta 
(che sta maturando) contro tutti i 
partiti, che ne colpirebbe la funzione 
essenziale e legittima, e che porte¬ 


rebbe perciò a pericoli per il nostro 
regime democratico. 

La conseguenza che si impone è, 
dunque, quella di Introdurre del cor¬ 
rettivi in questo sistema imperante 
da trent’anni e oltre. 

Perché mal per dirigere l’ENI, nella 
giunta esecutiva cl vogliono per for¬ 
za un democristiano, un socialista, 
un socialdemocratico e un liberale? 
Perché alla testa delle banche o de¬ 
gli enti culturali debbono andare 
uomini di fiducia di questo o quel 
dirigente della DC o di un altro par¬ 
tito al governo? Il metodo della lot¬ 
tizzazione va eliminalo, a tutti i li¬ 
velli. Noi comunisti abbiamo detto 
che esso va superato anche nella 
composizione degli organismi di ge¬ 
stione delle USL, pur riaffermando 
le prerogative e i compiti dei comuni 
nella direzione del Servizio sanitario 
nazionale. 

Un altro banco di prova è una rifor¬ 
ma del settore delle Partecipazioni 
statali che assicuri autonomia Im¬ 
prenditoriale alle imprese, ricono¬ 
sca al dirigenti il loro ruolo e la loro 
responsabilità e riservi al governo e 
al Parlamento solo 1 poteri di indi¬ 
rizzo e di controllo, superando le 
confusioni, oggi gravissime, nel rap¬ 
porto fra enti e governo. E il mini¬ 
stero delle PP.SS. va abolito. Anche 
la Cassa del Mezzogiorno va final¬ 
mente abolita. 

Noi, dunque, proponiamo operazio¬ 
ni assai impegnative e misure seve¬ 
re, in qualche caso drastiche, per u- 
sclre dalla crisi. Esse si possono at¬ 
tuare solo se c’è ampio consenso, se 
c’è una partecipazione e quindi un’i¬ 
niziativa dei lavoratori, del tecnici, 
degli intellettuali, di tutte le forze 
interessate pi massimo sviluppo 
produttivo. E stato sempre e resta 
un caposaldo della nostra politica, la 
ricerca di una larga unità del popolo 
italiano per far uscire stabilmente il 
Paese dalla crisi e di assicurargli un 
avvenire. 

Ma quali forze, quale governo posso¬ 
no garantire che si prendano misure 
che servano davvero al risanamen¬ 
to, alla rinascita e allo sviluppo del¬ 
l’economia e della società naziona¬ 
le? 

Non può certo trattarsi del governo 
in carica! E neppure, ovviamente, di 
altri governi sìmili a questo, per la 
semplice ragione che una operazio¬ 
ne di così vasto Impegno e severità 
non può essere condotta da quelle 
stesse forze che hanno portato all’ 
attuale disastro. Ci vogliono, insom¬ 
ma, governi che siano alternativi a 
quello attuale. 
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La nostra proposta di'alternativa 
democratica è da tempo ai centro 
del dibattito politico. Tutti i partiti 
hanno preso atto degli elementi di 
novità e di movimento che essa ha 
Introdotto in una situazione logora¬ 
ta e stagnante. Vasto tuttavia rima¬ 
ne un fronte che opera per impedire 
che l’accesso del PCI al governo pos¬ 
sa effettivamente attuarsi. 

Questa è innanzitutto — come è ov¬ 
vio — la posizione della Democrazia 
cristiana. L'alternativa democrati¬ 
ca, infatti, è una alternativa alla DC 
e al suo sistema di potere, anche se 
ciò non esclude, come è scritto nei 
documento del CC, la possibilità di 
convergenze per obiettivi determi¬ 
nanti e la necessità di più ampie so¬ 
lidarietà su grandi questioni, come 
la difesa della pace e la salvaguardia 
e il funzionamento delle istituzioni 
democratiche. 

Anche la Democrazìa cristiana ha in 
verità riconosciuto, per bocca del 
suo segretario politico, la legittimità 
ed anzi la necessità dell’alternativa. 
L’onorevole De Mita ha affermato 
ripetutamente che DC e PCI sono 
«partiti, alternativi» nel governo del 
paese. È evidente in queste afferma¬ 
zioni la consapevolezza che non reg¬ 
gono più le vecchie pregiudiziali i- 
deologiche; che anche la competizio¬ 
ne col Partito comunista non può 
più essere condotta in termini di 
crociata, ma deve oggi essere svilup¬ 
pata essenzialmente sul terreno po¬ 
litico. In questa posizione vi è dun¬ 
que una novità. 

Tuttavia, nel modo in cui De Mita 
pone il problema vi sono ambiguità 
e forse anche una malìzia. In sostan¬ 
za egli afferma, sì, la necessità dell’ 
alternativa, ma poi tende a negarne, 
di fatto, la possibilità concreta. 
Intanto, il segretario della DC ha 
detto ripetutamente che l’attuale 
maggioranza di governo è la sola 
possibile non solo per questa legisla¬ 
tura ma anche per la prossima. Egli, 
forse, pensa di poter perpetuare il 
predomìnio democristiano sino al 
1990 e magari al 2000. Ma può anda¬ 
re avanti ITlalia per altri 5 o 10 anni 
con governi come quelli che abbia¬ 
mo avuto in questa legislatura? 
L’onorevole De Mita, inoltre, ha in¬ 
sistito e insiste sulla teoria dei due 
«poli»: le maggioranze di governo 
possono costituirsi — egli dice — o 
•attorno alla DC» o «attorno al PCI». 
Cl pare evidente che nel porre in 
questo modo la questione c’è il ten¬ 
tativo di ribadire la supremazia del¬ 
la DC, dicendo in sostanza al PSI e ai 
partiti intermedi che essi non posso¬ 
no rifiutarla se non rassegnandosi a 
passare sotto la supremazia comu¬ 
nista. 

È bene ribadire chiaramente che 
non siamo per il bipolarismo. Al 
contrario abbiamo sempre pensato e 
pensiamo ad una collaborazione In 
cui ciascun partito conserva la sua 
autonomia e la sua peculiarità e dà 
un suo contributo specifico aua 
svolta di cui il Paese ha bisogno. In 
pari dignità con gli altri partiti. 

La segreteria De Mita è oggi impe¬ 
gnata a cercare di far uscire la DC 
dalla condizione di crisi e di declino 
In cui era stata ridotta dai gretto 
conservatorismo del fautori del co¬ 
siddetto «preambolo*. Per questo la 
nuova segreteria si studia di carat¬ 
terizzare fa DC in modo più «moder¬ 
no» e «dinamico» — e come partito 
capace di risanare se stesso e lo Sta¬ 
to — allo scopo di riguadagnare 


consensi In quelle categorie produt¬ 
tive e in quei «ceti emergenti» fra i 
quali, soprattutto nelle grandi aree 
urbane, la DC aveva subito negli ul¬ 
timi tempi una marcata flessione. Al 
tempo stesso, però, la DC continua 
ad utilizzare i suol vecchi strumenti 
di controllo costituiti da quella va¬ 
sta rete assistenziale e clientelare, a- 
limentata dai flussi incontrollati di 
denaro pubblico, che, soprattutto 
nel Sud, è uno dei pilastri fonda- 
mentali del potere democristiano e 
che, al tempio stesso, è un ostacolo 
piesante ad uno sviluppio produttivo 
sano dell’intero Paese. 
Contraddizioni di non poco rilievo 
vengono cosi emergendo nel nuovo 
corso democristiano: da un lato, i 
tentativi di rinnovamento o anche 
solo di ammodernamento suscitano 
contraccolpi e reazioni tra i notabili 
e nello schieramento del «preambo¬ 
lo», daU’altro Iato vi è chi chiede un* 
azione più coraggiosa e coerente di 
rinnovamento e di moralizzazione. 
Tutto ciò dimostra quali nuove, più 
ampie possibilità possano aprirsi ad 
una Iniziativa nostra che sappia co¬ 
gliere le contraddizioni che il nuovo 
corso apre all’intemo del blocco de¬ 
mocristiano e nei rapporti tra la DC 
e vasti settori dell’area cattolica, fa¬ 
cendo leva sui temi della politica e- 
conomica e della moralizzazione, 
ma anche su quelli della pace e del 
disarmo, sui quali la DC appare so¬ 
stanzialmente immobile sulle sue 
tradizionali posizioni. 

Si conferma tutta la portata della 
distinzione che noi abbiamo fatto 
tra la questione democristiana e la 
questione cattolica; e la rispondenza 
che in porte ha già avuto e che ancor 
più può avere l’impostazione non 
laicista deiraltemativa democratica 
al fine di dare poso a forre e posizio¬ 
ni progressiste dell’area cattolica. 

Il Partito socialista italiano — che 
nei documento congressuale viene 
indicato come interlocutore princi¬ 
piale delta proposta di ai temati va 
democratica — non ha ancora com¬ 
piuto una scelta. Esso, a quanto 
sembra, vuole mantenere a porte i- 
potesi diverse. 

Che cosa significa, per esempio, l’af¬ 
fermazione fatta tempo fa dal com¬ 
pagno Craxi, che la scelta da com¬ 
piere pier la prospettiva politica del¬ 
l’Italia è fra un «vero» centro sinistra 
e una «vera» alternativa? Che cosa 
significa «vero» nell’uno o nell’altro 
caso? Ma davvero i compagni socia¬ 
listi possono considerare il centrosi¬ 
nistra e i’altematlva due soluzioni 
uguali ed intercambiabili, sul piano 
politico e sociale e su quello del con¬ 
tenuti programmatici? 

Noi non contestiamo né la legittima 
aspirazione del PSI di accrescere la 
sua forza, né la sua autonomia e la 
peculiarità del suo ruolo. 

E stato scrìtto recentemente che il 
vero problema, por noi comunisti, è 
quello di fare i conti con il riformi¬ 
smo socialista. No! non chiederem¬ 
mo di meglio che misurarci con un 
serio e coerente riformismo sociali¬ 
sta italiano di stampo europeo. Ma, 
di fatto, non si vede quale riformi¬ 
smo, moderno o meno moderno, sia 
risultato (e pxassa risultare) dalla col¬ 
laborazione governativa in atto fra 
PSI e DC. E stato forse un esemplo 
di riformismo socialista la condotta 
del PSI In vicende come quella dell’ 
ENI? 

Il PSI si trova oggi di fronte a uno 
scarto evidente tra le ambizioni di 


partenza e i risultati. Ho già detto 
della «governabilità», che si è tradot¬ 
ta in una instabilità e precarietà go¬ 
vernativa senza precedenti. Da un 
punto di vista di partito c’è stato, in 
questi anni, un avanzamento del 
PSI nelle elezioni amministrative 
parziali, e questo, certo, conta: ma 
conta anche il fatto che il PSI ha 
oggi di fronte una DC più resistente 
e che ha riconquistato la Presidenza 
del Consiglio; il fatto che la costru¬ 
zione di un «piolo laico» incontra 
sempre nuove difficoltà; il fatto che 
sono state fortemente scosse le sim¬ 
patie che il nuovo corso socialista a- 
veva conquistato fra i cosiddetti «ce¬ 
ti emergenti» e fra intellettuali sia di 
area democristiana che di area so¬ 
cialista e comunista. 

A che cosa è dovuto questo scarto 
fra obiettivi e risultati del PSI? Es¬ 
senzialmente — sembra a noi — à‘ 
due motivi: da un lato a un errore di 
analisi, e in particolare alla sottova¬ 
lutazione delia reale piortata delia 
crisi economica e sociale, con l’illu¬ 
sione, nel "79 e nell’80, di essere già 
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listi sono spiesso tesi. Non dobbiamo 
dimenticare che, nonostante tutto, 
in Italia si è mantenuta e regge una 
collaborazione, che è fondamentale 
preservare e sviluppare, nel sindaca¬ 
to, nelle organizzazioni di massa, 
nelle amministrazioni locali (anche 
se in alcuni di questi, negli ultimi 
tempi, si sono avute crisi e rotture 
operate dai compagni socialisti sen¬ 
za che, secondo noi, vi fosse alcuna 
valida giustificazione). 

Certo è che la tensione nei rapporti 
tra noi e i socialisti giova alle forze 
di destra e alla DC. Sia noi che i 
compagni socialisti dovremmo esse¬ 
re sempre consapevoli che il futuro 
del mondo del lavoro dipende in lar¬ 
ga misura proprio dallo sviluppo 
della collaborazione tra i comunisti 
e i socialisti. 

Comprendiamo bene i compagni so¬ 
cialisti, quando affermano che I co¬ 
munisti, nei rappiorti con il PSI, de¬ 
vono considerare II Partito sociali¬ 
sta così com’è, e non un PSI imma¬ 
ginario, che non è mai esistito o che 
comunque non esiste più. Ma la 



entrati In una fase di espansione e- 
conomica duratura, daH’altro lato a 
una concezione del potere che ha 
condotto a far propri metodi tipici 
del sistema democristiano di sparti¬ 
zione e occupiamone degli enti e delle 
istituzioni pubbliche e delie leve di 
pxitere dello Stato. 

In effetti proprio in questo campo 
noi siamo impegnali in una di quelle 
battaglie tipiche delle sinistre — 
quella pier la trasparenza e la corret¬ 
ta gestione degli enti pubblici, quel¬ 
la per il rispetto e la valorizzazione 
delle competenze e della professio¬ 
nalità — le quali dovrebbero essere 
fatte proprie (e noi ci auguriamo vi¬ 
vamente che ciò possa avvenire) da 
tutte le sinistre riformatricl. 

È chiaro che la situazione rende ne¬ 
cessario un più forte Impregno reci¬ 
proco pier il miglioramento dei rap¬ 
porti tra comunisti e socialisti e. In¬ 
sieme, pier l’approfondimento della 
discussione sui punti al dissenso e 
soprattutto sulla prospettiva: di¬ 
scussione che dobbiamo cercare di 
piortare avanti con piacatczza e spiri¬ 
to di tolleranza, augurandoci che i 
compagni socialisti facciano altret¬ 
tanto. 

I rappiorti fra noi e l compagni socia- 



stessa cosa dere valere pier 1 compia¬ 
gli! socialisti net confronti nostri. 

Nessuno può dettarci quello che do¬ 
vremmo essere e in che cosa do¬ 
vremmo cambiare. 

La nostra concezione è che in un di¬ 
battito sincero e oggettivo, e anche 
collaborando insieme, ogni piartito 
può ricevere stimoli a trovare auto¬ 
nomamente quelle vie del proprio 
rinnovamento che meglio rispondo¬ 
no agli interessi generali del movi¬ 
mento dei lavoratori e del Paese. 

La propiosta dell’alternativa demo¬ 
cratica ha riaperto anche nei pia rii ti 
intermedi un dibattito che sembra¬ 
va sopito. 

Coi Partito socialdemocratico, coi 
Partito repubblicano, con quello li¬ 
berale abbiamo avuto ed abbiamo 
dissensi profondi che non è qui ne¬ 
cessario richiamare C’è però con al¬ 
cuni di questi piartiti — col PSDI so¬ 
prattutto, ma In diversi casi anche 
col FRI — un’esperienza di collabo¬ 
razione in molte giunte locali che si 
è sviluppata positivamente e che 
non ha minimamente sminuito l’au¬ 
tonomia e il ruolo specifico di questi 
partiti. E significativo che un auto¬ 
revole esponente repubblicano ab¬ 


bia sottolineato, in questi giorni, che 
i partiti intermedi debbono confron¬ 
tarsi seriamente con la propiosta co¬ 
munista dell’alternativa se non. vo¬ 
gliono rassegnarsi ad essere sempli¬ 
ci satelliti delia DC. 

Nel PSDI, è stata affermata l’esigen¬ 
za di un rapporto col Partito comu¬ 
nista che non escluda l’ipiotesl dell’ 
alternativa. 

Quanto al PRI, pur nelle evidenti di¬ 
versità, anche di prospettive, ma 
sempre in un clima di reciproco ri¬ 
spetto, abbiamo avuto cd abbiamo 
con esso significative convergenze 
sia nella critica alla degenerazione 
del rappiorto tra i piartltl e le istitu¬ 
zioni, sia nella denuncia della gravi¬ 
tà della situazione economica e della 
totale inefficacia di provvedimenti 
che non escano dalle vecchie logtche 
clientelali, assistenziali e corporati¬ 
ve. 

Un'attenzione pier I problemi di fun¬ 
zionamento delle istituzioni caratte¬ 
rizza anche il PLI, il quale, fra I por¬ 
titi della maggioranza governativa, 
è quello forse meno toccato dalia 
pratica delia lottizzazione, anche se, 
secondo noi, non vi si oppone con il 
vigore che ci si attenderebbe da esso. 
Quanto alle formazioni minori di si¬ 
nistra, una scelta nettamente favo¬ 
revole alla propiosta di alternativa è 
stata compiuta dal Partito di unità 
proletaria, che ha fornito nel dibat¬ 
tito spunti e temi di riflessione utili. 
Poco importa fi fatto che ci fa sposso 
la lezione. Sarebbe bene. Invece, che 
le accentuazioni critiche non sconfi¬ 
nassero nella demagogia e nello 
strumentai temo. 

Nel Partito radicale è aperta una cri¬ 
si profonda, che è il segno dell’esau¬ 
rimento di una linea politica che ha 
avuto In certe occasioni notevole ca¬ 
pacità di Iniziativa, ma che è rima¬ 
sta priva di una credibile proposta di 
prospettiva. Questa crisi pone il pro¬ 
blema del collegamento con forze 
che si erano riconosciute in certe 
battaglie radicali 

Nei congressi delle nostre sezioni e 
federazioni fi dibattito sull’alterna¬ 
tiva democratica ha messo in evi¬ 
denza una accettazione molto am¬ 
pia della piattaforma proposta dal 
documento congressuale e, anzi, un 
notevole arricchimento sta degli a- 
spetti politici che di quelli program¬ 
matici La propiosta deiraltemativa 
democratica ha scosso il partito da 
una certa apatia che era presente In 
qualche situazione, ha suscitato 
maggiore fiducia e partecipazione. 
In qualche caso, pero, l’alternativa 
sembra essere stata intesa essenzial¬ 
mente come una garanztft contro fi 
rischio di accordi confusi: una 
preoccupazione giusta, indubbia¬ 
mente, ma che, di pier sé, non è pro¬ 
duttrice di iniziativa. 

Si è affermata con convinzione la 
necessità che l’altemativa democra¬ 
tica costituisca una svolta reale nel 
governo del Paese, ma si è insistito 
sulla difficoltà di realizzarla: e ci si è 
domandati che cosa occorre fare e 
come muoversi per accelerare que¬ 
sto processo. 

Ci troviamo di fronte a una insuffi¬ 
ciente credibilità della propiosta di 
alternativa democratica? O si deve 
ritenere che t tempi non sono ancora 
maturi per dare alillaiia una alter¬ 
nativa al governi imperniati sul pre¬ 
dominio delia Democrazia cristia¬ 
na? Non credo davvero che si tratti 
di questo. Una certa difficoltà che 
talvolta è emersa nel dibattito con¬ 


gressuale sembra dipendere piutto¬ 
sto da modi unilaterali di consìdera- 
, re la proposta dì alternativa: dal fat¬ 
to cioè di Interpretarla — schema- 
’ tizzo un po’~o solo come il punto di 
arrivo della crescita di movimenti e 
lotte nella società o, al contrario, so¬ 
lo come uno schieramento o una 
somma di partiti. 

Nel primo caso, se si considera che 
solo i movimenti sono quelli che 
contano, si finisce pier cadere in un’ 
illusione ricorrente nei partiti co¬ 
munisti quella di affidare tutto alia 
cosiddetta unità dal basso, prescin¬ 
dendo dai rappiorti politici e dalie 
posizioni degli altri partiti e dal fat¬ 
to che ad essi si riferiscono e si sen¬ 
tono legati determinati strati della 
popolazione. 

Nel secondo caso, si cade nell’errore 
oppiosto, di spierare che le questioni 
si risolvano con intese ai vertici. I- 
noltre, se si guarda solo alle pmsizio- 
nl dei piartlti, e quindi, ovviamente, 
innanzi tutto alla piosizione che ha 
oggi il PSI, è inevitabile che si resti 
in attesa di un ipotetico cambia¬ 
mento della sua linea o che magari 
si piensi che la soluzione consista 
nell’accordarsi più o meno passiva¬ 
mente alle proposte, alle richieste e 
alle prospettive del PSI. Nell’una e 
nell’altra 1 pio tesi l’altemativa demo¬ 
cratica diventa una prospettiva dal 
tempi molto lunghi, quasi Indefini¬ 
bili. 

La precarietà della situazione non e- 
sclude, naturalmente, che possa de¬ 
terminarsi una sfasatura di tempii 
fra la maturazione delle condizioni 
perché si realizzi un vero e proprio 
governo di alternativa democratica 
e un precipitare della crisi economi¬ 
ca e politica. È chiaro che no!, anche 
dall’opposizione operiamo e opere¬ 
remo, nel Parlamento e nel Paese, 
come sempre abbiamo fatto, per cer¬ 
care di evitare che la situazione pre¬ 
cipiti e per contribuire alla soluzione 
dei problemi. 

L’esperienza ha dimostrato che an¬ 
che con una lotta dall’opposizione si 
possono ottenere risultati per le 
masse popolari e contribuire a risol¬ 
vere problemi di penata anche ge¬ 
nerale, come è avvenuto di fronte al¬ 
l’attacco terroristica Ma l’iniziativa 
di un partito di opposizione ha pos¬ 
sibilità assai minori quando si tratta 
di modificare gli indirizzi generai) 
della politica economica o di deter¬ 
minare una reale svolta nei modi di 
gestire la cosa prabbllca: in quest) 
campi il problema della guida de) 
Paese £ determinante. 

La verità è che proprio l’acutezza 
della crisi italiana e il suo degenera¬ 
re è stata una delle ragioni di fondo 
della nostra proposta e dà ad essa 
una grande forza; non a caso già la 
sua formulazione ha messo in moto 
la situazione ed offre un punto di 
riferimento a forze di vario orienta¬ 
mento che, dentro e fuori del partiU, 
avvertono l’esigenza di avviare un 
nuovo corso nella vita pubblica ita¬ 
liana. 


È passibile, dunque, operare pier far 
avanzare rapidamente fi processo di 
costruzione dell’alternativa. 

È falso il dilemma fra llmpiegno nel¬ 
la società e quello pier il mutamento 
degli orientamenti delle forze politi- 
erte e del rappiorti fra di esse: è neces¬ 
sario agire sull’uno e sull’altro terre¬ 
na Per questo occorre innanzitutto 
che tl nostro piartito si caratterizzi 
con pleneza — e oggi ve ne sono 
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tutte le condizioni (rafforzate pro¬ 
prio da questo Congresso) — come 
grande forza democratica c riforma¬ 
trice, come il partito di quell’Italia 
civile e moderna che vuole salvarsi 
dal disastro, crescere e trasformarsi, 
che vuole porre fine ad un sistema di 
potere che mortifica energie, capaci¬ 
tà e competenze, frena io sviluppo ed 


Vili 


il rinnovamento del Paese e minac¬ 
cia di farlo sprofondare. 

Si sviluppino dunque in tutte le si¬ 
tuazioni e in tutti i campi le capacità 
di proposta del partito e il suo impe¬ 
gno di iniziativa e di lotta, per racco¬ 
gliere nuove forze attorno alla pro¬ 
spettiva e al programma dell’alter¬ 
nativa e determinare un più forte e 


Nel documento congressuale i pro¬ 
blemi della nostra iniziativa nei ri¬ 
guardi dei movimenti di massa e di 
opinione, sia tradizionali che nuovi, 
sono stati ampiamente e efficace¬ 
mente trattati. Mi limiterò perciò a 
qualche breve considerazione su tre 
temi: il Mezzogiorno, i sindacati, le 
donne. 

La mobilitazione per la ripresa eco¬ 
nomica e per lo sviluppo dovrà avere 
necessariamente fra i suoi protago¬ 
nisti il Mezzogiorno. Per noi, ciò ha 
anche un particolare significato po¬ 
litico, perché proprio nelle regioni 
meridionali c’e una DC preponde¬ 
rante, la cui rete clientelare e il cui 
sistema di potere sono assai radicati 
ed estesi. E evidente, quindi, che il 
mutamento dei rapporti di forza po¬ 
litici ed elettorali nel Mezzogiorno a 
favore nostro e delle sinistre c- a sfa¬ 
vore della DC è un elemento essen¬ 
ziale per realizzare l’alternativa de¬ 
mocratica. Ciò ci impone certamen¬ 
te di proseguire nella nostra azione 
di denuncia dei guasti provocati dal 
sistema democristiano, dalla corru¬ 
zione e dalle collusioni criminose 
con la mafia e con la camorra, ma ci 
spinge anche e soprattutto ad assu¬ 
mere iniziative capaci di scalzare 
quel sistema di potere. 

Come? Se è vero che il principale pi¬ 
lastro di quel sistema — il piu grave 
impedimento alio sviluppo del Mez¬ 
zogiorno — è oggi il flusso incontrol¬ 
lato della spesa pubblica e lo spreco 
delle risorse che ne deriva, il risana¬ 
mento va perseguito attraverso la 
direzione programmata e democra¬ 
tica delle risorse attorno a precisi 
progetti di sviluppo e di rinascita. 
Non si tratta solo di reperire e con¬ 
centrare investimenti per creare oc¬ 
cupazione, ma di impedire che si 
continuino a buttare soldi nei buchi 
neri del sistema di potere della DC e 
dei partiti governativi e di spenderli 
invece in concreti progetti di svilup¬ 
po e piani di lavoro secondo una lo¬ 
gica di programmazione; quali, ad 
esempio, il progetto per le aree terre¬ 
motate in funzione propulsiva per 
vaste zone meridionali; il piano di 
rinascita sarda; i progetti di aree in¬ 
tegrate, la prima e la principale fra 
le quali dovrebbe essere quella dello 
stretto di Messina. 

Non basta però saper proporre pro¬ 
getti e soluzioni giuste e promuove¬ 
re ampi e forti movimenti di massa. 
Bisogna sapere sostituire gradual¬ 


accelerato movimento di altri setto¬ 
ri dello schieramento politico. 

- Se il partito saprà operare in questo 
senso con coerenza e con coraggio, 
: otterrà certamente due risultati: 

— quello di accrescere la sua forza 
: di attrazione politica e anche la sua 
forza elettorale (a cominciare dalle 
vicine consultazioni amministrative 


mente, nel Mezzogiorno, alla rete 
clientelare una rete di organismi e 
associazioni democratiche, dar vita 
a un robusto tessuto democratico 
meridionale capace di iniziativa e di 
controllo sull’operato del governo e 
dei partiti, delle regioni e degli enti 
locali. 

A questo fine sono evidentemente 
molto importanti anche i vasti mo 
violenti dei giovani, delle donne, dei 
commercianti, dei contadini del 
Mezzogiorno contro la mafia, contro 
la camorra (basti qui ricordare il 
corteo dei centomila a Napoli). 

Sono movimenti che esprimono una 
nuova coscienza civile, una nuova 
combattività e, insieme, una prima 
critica di massa al modo come ven¬ 
gono o disattesi o manipolati i biso¬ 
gni che insorgono dalla modernità 
distorta che si è imposta in tante cit¬ 
tà e cittadine meridionali e che si 
diffonde senza produrre un reale 
sviluppo, senza favorire una eleva¬ 
zione della qualità della vita ma, al 
contrario, provocando l’imbarbari- 
mento della vita sociale e dei rap¬ 
porti umani. Sono bisogni di servizi, 
di qualificazione professionale, di 
cultura, di lavoro, e, in ultima anali¬ 
si, di dignità umana e di libertà. 

La mafia, la camorra, la droga, ali¬ 
mentate da un perverso meccani¬ 
smo, prima finanziario e poi di pote¬ 
re, sono una piovra contro cui vitto¬ 
riosamente può combattere un mo¬ 
vimento di popolo che dalla Sicilia, 
dalla Calabria, dalia Campania deve 
estendersi in tutto il territorio na¬ 
zionale. L’avanzata e i successi di 
una così vasta e nuova mobilitazio¬ 
ne popolare e il costituirsi di un soli¬ 
do ordito di organizzazioni demo¬ 
cratiche possono fare oggi quello 
che non si è riusciti a fare fino a ieri 
non solo nel Sud e per il Sud d'Italia, 
ma per il risanamento e la salvezza 
dell’intero paese. 

Montature faziose e anche patenti 
falsificazioni, soprattutto nella fase 
in cui si scatenava la campagna per 
isolare la classe operaia, sono state 
tentate da varie parti per tentare di 
accreditare che noi nutriamo una 
sorta di ostilità verso il sindacato e 
che gli muoviamo indebiti attacchi. 
Niente di più falso e assurdo; niente 
di più strumentale. Se noi abbiamo 
espresso e esprimiamo determinate 
considerazioni sulla vita e sull’atti¬ 
vità del sindacato, è perché — mossi 
da una seria preoccupazione per ral¬ 


lentamento del suo rapporto con i 
lavoratori — intendiamo fare tutto 
ciò che è possibile per contribuire 
(per quanto ci compete) a far sì che il 
sindacato superi al più presto questa 
sua deficienza. 

Non sono in discussione, né siamo 
noi comunisti a contestare i meriti 
che hanno acquisito i sindacati uni¬ 
tari e la forza che essi hanno tuttora 
— in particolare la CGIL — nono¬ 
stante gli attacchi padronali, le insi¬ 
die e le provocazioni corporative dei 
sindacati autonomi, le pressioni del 
governo e di certi partiti e, soprat¬ 
tutto, la crisi economica, la chiusura 
di tante aziende, la cassa integrazio¬ 
ne, la disoccupazione dilagante. 

Ma una crisi sindacale esiste: ne so¬ 
no consapevoli e ne hanno preso at¬ 
to pubblicamente gli stessi dirigenti 
della Federazione sindacale unita¬ 
ria. Se così stanno le cose che cosa si 
vorrebbe: che un partito operaio e 
popolare quale siamo se ne disinte¬ 
ressasse? Questa sarebbe la cosa 
peggiore: per noi non meno che per 
il movimento operaio e sindacale i- 
taliano nel suo complesso. 

Abbiamo visto quanti problemi nuo¬ 
vi, e di quale portata, vengano oggi 
posti al sindacato, al movimento o- 
peraio, a noi e a tutte le forze del 
cambiamento dai moderni processi 
produttivi, dai mutamenti innovati¬ 
vi nella tecnologia e nella organizza¬ 
zione del lavoro. La conoscenza c lo 
studio di questi processi e dei loro 
riflessi sulla condizione degli operai, 
dei tecnici, degli impiegati, della 
manodopera femminile, nonché le 
rivendicazioni nuove che sollecita¬ 
no, e le forme organizzative, e gli a- 
deguamenti delle strutture e del la¬ 
voro che quelle innovazioni compor¬ 
tano nella vita e nell’azione del sin¬ 
dacato dovrebbero essere, secondo 
noi, il suo compito fondamentale. 
Solo così si può realmente stabilire 
un rapporto continuo e profondo fra 
sindacato e lavoratori. 

Per i sindacati questi problemi non 
possono restare in secondo piano, 
ma debbono anzi essere gli indi¬ 
spensabili punti di partenza e di ri¬ 
ferimento continuo per qualsiasi di¬ 
scorso generale di politica economi¬ 
ca e sociale. Se questo non avviene, 
se per il sindacato il punto di parten¬ 
za non è la condizione di vita, dì la¬ 
voro, di salario degli operai e dei la¬ 
voratori, allora anche i discorsi ge¬ 
nerali di politica economica diven¬ 



ir mobilitazione 
per la ripresa 
economica 
e lo sviluppo 
dovrà avere 
il Mezzogiorno 
tra i protagonisti. 

Il rapporto 
con i sindacati, 
l’esigenza del loro 
rinnovamento 
democratico 
e unitario. 

La lotta 
delle donne. 


parziali), il che rimane sempre un 
fattore decisivo per far avanzare la 
situazione nella direzione dell’alter¬ 
nativa; 

— quello di sollecitare forze, gruppi, 
personeche, negli altri partiti e fuori 
di essi, possono battersi per proposte 
e soluzioni che si muovano oggetti 
vamente in direzione dell’alternati- 



tano velleitari e generici, si corre il 
rischio di cadere in concezioni di ti¬ 
po pansindacalistico, si introducono 
elementi di confusione nella conce¬ 
zione della politica e nei rapporti 
con le istituzioni democratiche e con 
i partiti. 

Il ristabilimento di una effettiva vi¬ 
ta democratica è l’altra condizione 
fondamentale per ridare vigore e u- 
nitù al sindacato sulla base di una 
rinata fiducia fra i lavoratori. Il pro¬ 
blema della democrazia sindacale in 
parte dipende dalle strutture e dalle 
regole attuali, che vanno modifi¬ 
cate, ma in parte dipende da quello 
che si può e si deve fare anche con le 
attuali strutture, e che comunque va 
fatto sempre. Mi riferisco qui, in 
particolare, ai metodi di lavoro degli 
organismi direttivi e del singoli diri¬ 
genti sindacali ai vari livelli che, pri¬ 
ma, durante e dopo le lotte, dovreb¬ 
bero sentire come loro compito nor¬ 
male quello dì andare fra i lavorato¬ 
ri, dì consultarli e di farli esprimere 
democraticamente. Molti fra i diri¬ 
genti centrali e periferici del sinda¬ 
cato, senza dubbio, lo fanno, ma 
molti altri no. 

Esiste poi, come dicevo, anche il pro¬ 
blema di forme e regole nuove della 
democrazia sindacale. È attuale og¬ 
gi, il tema della riforma della Fede¬ 
razione CGIL, CISL, UIL. Seccndo 
noi tale riforma dovrebbe garantir¬ 
ne e rafforzarne l’unità in modi me¬ 
no verticistici, più aperti, più lìmpidi 
per i lavoratori. Ma attuali sono an¬ 
che i temi dei meccanismi di elezio¬ 
ne dei consigli di fabbrica e di zona, 
del superamento della pariteticità a 
tutti i livelli della organizzazione, 
garantendo la rappresentanza delle 
minoranze nelle varie istanze. È at¬ 
tuale anche la modifica del tessera¬ 
mento che, da automatico, per dele¬ 
ga, fatto attraverso trattenute delle 
aziende, dovrebbe trasformarsi in 
effettivo e militante, com’è stato an¬ 
nunciato nei giorni scorsi in una 
manifestazione deila CGIL a Roma 
dai compagni Lama e Marianetti. A 
nostro parere bisognerebbe anche 
dare aH’incompatibilità tra incari¬ 
chi sindacali e incarichi politici for¬ 
me e norme che siano meno sche¬ 
matiche e meno irrigidite di quelle 
alle quali si è giunti. 

Su questi temi è già ampiamente a- 
perta la discussione tra i lavoratori e 
la si comincia anche nel sindacato. 
Anche noi vi parteciperemo, confer¬ 


La nostra valutazione di tali even¬ 
tuali proposte si baserà su due con¬ 
dizioni e requisiti che esse devono 
garantire e contenere: 

l'rimo: avviare a soluzione la que¬ 
stione morale, realizzando una netta 
inversione di rotta rispetto alle pra¬ 
tiche di occupazione e spartizione 


dello Stato che continuano a impe¬ 
rare come e peggio di prima. 

Secondo: una politica economica 
che, ben diversamente da quella del¬ 
l'attuale governo, sia tale aa comin¬ 
ciare a far uscire il Paese dal disse¬ 
sto economico e finanziario con mi¬ 
sure serie, rigorose e improntate alla 
più scrupolosa equità. 


mando che per li PCI 1 cardini inso¬ 
stituibili del rinnovamento e del ri¬ 
lancio del prestigio del sindacato 
debbono rimanere la democrazia, 1* 
autonomia e l’unità. 

Siamo stati, in tutti questi anni, co¬ 
me comunisti, fra i promotori fon¬ 
damentali del processo di unità e i 
sostenitori più combattivi del movi¬ 
mento sindacale: anche oggi, anche 
domani continueremo ad esserlo. 

A differenza di altri paesi di capitali¬ 
smo maturo, in Italia le lotte delle 
donne e le scelte del nostro partito, 
delle sinistre, delie forze del laicismo 
democratico e di importanti settori 
cattolici hanno portato a una serie 
di conquiste che configurano una 
via nuova, originale, all’affermazio¬ 
ne della dignità e della personalità 
specifica della donna: vale a dire né 
la competitività sfrenata con l’uomo 
in ogni campo e l’esasperata con¬ 
trapposizione tra i sessi (atteggia¬ 
menti ben spiegabili ma che di fatto 
non possono essere che di piccole 
minoranze e, in definitiva, social¬ 
mente e politicamente sterili), né, 
per contro, l’esaltazione del ruolo 
domestico ed esclusivamente fami¬ 
liare come quello fondamentale per 
la piena realizzazione femminile. 

In Italia si è lottato per il riconosci¬ 
mento e raccoglimento da parte del¬ 
la società (certo in modi ancora par¬ 
ziali e spesso contraddetti) dei diritti 
e valori specifici dei quali la donna è 
portatrice, con tutte le conseguenze 
rinnovatrici che ciò comporta nelle 
strutture e nel funzionamento dell’ 
assetto sociale, economico e giuridi¬ 
co: conseguenze, cioè, di portata ge¬ 
nerale. 

L’attacco che viene portato oggi 
contro la donna colpisce proprio 
questo processo avviato dagli inizi 
degli anni 70, e rischia di segnare un 
secco regresso non solo sociale, ma 
ideale e culturale. La raffica dei de¬ 
creti (nei settori della sanità, della 
previdenza sociale, della finanza lo¬ 
cale) colpisce, con perversa coeren¬ 
za, in questa direzione. Perfino nell’ 
accordo del 22 gennaio sul costo del 
lavoro, nella parte relativa al collo¬ 
camento, si annida un pericolo per 
la condizione della donna. 

Dietro le misure del governo Fanfa- 
ni c’è una concezione che tende a ri¬ 
lanciare il ruolo economico centrale 
della famiglia e, in essa, della donna: 
i servizi sociali vengono considerati 
come lussi insostenibili, cresce la 


pressione perché il diritto delle don¬ 
ne al lavoro rientri e ci si aggiusti 
entro altre compatibilità (quelle del¬ 
la famiglia, che le richiama in casa, 
e quelle della crisi della produzione e 
dell’occupazione, che le caccia dal 
mercato del lavoro). Ed è in questo 
dima che si è avuto il voto vergo¬ 
gnoso sull’emendamento Casini re¬ 
lativo alla nuova legge sulla violen¬ 
za sessuale: un ulteriore attacco alla 
dignità della donna come persona. 
Come rispondere a questa offensiva 
generale? Con un’lmposta 2 ione e 
una linea altrettanto generali, che 
sorreggano le singole battaglie, ri¬ 
vendicazioni c proposte. 

Nell’ultimo decennio le lotte delle 
donne hanno introdotto mutamenti 
profondi non solo nelle leggi e nel 
costume, ma nella stessa politica, in 
quanto hanno affermato come 
grandi questioni pubbliche, e non 
solo private, temi che sono insieme 
sociali e umani come la maternità, i 
rapporti tra i coniugi e fra i sessi, 
l’autonoma determinazione della 
donna in caso di gravidanza. 

Il passo avanti da compiere oggi è 
quello di far sì che le scelte generali 
— economiche, sociali e politiche — 
per uscire dalla crisi, tengano conto 
della tutela e promozione del diritti 
delle donne e dei valori peculiari di 
cui esse sono portatrici: della loro a- 
spirazione a una presenza stabile e 
qualificata nella produzione e ad un 
nuovo rapporto fra lavoro e vita per¬ 
sonale; del superamento del lavoro 
domestico come condizione coatta e 
obbligata; di uno sviluppo graduale 
dei servizi sociali e dei consumi col¬ 
lettivi, che sia però economicamente 
rigoroso ed efficiente (non sperpera- 
tore e scialacquatore del denaro 
pubblico) affinché ciò porti non solo 
un vantaggio alla donna, ma contri¬ 
buisca ad elevare la produttività 
media del sistema in quanto realizza 
un risparmio complessivo e un uso 
più oculato delle risorse. 

Questa impostazione e questi obiet¬ 
tivi non sono solo un compito dei 
movimenti delle donne, ma anche 
del nostro partito. Seguendo questa 
linea si può sviluppare un nuovo 
rapporto fra emancipazione e libe¬ 
razione che superi queste due anime 
dei movimenti femminili e femmi¬ 
nisti e la frantumazione delle forme 
organizzative e delle esperienze che 
ne è derivata, e le donne potranno 
dare una nuova forte spinta alla tra¬ 
sformazione della società italiana. 


IX 


Il dibattito congressuale è stato ben 
più che una semplice conferma della 
vitalità e della forza del nostro parti¬ 
to. 

La partecipazione degli iscritti, su¬ 
periore ai precedenti congressi, 1’ 
ampiezza e la vivacità del confronto 
di idee, la volontà di decidere e far 
pesare le proprie opinioni, anche at¬ 
traverso la proposta e il voto di e- 
mendamenti, sono un segno e un e- 
sempio positivo, anzi straordinario, 
non solo per noi comunisti. 
All’esterno molti si sono sorpresi di 
questa prova di vitalità. Alcuni han¬ 
no voluto interpretarla come espres¬ 
sione di volontà polemica nei con¬ 
fronti dei gruppi dirigenti. Eviden¬ 
temente costoro non hanno capito 
che sono stati proprio gli organismi 
centrali a volere e promuovere una 
discussione quanto mai libera come 
condizione di un rinnovamento del 
partito necessario non solo per se 
stesso, ma per rinnovare la politica e 
per dimostrare che tutti i partiti, se 
vogliono e sanno seguire un metodo 
realmente democratico, possono 
Tiacquistare vitalità e svolgere una 
funzione utile per il Paese. 

La nostra risposta si è rivolta anche 
a chi sosteneva e aveva previsto la 
fine dei partiti organizzati di massa 
e della stessa milizia politica in so¬ 
cietà sempre più complesse come 
quelle attuali dell’Occidente. Si è ri¬ 
velata invece giusta la nostra analisi 
sul reinsorgere, dalla crisi di questa 
società, dell'esigenza dell’impegno 
politico e civile, attraverso forme 
nuove di associazione e di lavoro col¬ 
lettivo volontario, ma anche attra¬ 
verso i partiti e nei partiti, se essi 
sanno rinnovarsi. 

Quale PCI è oggi necessario al Pae¬ 
se? 

In una situazione di svolta per la 
storia d’Italia, nel 1944, Togliatti 
lanciò l’idea di un partito nuovo: 
partito di massa e non solo di qua¬ 
dri, partito capace non solo di criti¬ 
che e denunce, ma di proposte co¬ 
struttive, partito che fa politica ogni 
giorno, partito rivoluzionario e pro¬ 
prio per ciò ancorato saldamente ai 
valori della democrazia e della na¬ 
zione. Queste caratteristiche devono 
essere ogni giorno riconquistate e 
aggiornate. Ma sentiamo, al tempo 
stesso, che altre esigenze sono insor¬ 
te, e dobbiamo non solo accoglierle, 
ma stimolarle. Partito nuovo, oggi, 
ma anche partito aperto e moderno. 
Aperto al suo interno al dibattito de¬ 
mocratico più libero e più schietto; 
aperto alle critiche e alle sollecita¬ 
zioni che una società ricca e vivace, 
che abbiamo contribuito a creare, e- 
sercita verso noi stessi. Moderno per 
il suo stile di lavoro, per la sua effi¬ 
cienza, per la sua capacità di tener 
conto delle trasformazioni, per la 
capacità di utilizzare gli strumenti 
di comunicazione, per la lotta con¬ 
tro il burocratismo, la noia, la mo¬ 
notonia che allontanano i giovani e 
spengono ogni slancio. 


Perché partito di massa? 

Perché noi abbiamo bisogno, si di un 
partito capace di grandi idee c di 
proposte valide su ogni problema e 
in ogni parte del Paese, ma abbiamo 
bisogno anche di un partito capace 
di azioni e dì lotta, perché ha i suoi 
diretti legami cor. le masse lavora¬ 
trici e popolari, con la società e i suoi 
problemi dì ogni giorno; e perciò 
partito che si impegni a risolverli, 
attraverso i movimenti delle masse 
e attraverso la sua iniziativa politi¬ 
ca. 

In questo impegno costante a stimo¬ 
lare e ad organizzare la partecipa¬ 
zione e la lotta delle masse, in questo 
sforzo continuo di comprendere e 
saldare i movimenti reali nella so¬ 
cietà con l’azione nelle istituzioni, 
con il confronto e la battaglia politi¬ 
ca tra le forze democratiche, sta un 
dato peculiare del nostro partito, 
della sua crescita, della sua forza, 
del suo prestigio. 

Ribadire la necessità che il partito 
sia una organizzazione di grandi di¬ 
mensioni, non contrasta certo con 
l’esigenza che il partito faccia opi¬ 
nione. Il nostro deve essere, anzi, 
sempre più un partito che sa parlare 
anche per immagini, per messaggi 
generali e con proposte concrete, 
con indicazioni semplici, compren¬ 
sibili, evidenti. Bisogna innanzi tut¬ 
to far leva sui mezzi nostri e sul ri¬ 
lancio dell’ Unità e di Rinascita, di 
tutti i nostri mezzi di stampa e di 
propaganda. Ma bisogna anche sa¬ 
per intervenire con maggiore effica¬ 
cia nei moderni mezzi di comunica¬ 
zione dì massa, in quelli pubblici, 
ma non solo in quelli. 

Quando diciamo partito di massa, 
anche oggi indichiamo la necessità 
di tener conto delle trasformazioni 
avvenute nella società. 

Se guardiamo alle basi sociali del 
partito, il nostro nerbo è e deve con¬ 
tinuare ad essere la classe operaia, le 
classi lavoratrici. Ma ciò esige oggi 
una capacità di attrarre all’impegno 
e alia milizia politica anche strati 
diffusi e nuovi deirintellettualità, 
della tecnica, della scienza. 

Non è superfluo ricordare che il par¬ 
ti to nuovo che Togliatti volle nel 
dopoguerra non si configurò in mo¬ 
do angusto, operaista, pur gettando 
le sue radici più profonde e robuste 
nella classe operaia. In esso l’accen¬ 
to cadeva sull’idea di una organizza¬ 
zione politica delle classi lavoratrici 
e del popolo. Fu quella impronta po¬ 
polare a consentire un cosi profondo 
radicamento del nostro partito nella 
società italiana. 

Oggi lo sviluppo del carattere di 
massa del partito è affidato all’e¬ 
stensione della partecipazione delle 
donne e alla capacità dì conquista 
dei giovani aila politica e alla milizia 
comunista. 

Quest’ultimo è un problema nodale. 
Qualche segnale di ripresa della Fe¬ 
derazione giovanile comunista c’è 
stato, in particolare nella sua capa¬ 


cità di azione e di iniziativa, come 
provano l’impegno nelle lotte per la 
pace, per il rinnovamento della 
scuola, gli stessi risultati nelle ele¬ 
zioni scolastiche, le manifestazioni 
contro la droga, la camorra e la ma¬ 
fia. 

Il problema che però poniamo al 
partito in forme piu stringenti non è 
solamente quello di un sostegno ef¬ 
fettivo alla FGCI. ma quello dell’at¬ 
tenzione per i giovani (che in gran 
parte, non dimentichiamolo, vivono 
nelle scuole) e dell’organizzazione 
dei giovani. Questo è un punto es¬ 
senziale per la nostra prospettiva. 
Guai se il partito non sa collegarsi ai 
giovani e non sa capire, di momento 
in momento, anche quello che è ne¬ 
cessario rinnovare nei propri modi 
di fare politica, nel proprio linguag¬ 
gio, nelle forme dell’organizzazione 
per tenere conto degli orientamenti 
delle nuove generazioni, delle loro e- 
sigenze concrete, del loro bisogno di 
ideali. 

E qui veniamo a un secondo aspetto 
di grande importanza: partito di 
massa oggi significa non solo esten¬ 
sione delle sue basi sociali ma anche 
pieno dispiegamento della vita de¬ 
mocratica. 

Questo significa affrontare un com¬ 
plesso di problemi che riguardano 
l’organizzazione, i metodi di lavoro, 
il rapporto tra il partito nel suo com¬ 
plesso e gli organi dirigenti, la sele¬ 
zione e l’avanzamento dei quadri. 
Voglio sottolineare che abbiamo bi¬ 
sogno di una struttura che consenta 
una semplificazione di rapporti, che 
eviti sovrapposizioni, ripetizioni, 
diaframmi burocratici. 

Una macchina organizzativa troppo 
complicata non è un fatto democra¬ 
tico. Se per decidere su un punto po¬ 
litico bisogna passare per troppe i- 
stanze si finisce per arrivare tardi e 
male. Quindi occorre una differen¬ 
ziazione di responsabilità nei diversi 
campi. 

I congressi di sezione e di federazio¬ 
ne hanno confermato la necessità di 
una maggiore apertura alle compe¬ 
tenze, agli specialisti, alle energie in¬ 
tellettuali, per utilizzare e valorizza¬ 
re, così, anche rapporto di forze non 
organizzate dal partito. Un passo a- 
vantl è stato già compiuto nella 
composizione dei nuovi Comitati fe¬ 
derali, nei quali si è estesa la parteci¬ 
pazione dei compagni impegnati 
nella produzione rispetto ai compa¬ 
gni funzionari, i quali seno il 
22.43%. 

Siamo lontani dal far nostre — anzi 
continuiamo a contestarle e respin¬ 
gerle — contrapposizioni schemati¬ 
che tra lo specialista e il politico a 
tempo pieno o funzionario, termine 
che non ci offende affatto (anch’io 
mi considero un funzionario). La ve¬ 
rità è che una organizzazione politi¬ 
ca permanente non può fare a meno 
di un solido gruppo di dirigenti im¬ 
pegnati a pieno tempo. Si possono e 
debbono estendere Torme di attività 
politica volontarie di tipo part-time. 


Partito nuovo 
e di massa, 
oggi anche 
più aperto 
e più moderno. 
Rinnovare 
il partito 
nel segno 
della democrazia 
sempre 
più ampia 
e in funzione 
di una unità 
sempre 
più salda. 



Ma in certi accenti usati nei con¬ 
fronti dei funzionari, più che uno 
sforzo di aggiornamento, ci sembra 
di ritrovare la eco di polemiche vec¬ 
chie, che non si misurano con la 
complessità dell’organizzazione del¬ 
la politica nella società moderna, e 
con la necessità di forme di prores- 
sionalizzazione, che non riguardano 
solo il dirigente del partito, ma l’or¬ 
ganizzatore sindacale, il sindaco, e 
non soltanto delle grandi città. 

E tuttavia, c’è il problema della sele¬ 
zione democratica e dei criteri di 
formazione e di promozione dei diri¬ 
genti. I metri di misura sono, oltre 
alla saldezza del legame con il parti¬ 
to, alla dirittura morale e alle prove 
nelle lotte e nelle iniziative, quelli 
dell’apertura mentale, della varietà 
delle conoscenze e degli interessi; 
ma anche la capacità di governare e 
unire uomini e forze in un partito 
ricco di tante energie, che vede i co¬ 
munisti impegnati in tanti campi, in 
tante istituzioni, organizzazioni e 
movimenti. 

Sono sempre presenti i rischi di ap¬ 
piattimento, di burocratizzazione, di 
routine. Fenomeni di questo genere 
sono senza dubbio presenti e hanno 
determinato critiche fondate. Così, è 
un’esigenza vitale quella di un ele¬ 
vamento e aggiornamento della 
qualifica culturale dei dirigenti; e di 
uno sforzo particolare per far avan¬ 
zare ancor più nelle responsabilità 
di direzione le donne, perché le no¬ 
stre compagne hanno dimostrato di 
essere una autentica forza del parti¬ 
to, preziosa per la sua freschezza e 
per la serietà del suo impegno. 

Nel dibattito congressuale sui pro¬ 
blemi del partito il tema che ha ap¬ 
passionato di più è stato quello del 
suo regime interno. Dal dibattito so¬ 
no venute sollecitazioni, suggeri¬ 
menti, proposte valide. Questa ricer¬ 
ca non può essere valutata come se 
fossimo coinvolti in una «mutazione 
genetica-; cerne se solo ora scoprissi¬ 
mo la democrazia; come se sinora 
fossimo stati un partito comunista 
monolitico, chiuso, dominato da in¬ 
tolleranza, da una concezione dog¬ 
matica del marxismo, da una ideo¬ 
logia in cui uno dei «segnacoli in 
vessillo» sarebbe quello del centrali¬ 
smo democratico. 

Il centralismo democratico non è un 
connotato ideologico del partito, ma 
è il suo metodo di vita interna. Ha 
invece sapore ideologico la tesi del 
cosiddetto «superamento del centra¬ 
lismo democratico». Questo è un «se¬ 
gnacolo in vessillo», mentre noi ab¬ 
biamo da discutere in concreto sul 
miglior funzionamento interno del 
nostro partito: ossia sul rapporto tra 
democrazia e unità. 

Entrambi questi valori sono sentiti 
come necessari dalla grande mag¬ 
gioranza degli iscritti. 

Nessun partito operalo regge, va a- 
vanti c riesce ad assolvere la sua 
funzione reale, se non sa essere uni¬ 
to e se non ha al suo intemo una 
intensa vita democratica. 


Altri partiti possono avere regole di 
vita interna diverse. Non voglio fare 
questo confronto, misurare il grado 
dì democraticità del nostro partito 
rispetto a quello di altri partiti ita¬ 
liani. Sarebbe ingaggiare polemiche 
fin troppo facili. Chi vuol fare con¬ 
fronti non avrebbe che da conside¬ 
rare il modo con cui abbiamo prepa¬ 
rato e sviluppato il dibattito che ha 
preceduto questo Congresso. 

Un regime fondato sulle correnti, 
sui gruppi non ci porterebbe al rin- 
novamento, ma costituirebbe un 
impaccio per ia stessa dialettica in¬ 
terna, per la stessa vitalità democra¬ 
tica del partito. 

C’è da riflettere sulle esperienze di 
altri partiti comunisti anche negli 
anni più recenti. 

Da una parte abbiamo visto come 
l’asfissia della vita democratica può 
portare alla perdita della forza e del¬ 
la stessa funzione politica. L’esem¬ 
pio più evidente è stato quello del 
Partito polacco. Si tratta di un caso 
estremo, drammatico, ma non è cer¬ 
to il solo. 

D’altra parte ci sono stati esempi 
preoccupanti e negativi di altro se¬ 
gno, com’è il caso del Partito comu¬ 
nista spagnolo, in cui la pratica co¬ 
stituzione di gruppi e correnti, e poi 
ia ricerca di rimedi estremi in termi¬ 
ni amministrativi, hanno portato a 
una perdita di influenza e di presti¬ 
gio che ci addolora e che ci auguria¬ 
mo venga sanata. 

Non possiamo inoltre mai dimenti¬ 
care che abbiamo di fronte tenaci 
avversari, che c’è una lotta politica 
acuta; e ci sono anche, al di là del 
nostro paese, o possono esservi, po¬ 
lemiche e contrasti con altri partiti 
comunisti; perciò l’unità è anche 
una garanzia della nostra autono¬ 
mia politica e della nostra autono¬ 
mia nazionale. 

Quali idee, quali proposte sono e- 
merse nei dibattito precongressua¬ 
le? 

II primo problema è quello dello svi¬ 
luppo della vita democratica nell’in- 
sieme del partito e jn particolare del 
coinvolgimento delle organizzazioni 
nelle decisioni politiche come può 
essere fatto con la consultazione del¬ 
le sezioni o dei comitati federali, o di 
quelli regionali. 

E giusto e opportuno che in determi¬ 
nate circostanze, anche per definire 
una posizione politica del Comitato 
Centrale, vi sia una consultazione 
preventiva delle sezioni, dei comitati 
federali, dei comitati regionali. Sono 
da raccogliere i suggerimenti per un 
più intenso e organico rapporto fra 
il centro del partito, le federazioni e 
le direzioni regionali, così come i 
suggerimenti per rendere più incisi¬ 
vo e fecondo il lavoro delle Commis¬ 
sioni permanenti del Comitato Cen¬ 
trale e per preparare meglio e rende¬ 
re più snelli i suoi lavori. 

Il secondo punto fondamentale è 
quello della funzione preminente 
degli organismi eletti dai Congressi. 


Ha avuto un rilievo la questione del¬ 
la funzione del CC, del rapporto tra 
il CC e la Direzione. Dobbiamo par¬ 
tire dalla necessità di rendere più ro¬ 
busto, più forte il ruolo dirigente del 
CC. Sarebbe sbagliato se consideras¬ 
simo che il CC, ad esempio tra l’ulti¬ 
mo congresso e questo, non abbia 
svolto una funzione di grande im¬ 
portanza, e non solo per il fatto che 
questo CC (credo che non accada in 
nessun partito italiano) si è riunito 
in media una volta ogni due mesi e 
ha affrontato tutti i grandi problemi 
che ci siamo trovati di fronte. 

La Direzione o la Segreteria sono 
chiamate ad intervenire e a delibe¬ 
rare con continuità e tempestività 
su un vasto complesso di questioni 
che insorgono nella vita politica, ma 
è giusto ricordare che il Comitato 
Centrale ha anche il potere della ve¬ 
rifica, del controllo e di eventuali 
censure e correzioni degli atti della 
Direzione e della Segreteria. 

È comunque possibile, e giusto, riu¬ 
nire il CC con maggiore tempestivi¬ 
tà e prontezza. Ed e anche giusto che 
nel CC siano affrontati eventuali 
contrasti di posizioni su questioni 
politiche rilevanti insorte nella Di¬ 
rezione. 

A me pare che nella richiesta di una 
maggiore trasparenza del dibattito 
vi sia anche un senso di disagio e di 
critica perché talvolta le notizie su 
posizioni e anche su voti in Direzio¬ 
ne sono arrivate attraverso indiscre¬ 
zioni o tramiti impropri. 

Per questo complesso di ragioni è da 
accogliere l’esigenza che, attraverso 
ì lavori de! CC, dalle relazioni al di¬ 
battito, si abbia una indicazione più 
chiara per tutto il partito del proces¬ 
so attraverso il quale si è formato un 
orientamento o e stata adottata una 
decisione politica. 

In conclusione, consentite che io di¬ 
ca che è stato un bene, che è un fatto 
importante discutere con tanta pas¬ 
sione su come dare un respiro più 
ampio alla vita democratica del no¬ 
stro partito. Ma è anche molto im¬ 
portante riuscire a garantire al par¬ 
tito le risorse e i mezzi economici ne¬ 
cessari per la propria attività. Il pro¬ 
blema finanziario Infatti ha assunto 
dimensioni e acutezza particolari; 
tutto il partito (non i soli ammini¬ 
stratori) ne sia consapevole e vi si 
impegni subito con la necessaria se¬ 
rietà e assiduità. 

Pur non trattando tutti i temi che 
sono esposti nel documento del CC e 
che sono stati oggetto della discus¬ 
sione nei Congressi di Sezione e di 
Federazione tl mio rapporto è dura¬ 
to abbastanza e me ne scuso con voi, 
compagni delegati ed invitati, e con i 
nostri ospiti. 

Chiudo con l’augurio che il dibattito 
e le decisioni defCongresso siano al¬ 
l’altezza del momento che il Paese e 
il mondo attraversano, delle respon¬ 
sabilità che ha il nostro grande par¬ 
tito e delle attese e speranze con cui 
i compagni, I lavoratori e tanti ita¬ 
liani guardano a noi comunisti. 
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Pubblichiamo altri messag¬ 
gi di partiti esteri, presenti 
con loro delegazioni al Con¬ 
gresso. 

Partito 

comunista 

francese 


Cari compagni, il Partito 
comunista francese augura 
pieno successo ai lavori del 
XVI Congresso del Partito 
comunista italiano e, per suo 
tramite, trasmette il suo fra* 
tcmosaluto a tutti i comuni¬ 
sti, a tutti i lavoratori italia¬ 
ni. Il vostro congresso si tie¬ 
ne in un momento in cui, di 
fronte all’aggravatr jnto del¬ 
la crisi e all’offensiva padro¬ 
nale contro le conquiste ope¬ 
raie, nel vostro paese sono in 
corso profonde lotte popola¬ 
ri. Lo sviluppo della situazio¬ 
ne in Italia conferma con 
particolare forza che, senza 
la partecipazione dei comu¬ 
nisti alla direzione del paese, 
non c’è prospettiva di alter¬ 
nativa democratica. 

In tale contesto, il vostro 
congresso assume particola¬ 
re importanza e i comunisti 
francesi seguono l vostri la¬ 
vori con molto interesse. In 
Francia, come sapete, il no¬ 
stro XXIII Congresso ha de¬ 
finito una strategia di avan¬ 
zata al socialismo alla fran¬ 
cese. Conduciamo la nostra 
lotta contro le cause profon¬ 
de della crisi insite nella 
struttura capitalistica della 
società del nostro paese. È 
un cammino di unione e di 
lotta del movimento popola¬ 
re per respingere, poco a po¬ 
co, le forze del grande capita¬ 
le e dare risposte adeguate ài 
problemi del nostro popolo. 
E in questo spirito che, da ol¬ 
tre 20 mesi, dopo aver gioca¬ 
to un ruolo rilevante nella 
vittoria della sinistra, il Par¬ 
tito comunista francese par¬ 
tecipa al governo delia Fran¬ 
cia, esso porta il suo contri¬ 
buto originale al progresso 
democratico e sociale, me¬ 
diante una lotta impegnata e 
continua. Esso opera in mo¬ 
do costruttivo per favorire 1* 
unione delle forze necessarie 
a far agire e partecipare i la¬ 
voratori, al fine di superare 
gli ostacoli eretti dalia destra 
e dal padronato alla messa in 
atto della politica nuova vo¬ 
luta dalle francesi e dai fran¬ 
cesi. Al tempo stesso noi at¬ 
tribuiamo grandissima im¬ 
portanza alla lotta per la pa¬ 
ce e il disarmo. 

Ci rallegriamo per resi¬ 
stenza di un grande movi¬ 
mento unitario che si svilup¬ 
pa in Francia come in Italia, 
in Europa come in Giappone 
e negli USA, contro l’escala¬ 
tion della corsa agli arma¬ 
menti, a favore di una loro 
riduzione equilibrata. Au¬ 
menta l’esigenza di destina¬ 
re le risorse così liberate al 
progresso sociale, alla lotta 
contro la fame e 11 sottosvi¬ 
luppo. È estremamente im¬ 
portante che si affermi la vo¬ 
lontà dei popoli di veder con¬ 
cludere positivamente i ne¬ 
goziati sul disarmo in corso a 
Ginevra, Madrid e Vienna. 

Riteniamo che la situazio¬ 
ne intemazionale caratteriz¬ 
zata dalla avanzata di forze 
di emancipazione nazionale, 
sociale ed umana, apra delle 
nuove possibilità per scon¬ 
fìggere la pericolosa politica 
dell’amministrazione Rea- 
gan. Ciò presume l’azione u- 
nltarìa di tutte le forze. In 


ciascun paese c a livello in¬ 
ternazionale, e a ciò, per 
quanto ci concerne, inten¬ 
diamo contribuire. 

Cari compagni, il comuni¬ 
cato congiunto, a conclusio¬ 
ne del recente incontro tra 
Georges Marchais e Enrico 
Berlinguer, ha definito le ba¬ 
si per lo sviluppo del nostri 
rapporti e ha messo in evi¬ 
denza la positiva cooperazio¬ 
ne esistente tra l nostri due 
partiti per il raggiungimento 
degli obiettivi di pace, pro¬ 
gresso sociale, democrazia, 
socialismo che ci sono comu¬ 
ni. Rinnovandovi i nostri au¬ 
guri per un lavoro fruttuoso, 
auspichiamo il progresso 
dell’amicizia e della coopera¬ 
zione tra i nostri partiti, tra l 
nostri popoli, tra i nostri 
paesi. 

Partito 

operaio 

socialista 

ungherese 

Cari compagni, il Comitato 
centrale del Partite operaio 
socialista ungherese a nome 
di tutti i comunisti unghere¬ 
si saluta con omaggio il XVI 
Congresso del Partito comu¬ 
nista italiano e tutti i suoi 
partecipanti augurando loro 
un fruttuoso lavoro. Sappia¬ 
mo che il vostro congresso si 
riunisce in una situazione e- 
stremamente difficile, gravi¬ 
da di tensioni interne ed e- 
sterne, fatto che aumenta la 
responsabilità dei comunisti 
italiani. 

Il cumulo dei problemi po¬ 
litici, economici, sociali in¬ 
terni ancora insoluti, nonché 
i grandi compiti della lotta 
contro la corsa agli arma¬ 
menti che minaccia l’umani¬ 
tà intera, della lotta per la di¬ 
fesa dei risultati della disten¬ 
sione e per l’assicurazione 
duratura di una coesistenza 
pacifica, sottopongono ad 
una seria prova di forza la 
sinistra italiana, e in primo 
luogo i comunisti. 

I comunisti ungheresi ap¬ 
prezzano molto gli sforzi del 
PCI e la sua lotta per la dife¬ 
sa del diritti del lavoratori i- 
taliani, per il raggiungimen¬ 
to di un futuro pacifico e so¬ 
cialista. Il Partito operaio so¬ 
cialista ungherese è solidale 
con la lotta che il Partito co¬ 
munista italiano conduce in 
difficili condizioni per il pro¬ 
gresso del popolo italiano. Il 
nostro partito è convinto che 
la solidarietà internazionale 
aumenti le nostre forze e 
perciò la riteniamo indispen¬ 
sabile nella lotta per il pro¬ 
gresso sociale e per la difesa 
della pace. 

I comunisti ungheresi in¬ 
tendono servire la causa co¬ 
mune del progresso sociale e 
della pace risolvendo In Un¬ 
gheria nel modo migliore i 
compiti postici dalla costru¬ 
zione del socialismo. Nono¬ 
stante gli sfavorevoli effetti 
internazionali, è nostra fer¬ 
ma decisione non soltanto di 
presentare, ma anche di svi¬ 
luppare ancora le nostre 
conquiste socialiste. Com’è 
noto per voi, noi apprezzia¬ 
mo i nostri risultati, ma non 
intendiamo idealizzare il li¬ 
vello raggiunto finora da 
noi. Abbiamo dei problemi, 
sappiamo che ci resta molto 
da fare per lo sviluppo delle 
nostre condizioni politiche, 
sociali ed economiche. Ciò 
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non cambia il fatto che l’Un¬ 
gheria si è trasformata — in 
un periodo storico relativa¬ 
mente breve — da un paese 
agrario sottosviluppato in 
un paese industriale media¬ 
mente sviluppato con un’a¬ 
gricoltura industrializzata. 

Nella Repubblica popolare 


ungherese la disoccupazione 
è scomparsa ormai da più di 
tre decenni; l’istruzione e 1’ 
assistenza sanitaria gratuita 
sono diventate un diritto ci¬ 
vile. Più della metà della no¬ 
stra popolazione conosce so¬ 
lo dai libri che cosa sia l’insi¬ 
curezza sociale e l’asservl- 


mento economico. Tutto 
questo l’abbiamo raggiunto 
con molto lavoro, a prezzo di 
grandi sacrifici. Il nostro svi¬ 
luppo socialista ha trovato 
sempre un appoggio sicuro 
nella cooperazione multila¬ 
terale, reciprocamente van¬ 
taggiosa fra paesi socialisti. 


Il Partito operaio sociali¬ 
sta ungherese — essendo 
profondamente cosciente 
deila sua responsabilità di 
fronte al proprio popolo e u- 
gualmente di fronte al movi¬ 
mento operaio internaziona¬ 
le — augura molti successi 
alla faticosa lotta dei comu¬ 
nisti italiani. 


Commissione politica 


Enrico BERLINGUER 
Loriana ALBARELLO 
Abdon ALINOVI 
Franco AMBROGIO 
Silvano ANDRIANI 
Tiziana ARISTA 
Alberto ASTOI.FI 
Nicola BADALONI 
Luciano BARCA 
Gianfranco BARTOLINI 
Eletta BERTANI 
Massimo BISCA 
Salvatore BONURA 
Claudio BRAGAGLIO 
Paolo BUFA1.INI 
Gloria BUFFO 
Giuseppe CANNATA 
Carla CAPELLINO 
Anna Maria CARLONI 
Claudio CARNIERI 
Anna CATASTA 
Gianni CERVETTI 
Giuseppe CHIARANTE 
Gerardo CIIIAROMONTE 
Antonio CIANCIO 
Paolo CIOFI 
Napoleone COLAJANNI 
Gianfranco CONSOLE 
Vito CONSOLI 
Armando COSSUTTA 
Antonino CUFFARO 


Vincenzo DE LUCA 
Cesare DE PICCOLI 
Gaetano DI MARINO 
Giovanni DI PIETRO 
Pietro DI SIENA 
Marcello DONDEYNAZ 
Eugenio DONISE 
Mauro DRAGONI 
Guido FANTI 
Piero FASSINO 
Alberto FERRANDI 
Maurizio FERRARA 
Roberto FIESCIII 
Carmclita FRAMARTINO 
Marco FUMAGALLI 
Sergio GARAVINI 
Isaia GASPAROTTO 
Gianni GIADRESCO 
Vasco GIANNOTTI 
Renzo GIANOTTI 
Renzo GIARDINO 
Gustavo IMBELLONE 
Renzo IMBENI 
Pietro INGRAO 
Leonilde JOTTI 
Grazia LABATE 
Luciano LAMA 
Sergio LANDI 
Maria LA RICCIA 
Adriana LAUDANI 
Lucio LIBERTINI 


Adriana LODI 
Franco LONGO 
Cesare LUPORINI 
Emanuele MACA1.USO 
Angelo MADONNA 
Demos MALA VASI 
Riccardo MARGHERITI 
Stefania MARONI 
Germano MARRI 
Lamberto MARTELLOTTI 
Francesco MARTORELLI 
Miliana MARZOLI 
Giampiero MEINERO 
Enrico MENDUNI 
Antonio MONTESSORO 
Delia MURER 
Alessandro NATfA 
Marisa NICCHI 
Diego NOVELLI 
Edoardo PERNA 
Claudio PETRUCCIOLI 
Graziano PIAN ARO 
Paola PIEROBON 
Barbara POLLASTRINI 
Renato POLLINI 
One! io FRANDINI 
Roberto RACINATO 
Andrea RAGGIO 
Alfredo REICHLIN 
Alfonsina RINALDI 
Antonio RUBBI 


Erika RUFFILI 
Piero SALVAGNI 
Anna SANNA 
Alfredo SANDRI 
Renato SANDRI 
Elio SANFILIPPO 
Mario SANTOSTAS! 
Picrsandro SCANO 
Rinaldo SCHEDA 
Concetto SCIVOLETTO 
Roberto SPECIALE 
Paolo SPRIANO 
Claudio STACCHIMI 
Giglia TEDESCO 
Aldo TORTORF.I.LA 
Quarto TRABACCI1IM 
Bruno TRENTIN 
Rubes TRIVA 
Renzo TRIVELLI 
Mario TRONTI 
Lanfranco TURCI 
Doriana VALENTE 
Maurizio VALENZA 
Dario VALORI 
Tullio VECCHIETTI 
Giuseppe VENDITTO 
Julia VERMENA 
Ugo VETERE 
Davide VISAM 
Aldo ZANARDO 
Giorgio ZANMBONI 
Luigina ZAZIO 


Commissione elettorale 


Enrico BERLINGUER 
Gavino ANGIUS 
Sandra BARTOLOZZI 
Fiorenza BASSOLI 
Antonio BASSOLINO 
Franco BENTIVOGLI 
Giovanni BERLINGUER 
Flavio BERTONE 
Lovrano BISSO 
Costantino BOFFA 
Arrigo BOLDRIM 
Gianfranco BORGHINI 
Leonardo BORSELLI 
Salvatore CACCIAPUOTI 
M. Teresa CAPECCHI 
Claudia CASTELLI'CCI 
Franco CERVI 


Luigi COLAJANNI 

Maurizio MESORACA 

Ignazio CUCCÙ 

Armellino MILANI 

Massimo D’ALEMA 

Maurizio MIGLIA VACCA 

Silvana DAMERI 

Adalberto MINUCCI 

Giuseppe DE LUCA 

Vincenzo MONREALE 

Ivo DEL NEGRO 

Sandro MORELLI 

Giovanni DI PILLA 

Fabio MUSSI 

Katia FRANCI 

Giorgio NAPOLITANO 

Pio GALLI 

Achille OCCHETTO 

Loia GEIROLA 

Massimo PALEI'Il 

Giovan Battista GERACE 

Renzo PAGLIAI 

Francesco GHIRELLI 

Enrico PAISAN 

I.uciano GUERZONI 

Gian Carlo PAJETTA 

Athos GUASSO 

Remigio PALINI 

Nadia MAMMONE 

Michele PARISI 

Luigi MARCHI 

Ugo PECCHIOLI 

Fabrizio MATTEUCCI 

Gianni PELLICANI 


Stcllana POLETTI 
Giulio QUERCINI 
Gianfranco RASTRELLI 
Giorgio ROSSETTI 
Michelangelo RUSSO 
Luigi SANDIROCCO 
Giacomo SCHETTINI 
Adriana SERONI 
Rino SERRI 
Sergio SOAVE 
Marcello STEFANINI 
Antonio TARAMELLI 
Mauro TOGNONI 
Mario TOME 
lalia TRUPIA 
Roberto VITALI 
Renato ZANGHERI 
Adriano ZIOTTI 


Commissione modifiche allo statuto 


Vincenzo ACCIACCA 
Aldo AMATI 
Mario BIRARDI 
Paola BOTTONI 
Bianca BRACCI TORSI 
Angelo CAPODICASA 
Leda COLOMBINI 
Gaetano D’AMBROSIO 
Biagio DE GIOVANNI 
Agostino ERITTU 


Gian Stefano BUZZI 
Giorgio CANC1 ANI 
Pasquale CANNETI 
Luigi CASTAGNA 


Elio FERRARIS 

Angelo MINI 

Matteo FUSILLI 

Luigi MOM8ELL! 

Gastone GESSINI 

Enrico MORANDO 

Luciano GIIELLI 

Antonio NAPOLI 

Domenico GIRALDI 

Alessandro NATTA 

Mariangiola GRITTA GRAI- 

Enrico NORCINI 

NER 

Angelo OLIVA 

Pietro IPPOLITO 

Brano PELOSO 

Giovanni LOLLI 

Franco POLITANO 

Enrico MARRl’CCI 

Giancarlo QUAGLIOTTt 

missione per la verifica p 

Nico COSTA 

Luigi IVALDI 

Rosetta D’AMELIA 

Una F1BBI 

Giorgio MARZI 

Cesare FREDDUZZI 

Mauro MUGNAI 


Umberto RANIERI 
Renzo REDIVO 
Paolo RUBINO 
Marcella SANMARCO 
Mirko S ASSI 
Nicola SAVINO 
Bruno SOLAROLI 
Ugo SPAGNOLI 
Michele VENTURA 
CUudio VERDINI 
Brano ZINCHIMI 


Adriano POLVERELf I 
Roberto V.ATTEROM 
Leone ZAPPI.A 


La presidenza 


Ecco i compagni chiamati 
a far parte delia presidenza 
del XVI Congresso: 

Enrico BERLINGUER, se¬ 
gretario generale uscente del 
Partito; le compagne e i com¬ 
pagni della Direzione e della 
Segreteria uscenti; i compa¬ 
gni deH'Ufficio di presidenza 
della Commissione centrale 
di controllo uscente; i com¬ 
pagni della Segreteria nazio¬ 
nale della FGCI; i segretari 
regionali del Partito ed inol¬ 
tre: Roberto VITALI, segre¬ 
tario della Federazione di 
Milano; Piero FASSINO, se¬ 
gretario delia Federazione di 
Torino; Roberto SPECIALE, 
segretario delia Federazione 
di Genova; Renzo IMBENI, 
segretario della Federazione 
di Bologna; Sandro MOREL¬ 
LI, segretario della Federa¬ 
zione di Roma; Eugenio DO- 
NISE, segretario della Fede¬ 
razione di Napoli; Elio SAN- 
FILIPPO, segretario della 
Federazione di Palermo; Lai¬ 


la TRUPIA, responsabile 
delia Sezione femminile na¬ 
zionale; 

Camilla RAVERA, Anto¬ 
nio ROASIO, Battista SAN- 
THIÀ, Vittorio VIDALI: rap¬ 
presentanti dei fondatori e 
dei veterani del Partito; 

Gina BORELLINI, Carla 
CAPPONI, Luigi DA PONT, 
Giuseppe MARAS, Giovanni 
PESCE, Mario RICCI, Vera 
VASSALLE, Roberto VAT- 
TERONI: Medaglie d’oro 
delia Resistenza; Ines CER¬ 
VI, in rappresentanza delie 
famiglie dei Caduti nella lot¬ 
ta di Liberazione; 

Giuseppina ZACCO LA 
TORRE, Nando DALLA 
CHIESA, Pasquale GATTO: 
rappresentanti dei familiari 
dei Caduti nella lotta al ter¬ 
rorismo e alla mafia; 

Nicola BADALONI, presi¬ 
dente delta Fondazione 
Gramsci; Giuliano PRO¬ 
CACCI, presidente della 
Fondazione Feltrinelli; Car¬ 


lo Giulio ARGAN, R obert o 
FI ESCHE Renato GUTTU- 
SO. Cesare LUPORINI, Lui¬ 
gi NONO, Franca PIERONI 
EORTOLOTTI, Ettore SCO¬ 
LA: rappresentanti della cul¬ 
tura; 

Guido FANTI, Germano 
MARRI, Diego NOVELLI, E- 
lto QUERCIOLI. Antonio 
TARAMELLI, Lanfranco 
TURCI, Maurizio VALENTI, 
Dario VALORI, Ugo VFTE- 
RE: rappresentanti delle As¬ 
semblee elettive; 

Luciano LAMA, segretario 
generale della CGIL; Onello 
PRANDINI, presidente della 
Lega nazionale delle coope¬ 
rative e mutue; Enrico MEN- 
DUNI, presidente dell’ARCI; 
Anita PASQUALI, dell’Unio¬ 
ne donne Italiane; Renato O- 
GNIBENE, vice presidente 
della Confederazione italia¬ 
na coltivatori; Lelio GRAS- 
SUCCI, segretario generale 
della Confeseictnb; Mauro 
TOGNONI, segretario gene¬ 


rale della Confederazione 
nazionale dell’artigianato; 

Massimo BISCA, segreta¬ 
rio della Sezione Ansaldo 
meccanico-nucleare di Ge¬ 
nova; Luigi COIS. operaio 
Alsar (Alluminio Italia ) del 
Sulcis; Federico RICOTTI, 
segretario delia Sezione Alfa 
Romeo di A reso, Leonardo 
SALERNO, operaio del Can¬ 
tiere navale di Palermo; 
Renzo SCARPA, tecnico del 
Petrolchimico di Porto Mar- 
ghera, Julia VERMENA, ca¬ 
perà la lt. cassa integrazione 
della Fiat Miraflort; 

Vittorio FARNETI e Ma¬ 
rio FORLANO, coltivatori 
diretti di Fori) e di Salerno; 

Gabriella POZZABON, per 
la Federazione PCI del Lus¬ 
semburgo; Giovanni FARI¬ 
NA, per la Federazione PCI 
di Zurigo; 

Josef PERKMANN per la 
minoranza di lingua tedesca; 
Gabriella GHERBEZ per la 
minoranza di lingua slove¬ 
na. 


Scrivono tre giornalisti 
tedeschi «vecchi del mestiere» 

Cari colleghi. 

nell'autunno del 1983. dopo l'insuccesso 
delle trattative di Ginevra, ci troveremo di 
fronte alla crisi politica mondiale più perico- 
Iosa dopo quella di Cuba di vent'annì fa, a 
causa della progettata installazione di missili 
americani di media gittata del tipo Pershing 
li e Cruise Missilcs. 

La migliore (e probabilmente l'unica) dife¬ 
sa contro una guerra atomica è un'opinione 
pubblica ben informata. Purtroppo l'opinione 
pubblica da noi non viene informata sufficien¬ 
temente attraverso la stampa, la radio c la 
televisione nè sui fatti e sviluppi che depongo¬ 
no a sfavore della necessità di ulteriori arma¬ 
menti atomici nè sulle attività del movimento 
internazionale per la pace. 

Riportiamo solo due esempi: l'Il marzo 
1982 il giornate -Hannoversche Allgcmcine 
Zeitung» non riportò una sola frase sulla 
•mozione freezer presentata dai senatori 
Kennedy e Hatfteld al congresso degli Stati 
Uniti. Il 15 giugno il quotidiano «Frankfurter 
Allgemeine Zeitung* ha nascosto la notizia 
dell'imponente dimostrazione contro il riar¬ 
mo di New York che con la partecipazione di 
circa 800.000 persone è stata la più grande 
assemblea popolare dei 200 anni di storia de¬ 
gli Stati Uniti , riportando l’avvenimento solo 
due giorni dopo con una notizia in quinta pa¬ 
gina su una colonna. 

Le motivazioni di autocensura sono note: 
molti dovrebbero temere per il propria posto 
di lavoro se pubblicassero tutta la verità sulla 
preparazione delta guerra atomica circoscrit¬ 
ta all'Europa. 

La possibilità di evitare la lena guerra 
mondiate, che sta diventando sempre più pro¬ 
babile. dipende in targa misura dalla nostra 
obiettività giornalistica che deve collocarsi al 
di sopra della propaganda delle due parti in 
causa. Come giornalisti fate parte del gruppo 
di persone più informate. Non lasciate cadere 
nessuna informazione importante nel cestino. 
Comunicate alla popolazione tutta la verità 
sul pericolo della guerra atomica. 

Date ascolto a tre •vecchi del mestiere»: 
assieme abbiamo 207 anni e 140 di lavoro 
giornalistico, due di noi hanno partecipato al¬ 
la Il guerra mondiale come soldati, uno è sta¬ 
to per 15 anni negli Stati Uniti, uno per IO 
anni nell'Estremo Oriente. Sappiamo perciò 
di cosa stiamo parlando. La scelta di usufrui¬ 
re veramente della libertà di stampa può esse¬ 
re decisiva per la più importante decisione 
dell'anno 1983 o addirittura del secolo. 

AUGUST HAUSSLEITER 
editore del giornale * Die Grunen » (Monaco) 
WOLF SCHENKE 

editore della rivista - Nette Politile * (Amburgo) 
RICHARD SPERBER 

editore UPD • Unabh. Pressedienst » (Hannover) 

«Queste polemiche 
sanno di stantìo» 

Caro direttore. 

queste polemiche sollevate recentemente da 
alcuni compagni nelle lettere a/fUnità circa 
la opportunità o meno per i comunisti di par¬ 
tecipare a trasmissioni televisive tipo •Ci¬ 
pria» e addirittura di cantarvi, mi sanno mol¬ 
to di stantìo e sollevano problemi di carattere 
più generale su che cosa si intenda per •diver¬ 
sità i. del nostro parti to. 

Essere diversi non credo significhi essere 
superuomini o francescani, ma soprattutto es¬ 
sere diversi nel modo di governare la cosa 
pubblica. Poi. la vita di tutti i giorni non può 
essere, per i comunisti (ed in particolare per i 
dirigenti) distacco, isolamento, meditazione. 

Viriamo in una società che non deve essere 
trasformata per essere governata meglio, ma 
deve essere governata meglio per riuscire a 
trasformarla. Isolarci sull'Olimpo, significa 
estraniarsi dalle masse, dai loro problemi e 
daI loro modo reale di vivere. 

E non credo sia questo che noi vogliamo. 

DORINO DE LORENZI 
™ . . (Ravenna) 

Tre e due va bene, 
due e tre no? 

Cara Unità. 

• nella mia sezione del PCI si dovevano no¬ 
minare 5 delegati al congresso provinciale. La 
commissione elettorale si i orientata su tre 
compagni e due compagne. 

Discutendo te proposte, abbiamo chiesto 
come mai non fosse stata inclusa la segretaria 
di sezione. La risposta è stata questa: abbia¬ 
mo proposto due dorme e tre uominL Se pro¬ 
ponevamo anche la segretaria, diventavano tre 
donne e due maschi! 

Hai capito? Il compagno che ha fatto que¬ 
sto discorso era in buona fede, di questo non 
dubito. A fa io domando: dove' stanno i pari 
diritti, rindifferenza al fatto che si sia uomini 
o dorme? 

NELLA VIGUNDELL! 

(Castelfranco Emilia - Modena) 

E «I compagni»? 

Caro direttore. 

sabato 19 febbraio alle ore 16.30 sul Terzo 
canale della TV è stato mandato in onda un 
vecchio ma sempre bel film di AfomcellL «/ 
compagni». 

Ali ha sorpreso che la pagina deir Unità 
dedicala agli spettacoli televisivi non conte¬ 
nesse nessuna presentazione. Nella rubrica 
giornaliera »Scegli il tuo film» Quel giorno 
non se ne faceva cenno, lo credo che un po’ di 
spazio, fra tanti film segnatati, si poteva tro¬ 
vare. 

ERNESTO MAMBRINI 
(Bergamo) 

Il PCL nacque nel ’44 
ma Shawi era comunista 
già all’Inizio degli anni 30 

Cari compagni. 

suinjpith dei 19 febbraio era riportata la 
notizia della mone deI compagno Nicolas 
Shawi. presidente deI Partito comunista liba¬ 
nese. Di lui si dice, fra raltro, che •aderì al 
PCL nel 1943 per divenirne segretario genera¬ 
le nel 1964. in seguito alla scomparsa in Siria, 
in circostanze mai chiarite, de! precedente se¬ 
gretario generale Fargallah Htlou ». 

In reaftà la militanza politica comunista di 
Shawi risale all'inizio degli anni Trenta, 
quando, assieme ad un esiguo nucleo di altri 
compagni — fra cui Khated Bagdash. Farjal- 
lah al-Helu. Raftq Rida, Al usi afa al-Aris e 
altri — fu tra i principali animatori deI Parti¬ 
to comunista ai Siria e Libano: partito che. 
nel suo congresso del dicembre '43-gennaio 
'44. decise di dare vita a due organiszazioni 
politiche separate per la Siria e il Ubano. 

La guida del partito libanese fu assunta da 


Farjallah al-l/elu, che fu però rimosso dal 
suo incarico nei primi mesi del 1947 sotto 
l'accusa di •titoismo- e rimpiazzato da Sha¬ 
wi: va detto che il PCL seppe superare ben 
presto questa frattura, e che al-Helu fu riabi¬ 
litato e reintegrato nella sua carica. 

Fu Quindi nella sua veste di segretario gene¬ 
rale del CC del PCL che il compagno al-Helu 
si recò clandestinamente a Damasco nel 1959. 
all'epoca dell'unione siro-egiziana. Arrestato, 
fu torturato a morte dalla polizìa politica: le 
circostanze della sua morte non sono affatto 
misteriose, bensì costituiscono un esempio as¬ 
sai alto di solidarietà fra i movimenti di libe¬ 
razione libanese e siriano, e una delle pagine 
più oscure del regime nasseriano in Siria. 

Scrivo queste cose non per un eccesso di 
pignoleria, ma perché mi pare essenziale, da 
parte di un partito come il nostro, l'approfon¬ 
dimento delta conoscenza della realtà politica 
dei Paesi extraeuropei, al fine di un completo 
superamento di vecchi schemi ideologici euro- 
centrici: schemi che rischiano di semplificare 
in modo eccessivo la realtà mediorientale, i- 
gnorando da un lato i pur interessanti spunti 
politici originali elaborati dai PC di quell'a¬ 
rea. dall'altro i tratti illiberali e autoritari 
che hanno caratterizzato il nasserismo. 

LUCA ALBERTI 
(Milano) 

Invece, per esempio... 

Cari compagni. 

Premetto di non aver assolutamente nulla 
contro la cultura e gli spettacoli; ribadisco 
inoltre la mia adesione, in senso generale, alta 
nuova veste dell'Unità. 

Ali sembra però che le tre e certe volte quat¬ 
tro pagine dedicate appunto alta cultura e 
agli spettacoli siano eccessive nell'insieme del 
giornale, quando invece altre materie non ap¬ 
paiono che in misura ridottissima e solo sal¬ 
tuariamente. 

Considerando la natura socialmente etero¬ 
genea del Partito e di chi acquista /'Unità, mi 
sembra utile — oltre alla pubblicazione come 
già awiene dei problemi e notizie economiche 
— dedicare uno spazio quotidiano ai dati sul¬ 
la finanza. 

Penso a mezza pagina di dati sulla Borsa, i 
BTP. i CCT. i titoli, le obbligazioni, i cambi 
della lira, il prezzo dell'oro, con magari ana¬ 
lisi sull’andamento del Mercato. 

Sono convinto che dati di questo tipo sono 
utili a tutta una serie di compagni con te più 
svariate attività di tipo economico o sociale. 

DOMENICO BANCHIERI 
_ _ . . (Belluno) 

Marcobi 

Caro direttore. 

nel ringraziare te e l'amico Dario Micacchi 
del bell'articolo pubblicato mercoledì 16 feb¬ 
braio sul mio dipinto esposto a Castel Sant’ 
Angelo, vorrei pregarti di permettermi di cor¬ 
reggere un refuso: il nome di uno dei miei più 
cari collaboratori. Nino Marcobi. è stato invo¬ 
lontariamente storpialo in Alarcopio. 

Tengo molto a fare questa precisazione per¬ 
chè il compagno Nino Afarcobi mi è stato vici¬ 
no per oltre vent'anni con il suo affetto e le sue 
premure. Nino Marcobi. oggi scomparso, era 
fratello dell'eroe varesino, medaglia d’oro 
delia Resistenza, Walter Marcobi. 

È giusto che il suo nome sia ricordato senza 
errori da un giornale come il nostro. 

RENATO GUTTUSO 
(Varese Velate) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo¬ 
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna¬ 
le, ilquale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delie osservazioni critiche. Oggi, tra l’altro rin¬ 
graziamo 

Giovanni DIMITRI, Santhià; Giuseppe 
CONDELLO, San Ferdinando; IL COMI- 
TAT O dir ettivo deH’ANPPIA, Terni; Luisa 
BONETTI, Catanzaro; Giorgio PUGLIA, 
Latina; Mimi SANGIORGIO, Rovigo; Gino 
GIBALDI, Milano; F. GULA. Brcma-RFT; 
Ezio VICENZETTO. Milano; Massimo CIU- 
SANI,Torino; Ercole MAGGI. Milano; Fran¬ 
co BARBIANI. Milano; Luigi PELLEGRI¬ 
NI. Vicenza; Lido BALLATI, Firenze; Vito 
SCOVENNA, Bressana B.; Tristano GAM- 
BINI, Bruxelles; Carino LONGO, Fubinc; 
Marcello CORINALDES1. Milano; V. SE- 
VA. Roma; Amos CAPRARA, Borgoforte; 
Aurora RESI, Milano; Bortolo COVALERO. 
Bruxelles; Carlo SARTORIO. Quarona Sesta; 
Settimo CRIVELLIN. Anguillara-Veneta 
(•Il Comitato centrate del Portilo comunista 
brasiliano è stato messo tutto in galera per 
non farlo partecipare alle elezionL Questo i il 
mondo capitalista»). 

UN GRUPPO di insegnanti precari della 
scuola media «S. Gcrvasi», Cervia (protestano, 
scrivendo tra l'altro: -La legge 270 del 12 
maggio 1982, che doveva risolvere i problemi 
de! precariato e sistemare tutti, ha discrimi¬ 
nato invece gli abilitati del 1976 ». Faremo 
pervenire la vostra lettera ai nostri gruppi par¬ 
lamentari); Giovanna FONTANA c altre 28 
firme. Ronco all’Adige (-Noi insegnanti pre¬ 
cari manifestiamo disagio, impotenza, in 
quanto dopo essere utilizzati nella scuota co¬ 
me manodopera di riservo, senza alcuna ga¬ 
ranzia giuridica — licenziati e riassunti con 
nomine a tempo determinato — sottoposti a 
ricatti penosi ed avvilenti, siamo anche pena¬ 
lizzati da continui e logoranti ritardi negli 
stipendi »). 

Mauro GATTI, Modena («fn Italia c’i la 
svalutazione e la bilancia commerciale i in 
passivo. È colpa dei consumi dei lavoratori o 
dei ricchi che si fanno le ville con sei o sette 
bagni e con sei o sette cessi? Alla TV devono 
dire anche queste cose, anziché fare soltanto 
delFantisovietismo!»); Aurora BONFOCO c 
altre 48 firme di insegnanti supplenti statali 
della provincia di Pavia (abbiamo trasmesso la 
vostra lettera ai grappi parlamentari comuni¬ 
sti della Camera e del Senato); Giordano DI- 
NI. Scaridicci (•!! Carnevale di Venezia sì è 
svolto airindomani delle tragedie di Torino e 
di Champolue. Altre città italiane che aveva¬ 
no programmato manifestazioni carnevale¬ 
sche. dimostrando maggiore senso civico, 
hanno rinunziato•). 

LE ALUNNE dcU'Istituto Professionale di 
viale Alessandrino. Roma (abbiamo inviato 3 
vostro scritto ai nostri gruppi parlamentari); 
Riccardo BONACINI, Correggio (•Bisogna 
stare attenti ad essere onesti e far capire dote 
si spendono i soldi. Voglio fare appello ai cit¬ 
tadini coscienti, che votino per quel parlilo 
che presenta più galantuomini con coscienza 
di uguaglianza»): Giorgina LEVI di Torino e 
Giuseppe FARA VELLI di Voghera (esprimo¬ 
no netta opposizione alla proposta di concede¬ 
re ai Savoia di rientrare in Italia); Elio FAL¬ 
CHINE Firenze (non possiamo pubblicare la 
tua lettera perchè abbiamo visto che è stata 
inviata anche a un altro giornale). 
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ita - CRONACHE 


Nel tribunale gremito di fans 
Dori Ghezzi e De André 
faccia a faccia con i rapitori 


TEMPIO — Eccoli nuovamente faccia a faccia: 
Fabrizio De André e Dori Ghezzi da una parte, 
i loro rapitori e carcerieri dall’altra, questa voi* 
ta senza cappucci, dietro una gabbia della gre¬ 
mitissima aula del tribunale di Tempio. 
L’-IIotel Supranionte» è alla sbarra per il seque¬ 
stro dei due cantanti, avvenuto nell’agosto del 
'79 e protrattosi per quattro mesi, fino al paga¬ 
mento di un riscatto di 550 milioni. Al processo, 
iniziato ieri, erano presenti nove dei dieci im¬ 
putati principali. Mancava Marco Cesari, il ve¬ 
terinario di Siena, giudicato a piede libero. 

Fabrizio De André c Dori Ghezzi si sono costi¬ 
tuiti parte civile solo nei confronti di cinque 
imputati: Salvatore Marras, Marco Cesari, Pie¬ 
tro Delogu, Graziano Porcu c Pietro Ghera, in 
pratica i . corvelli- della banda. «La nostra deci¬ 
sione — hanno spiegato i due cantanti — vuole 
contribuire a fare luce su alcuni punti rimasti 
ancora oscuri per la reticenza di qualche impu¬ 
tato*. 11 padre del cantautore, Giuseppe De An¬ 
dré, direttore dell'Eridnnia, si è costituito inve¬ 
ce parte civile anche contro gli altri imputati: 
Giovanni e Carmelo Mangia, Salvatore Cher- 
chi c Salvatore Vargiu. Dopo l’interrogatorio 
dei primi imputati e testimoni il processo è sta¬ 
to aggiornato a domani. Col ritmo di tre udien¬ 
ze settimanali la sentenza dovrebbe essere e- 
messa entro la fine del mese. Probabilmente 


sarà compiuto anche un sopralluogo nella zona 
dove i due ostaggi sono stati custoditi per quat¬ 
tro mesi e nella stessa fattoria De André, nelle 
vicinanze di Tempio. In quella casa-fattoria, 
l'«Agnata>>, il commando di banditi fece irruzio¬ 
ne nella notte del 27 agosto del ’79.1,a prigionia, 
nelle campagne tra Paltada e Oschiri, durò fi¬ 
no all'inverno inoltrato. La trattativa per il ri¬ 
lascio degli ostaggi si presentò inizialmente as¬ 
sai complessa per le notevoli richieste dei ban¬ 
diti: due miliardi di lire. Alla fine, l'accordo fu 
raggiunto su una cifra assai inferiore, poco più 
di un quarto delle pretese iniziali. Secondo t'ac¬ 
cusa, nella somma finale c’era però uno sgarro 
di 50 milioni: questi sarebbero finiti nelle ta¬ 
sche dell’emissario, Giulio Carta. L’uomo, ami¬ 
co di famiglia dei De André, é ora imputato, a 
piede libero, per truffa. La liberazione di Fabri¬ 
zio De André c Dori Ghezzi avvenne in due fasi, 
il 20 e il 22 dicembre del ’79. le indagini, con¬ 
dotte dal giudice istruttore I-ombardini e dal 
capitano dei carabinieri Rosati, sono approdate 
in breve tempo alla scoperta dei rapitori. Fra 
questi spiccano alcuni personaggi abbastanza 
conosciuti come Salvatore Marras, di Orune e 
Marco Cesari, il veterinario toscano che viene 

f iudicato a piede libero per l’importante contri- 
uto dato alle indagini con le sue rivelazioni. 

Paolo Branca 



Donna 
rapita in 
Brianza 


SEREGNO (Milano) — Isabel¬ 
la Schiatti 40 anni, è stata se¬ 
questrata ieri sera nel suo ne¬ 
gozio di Seregno, un paese del¬ 
la Brianza, da tre banditi ar¬ 
mati. La donna è moglie di un 
commerciante di mobili ed è 
titolare essa stessa di un nego¬ 
zio di articoli da regalo e gene¬ 
ri di arredamento, in via San 
Rocco a Seregno, centro brian¬ 
zolo noto per l’industria del 
mobile. I tre banditi pistole in 
pugno l’hanno portata via a 
bordo di un’Audi 80 dopo aver¬ 
la prelevata a forza davanti a 
due clienti. Isabella Schiatti a- 
bita a Seregno in via Vignoli, 
37, col marito, Fernando Tra¬ 
balloni di 45 anni e la figlia. 
L’azione di sequestro è durata 
in tutto pochissimi secondi. L* 
auto dei banditi si è diretta a 
tutta velovità verso la nuova 
Valassina in direzione di Co¬ 
mo. Di loro nessuna traccia. 


Stroncato un grosso «giro» di stupefacenti tra Sud America e Medio Oriente 


Cocaina dal Perù, venti arresti 
a Napoli. C’è anche una cantante 

Si tratta di Nunzia Greton, nota al pubblico delle «sceneggiate» - Uno dei capi della banda è Luigi Ammattirò, 
legato alla «Nuova famiglia» - Usate borse col sottofondo costruite da un laboratorio artigiano 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Trentatré perso¬ 
ne denunciate, venti arresta¬ 
te, cinque latitanti fra cui il 
fratello di Umberto Amma¬ 
turo, Luigi, sono il bilancio 
di un’operazione della sezio¬ 
ne narcotici della Questura 
di Napoli che ha sgominato 
una banda di trafficanti di 
cocaina che operava, Impor¬ 
tando Io stupefacente dal Pe¬ 
rù, sia sui mercati del nord 
America che in quelli medio¬ 
rientali e del Golfo Persico. 

Uno dei capi dell’organiz¬ 
zazione è Luigi Ammaturo, il 
fratello di Umberto finito in 
carcere per l’omicidio del 
criminologo Semerari, che 
però è riuscito finora a sfug¬ 
gire all’arresto; altro perso¬ 
naggio di rilievo della banda 
c Carlo Zippo 57 anni, che è 
tra l’altro colpito da un man¬ 
dato di cattura intemaziona¬ 
le emesso a New York pro¬ 
prio per spaccio e detenzione 
di stupefacenti. Carlo Zippo 
nel ’70 si autoaccusò in Italia 
di un vasto traffico in Italia 
per evitare l’estradizione ne¬ 
gli USA. In nord America 
Zippo, che si fa chiamare 
«Don Cario*, non vuole tor¬ 
nare anche perché fu proprio 
una sua «leggerezza, a per¬ 
mettere alla DEA dì scoprire 
una vasta rete di trafficanti e 
per questo la mafia america¬ 
na, legata a Joseph Buonan- 
no e al clan Gambino lo a- 
vrebbe condannato a morte e 
per questo ha preferito scon¬ 
tare 8 anni di carcere nel no¬ 
stro paese. 

Tra gli arrestati c’è anche 
un grosso commerciante, 
che opera nel mercato orto¬ 
frutticolo di Pagani in pro¬ 
vincia di Salerno, e tra le per¬ 
sone denunciate anche tre e- 
sponenti del clan calabrese 
del Di Stefano. Secondo la 
Questura di Napoli 11 traffico 
era stato organizzato un an¬ 
no e mezzo fa. I .corrieri» fa¬ 
cevano entrare In Italia (dal¬ 
la Svizzera, dalla Germania 
e talvolta anche dalla Spa¬ 
gna) la cocaina peruviana 
che poi veniva Inviata In Me¬ 
dio Oriente, specie negli emi¬ 
rati del Golfo Persico, in Si¬ 
ria e in Libano. Una parte 
della «coca* è stata spedita 
anche negli Usa. Secondo 
stime approssimative i 
trafficanti avrebbero com¬ 
mercializzato in questi dì¬ 
ciotto mesi un quantitativo 
di droga non inferiore ai 300 
chili. Della banda facevano 
parte anche 11 suocero di Mi- 



Nunzia Greton 

chele Zaza, Giuseppe Liguo- 
ri. arrestato di recente a Ro¬ 
ma e coinvolto nell’agosto 
dell*82 in un giro di spaccio 
di stupefacenti nella capita¬ 
le, ed una cantante napoleta¬ 
na, Nunzia Montella, in «ar¬ 
te» Nunzia Greton, che se¬ 
condo la polizia avrebbe a- 
vuto il compito di distribuire 
la «roba». In Perù l’emissario 
doveva essere — sempre se¬ 
condo la polizia — Pasquale 
Forino. 

La cocaina veniva com¬ 
prata a 15-20 milioni ai chilo 
in Sudamerica e rivenduta 


Carlo Zippo 

in Italia e nei paesi europei, 
come la Francia, a 70 milio¬ 
ni. 

L’operazione si è conclusa 
Ieri notte ed è durata cinque 
mesi, durante l quali sono 
stati svolti accertamenti, pe¬ 
dinamenti ed indagini. Sono 
stati anche trovati assegni 
che sarebbero stati «staccati» 
dal finanziere d’assalto Nini 
Grappone coinvolto in un 
clamoroso crac finanziario e 
accusato di recente di avere 
rapporti con la camorra. 

Vito Faenza 


Detenuto fedelissimo di Cutolo 
per paura diventa un «pentito» 


NAPOLI — Voci contrastanti si intrecciano attorno al ruo¬ 
lo di Pasquale Barra, un fedelissimo di Raffaele Cutolo, 
noto anche come i! «boia delle carceri», che avrebbe deciso 
di collaborare con la giustizia diventando una specie di 
«pentito» delia camorra. Qualcuno gii ha già attribuito «ri¬ 
velazioni clamorose», ma forse le cose vanno un po’ ridi¬ 
mensionate, visto che — ad esempio — il camorrista non è 
stato ancora ascoltato dai magistrati che stanno indagan¬ 
do sui patti criminali tra Brigate rosse e camorra e sul caso 
Cirillo: le sue dichiarazioni su questo argomen-o e sull’o¬ 
micidio di Raffaele Delcogliano (assessore regionale de 
alla formazione professionale) verrebbero infatti giudicate 
piuttosto fantasiose, anche perché vanno in direzione op¬ 
posta a quelle già rese da alcuni terroristi «pentiti». 

Pasquale Barra parla di molte vicende della camorra, 
dicono in Procura, ma spesso riferisce soltanto dei «si di¬ 
ce», cioè voci su episodi di cui non ha avuto una cognizione 
di causa diretta. Più attendibili sembrano invece le sue 
dichiarazioni su fatti accaduti dentro le carceri: Barra, 
come si ricorderà, è l'assassino del boss della malavita 
milanese Francis Turatelio. 

II camorrista detenuto — che ha un figlio che lavora al 
comune di Ottaviano — avrebbe deciso tre mesi fa di «tra¬ 
dire» Cutolo perché temeva per la sua vita. Offrendo la sua 
collaborazione agli inquirenti ha ottenuto di essere sotto¬ 
posto a misure di protezione speciale in carcere. 


Mafia cosentina: donne addette 
alla riscossione delle tangenti 


Dal nostro inviato 

COSENZA — «Abbiamo dato un duro 
colpo alle organizzazioni mafiose che o- 
perano sul litorale tirrenico in provin¬ 
cia di Cosenza» questo il commento sod¬ 
disfatto ieri mattina del questore di Co¬ 
senza Alfonso Noce e degli ufficiai! del¬ 
la polizia e dei carabinieri (all’operazio¬ 
ne hanno preso parte oltre 150 uomini) 
che per tutta la notte erano stati impe¬ 
gnati In perlustrazioni, rastrellamenti e 
arresti. Con 38 ordini di cattura spiccati 
e ben 22 notificati in carcere è stato da¬ 
to in effetti un duro colpo l’altra notte 
alle bande mafiose che da tempo agi¬ 
scono Impunemente a Paola, Cetraro, 
Fuscaldo e negli altri paesi della costa 
in collegamento con cutoliani. Fra i no¬ 
mi di spicco figura, per l'ennesima vol¬ 
ta, Franco Muto, il «re del pesce» di Ce¬ 
traro. in galera perché accusato di esse¬ 
re U mandante dell’omicidio del compa¬ 
gno Giannino Lo Sardo. In particolare, 
però, è stato praticamente sgominato 
l’intero clan dei Serpa, una famiglia 
mafiosa di Paola, il cui capo, Mario, ar¬ 
restato i» 14 gennaio scorso , taglieggia¬ 
va commercianti, artigiani, professio¬ 


nisti del luogo con richieste di tangenti 
da capogiro. 

Fra i 32 ordini di cattura che riguar¬ 
dano il fenomeno del racket estorsivo, 
ritroviamo in pratica tutta la famiglia 
Serpa, compresa la madre del capoban¬ 
da, Iolanda Castellano: per tutti l’accu¬ 
sa è di associazione per delinquere di 
tipo mafioso, estorsione e violenza e mi¬ 
naccia verso terzi per commettere un 
reato. Infatti è stato accertato che a 
Paola c’erano addirittura commercian¬ 
ti che non solo pagavano la tangente, 
ma erano poi costretti a ritirare «maz¬ 
zette» da altri commercianti per poi 
consegnare tutto il «malloppo» ai capi- 
quartiere della cosca Serpa. Altro parti- 
colaie interessante: nelle tasche dì due 
donne arrestate sono stati ritrovati due 
elenchi — con 57 nomi in tutto — di 
persone che venivano taglieggiate a 
Paola e negli altri paesi. Ad ogni perso¬ 
na corrispondeva un numero che veni¬ 
va apposto su una busta commerciale, 
che, mese per mese, gii esattori della 
mafia provvedevano a loro volta a riti¬ 
rare. Anche in questo caso erano le don¬ 


ne a funzionare da esattori e proprio il 
28 febbraio, a fine mese quindi, due di 
esse sono state arrestate dalla polizia 
con quasi cinque milioni nelle borsette. 

Oltre al racket delle tangenti l’altra 
notte è stato anche individuato un giro 
di traffico e spaccio di droga, con sede a 
Cetraro. Altri sei ordini di cattura, tutti 
eseguiti, per i reati di associazione a de¬ 
linquere, traffico di droga e contrab¬ 
bando di sigarette sono stati spiccati: 
riguardano Muto e altri cinque preglu- 
dicati di Paola, Fuscaldo e Cetraro. Su 
quest’operazione non si è saputo molto 
e potrebbe riservare ancora molte sor¬ 
prese: quali collegamenti aveva Muto 
con altre bande mafiose della Calabria 
e della Sicilia per il traffico di droga? 
•Bisogna dare atto — ha detto il dottor 
Noce — alle nuove normative perché 
esse rappresentano lo strumento mi¬ 
gliore per combattere la criminalità or¬ 
ganizzata. Dobbiamo sfruttare La legge 
antimafia fino in fondo per superare e 
sconfiggere questo cancro della società 
calabrese». 

Filippo Veltri 


«Processate 

Vittorio 

Emanuele» 


BONN — Gecrd Hamer, il pa¬ 
dre del giovane che 5 anni fa 
mori in seguito alle ferite pro¬ 
vocate da un colpo di fucile 
sparato da Vittorio Emanuele 
di Savoia all'Isola di Cavallo in 
Corsica, ha inviato un appello 
al ministro della giustizia 
francese Robert Badinter 
chiedendo che sia finalmente 
celebrato il processo contro 
Vittorio Emanuele così come 
prescrive una sentenza delia 
corte di cassazione francese. 
L’appello è stato scritto da Ila- 
mer a Bonn. «Il processo, che 
non è ancora cominciato ri¬ 
schia ora definitivamente di 
diventare uno scandalo e una 
farsa giganteschi», scrive Ha¬ 
mer al ministro Badinter. Il 
padre della vittima dell’Isola 
di Cavallo afferma che il pro¬ 
curatore generale della Corsi¬ 
ca Gare! gii avrebbe ammesso 
che in questi 5 anni non è sta¬ 
to fatto niente e che tutta l'in¬ 
chiesta deve essere ricomin¬ 
ciata da capo. 



Peci non si presenta ad Ancona 
per «motivi di sicurezza» 
Pena ridotta da sei a due anni 


Dalla nostra redazione 
ANCONA — Patrizio Peci non si è presentato. 
In apertura di udienza, il presidente deila Corte 
d'appello di Ancona, Fesce, ha letto un fono¬ 
gramma inviata dalla caserma dei carabinieri 
di... (ha saltato il nome per non rivelare eviden¬ 
temente il luogo dove, almeno fino all’altro ieri, 
il superpentito sì trovava sotto attenta sorve¬ 
glianza sia pure in stato di libertà) nel quale si 
comunicava ai giudici anconetani che Peci ri¬ 
nunciava a presenziare ai dibattimento. Il pre¬ 
sidente Fesce ha riferito anche che in mattina¬ 
ta era stata recapitata una lettera, a firma au¬ 
tografa di Peci, nella quale si confermava 
quanto scritto nel fonogramma. Peci ha co¬ 
munque fatto sapere di essere a disposizione 
dei giudizi e che ribadiva quanto detto in primo 
grad . Questa comunicazione ha subito tolto 
molto della suspense e della curiosità che alla 
vigilia erano circolate attorno al processo d’ap¬ 
pello agli autori dell’assalto alla Confapi di An¬ 
cona. Poteva essere il primo processo al quale 
Peci avrebbe partecipato nella veste di citadino 
libero da quando venne catturato nel febbraio 
deli’80 a Torino. L’irruzione nei locali della 
Confapi di Ancona risaie ormai alla preistoria 
del terrorismo marchigiano e nazionale — il 14 
ottobre 1976 — ma vide protagonisti giovani 
che poi sarebbero diventati purtroppo assai no¬ 


ti net firmamento delle Br, primo fra tutti Pa¬ 
trizio Feci ma anche Lauro Azzolini (due erga¬ 
stoli), Caterina Piunti (un ergastolo) e Claudio 
Piunti, il meno noto dei quattro ma con l’accu¬ 
sa pesantissima sulle spalle di aver ucciso nel 
carcere di Cuneo il «jjfellino» pentito Soldati. 
Nella sentenza di primo grado, emessa nella 
stessa aula di ieri il 7 aprile dell’anno scorso, 
Claudio e Caterina Piunti e Lauro Azzolini era¬ 
no stati condannati rispettivamente ad otto an¬ 
ni dì carcere, Patrizio Peci a sci. I giudici d’ap¬ 
pello [rimasti in camera di consiglio per quasi 
quattro ore, più di quanto è durato il dibatti¬ 
mento) hanno confermato le condanne di pri¬ 
mo grado per i tre irriducibili, hanno invece 
ridotto di molto la pena nei confronti di Patri¬ 
zio Peci: da sei anni a due anni di carcere. «Mi 
pare c he la sentenza dei giudici della Corte d’as¬ 
sise abbia trattato veramente male Peci», aveva 
sostenuto lo stesso pubblico ministero Mario 
Vincenzo D’Aprile nella requisitoria conclusasi 
con la richiesta di una notevole riduzione della 
pena base per Peci e l’applicazione massima dei 
benefici previsti dalla legge sui pentiti per il 
contributo determinante da lui dato alle inda¬ 
gini. A palazzo di giustizia si è appreso intanto 
che i genitori di Peci si costituiranno parte civi¬ 
le nel processo per l’assassinio di Roberto. 

Franco De Felice 


Marianne Bachmeier 


Lesioni mortali e detenzio¬ 
ne abusiva di pistola, sei an¬ 
ni di condanna, ma senza 
mandato di cattura, perché 
l’imputata non ha motivo di 
fuggire. Così, ieri mattina, i 
giudici del tribunale di Lu- 
becca hanno concluso il pro¬ 
cesso a Marianne Ba¬ 
chmeier, che proprio in quel 
tribunale aveva ucciso Klaus 
Grabowski, psicopatico, o- 
micida confesso della piccola 
Anna. 7 anni, figli di Marian¬ 
ne. E per mandare subito li¬ 
bera la protagonista del caso 
giudiziario più seguito in 
Germania nel dopoguerra, i 
giudici hanno. In fondo, tro¬ 
vato la via spianata. È basta¬ 
to loro seguire quelle tesi che 
proprio il pubblico ministero 
aveva sostenuto una setti¬ 
mana fa: Marianne non è re¬ 
sponsabile di omicidio vo¬ 
lontario, quel che nel nostro 
codice si chiama omicidio 
premeditato, perché quella 
mattina del 6 marzo 1981 agì 
in uno stato psichico eccezio¬ 
nalmente turbato. 

E la pistola che aveva con 
sé, presa a casa, messa nella 
borsa, accuratamente tenuta 
nascosta per tutto il tempo 
dell’udienza? Un caso, una 
coincidenza, non l’ha presa 
per usarla. Marianne Ba¬ 
chmeier è, hanno dichiarato 
gli psichiatri, una «vittima 
predestinata». Anzi, come di¬ 
ce una delle perizie: «Vittima 
di uomini che la usavano, es¬ 
sa era giunta ad una sopra- 
valutazione narcisistica di se 
stessa sviluppando un po¬ 
tenziale aggressivo. Dopo la 
morte della figliasi è trovata 
in una situazione psichica 

J iarticolare e la struttura del- 
a sua personalità la prede¬ 
stinava ad una soluzione 
spontanea dei suo conflitti'. 

Tutti contenti dunque? La 
difesa ha già annunciato ri¬ 
corso in appello: il verdetto, 
dice, è eccessivo rispetto alle 
motivazioni addotte dagli 
stessi giudici. Tace il pubbli¬ 
co ministero. Altre, probabil¬ 
mente, le opinioni diffuse 
nella città baltica e nel resto 
del Paese. Basta pensare che 
1 gruppi innocentisti, gl) 
stessi che avevano raccolto 1 
soldi per la cauzione di Ma¬ 
rianne, gli stessi delle mi¬ 
nacce ai giudici in questi me¬ 
si, gli stessi di quella fortu¬ 
nata trasmissione televisiva, 
dal titolo «Al suo posto t’a¬ 
vrei ucciso anch’io», non solo 
esigevano l’assoluzione delia 
donna, ma avevano ipotizza¬ 
to il pagamento da parte del¬ 
io Staio di un risarcimento 
per l'anno di dentenzione 


Uccise l’assassino della figlia Anna di 7 anni 


6 ami alla Bachmeier 
Può rimanere in libertà 
Ma giustizia è fatta? 

La Corte di Lubecca ha deciso per la non premeditazione - Un 
caso che ha turbato la Repubblica Federale Tedesca per mesi 


preventiva che Marianne ha 
comunque scontato. Di esa¬ 
sperazioni di questo genere 
si è nutrita la campagna che 
ha trasformato in eroina la 
madre di Anna, e, se in un 
primo tempo, una simile on¬ 
data di fanatismo è sembra¬ 
ta cozzare con l’immagine 
della fredda Germania, dati, 
schemi e caratteristiche del¬ 
la vicenda l’hanno poi resa 
più comprensìbile. 

Perche Marianne, bella, ri¬ 
belle, ragazza madre per tre 
volte, figlia di un ex ufficiale 
nazista, inquieta e anticon¬ 
formista, fu barista e prepa- 
ratrice di cocktail, uccidendo 
Gabrowski, per molti versi 
diverso, emarginato e reietto 
come lei, è tornata nel seno 
accogliente delia società 
benpensante? «Qualsiasi 
mamma lo avrebbe fatto, un 
maniaco così, che massacra 
le bambine, va sterminato», 
diceva una signora intervi¬ 
stata dalla televisione. Ecco, 
Marianne, che due delle sue 
figlie le aveva date in adozio¬ 
ne, che anche per Anna stava 
pensando ad una soluzione 
del genere, ha fatto la «mam¬ 
ma vera» nell’aula di un tri¬ 
bunale, facendosi giustizia 
da sé. 

Nessuna fiducia, infatti, 
meritavano le istituzioni che 
avevano permesso al mania¬ 
co Gabrowski di tornare li¬ 
bero, di essere addirittura 
sottoposto ad un trattamen¬ 
to di ormoni che Io aveva fat¬ 
to tornare pericoloso nella 
sua diversità. Dunque, «sel- 
btjustltz», autogiustizia, un 
diritto da difendere con for¬ 
za. 

Ma non è questa, certo, la 
sola Germania. E, negli ulti¬ 
mi mesi del processo, in mol¬ 
ti si erano dichiarati stanchi 
del fumettone, in molti ave¬ 
vano provato a ragionare, a 
ricordare le ragioni della ci¬ 
viltà e del diritto. Anche per 
Marianne, per far tornare 
donna, con tutti 1 suoi dram¬ 
matici problemi, l’eroina da 
copertina. Questa parte del¬ 
l’opinione pubblica, e non so¬ 
lo tedesca (il caso ha ormai 
varcato le frontiere) non può 
certo dirsi soddisfatta della 
sentenza dei giudici di Lu¬ 
becca. Perché e una sentenza 
che fa pensare alia giustizia 
come a una dea bendata, in¬ 
capace di affrontare i fatti e 
la realtà. 

Quella pistola che Marian¬ 
ne portava con sé in attesa 
dell’occasione opportuna? 
Ma no, un caso, la donna la 
portava perché aveva ricevu¬ 


to minacce. Peccato che in 
tutta la fase istruttoria que¬ 
sto particolare sìa stato sem¬ 
pre escluso. Marianne, ucci¬ 
dendo Gabrowski, ha urlato, 
trionfante: «Anna, l’ho fatto 
per te». Una frase che non 
conta, frutto di una condi¬ 
zione eccezionale. Pure, dal¬ 
la morte della piccola non e- 
rano trascorse poche ore o 
giorni, era passato quasi un 
anno. Così, Marianne non è 
Marianne, drammi, traumi, 
asocialità di un essere uma¬ 
no vengono esorcizzati, ri¬ 
condotti nella norma. E la 
Bachmeier, colpevole di omi¬ 
cidio premeditato, da consi¬ 
derare con tutte le attenuan¬ 
ti possibili e necessarie, di¬ 


venta un’assassina casuale. 
Da sostenere, comprendere, 
perdonare e subito dimenti¬ 
care. Al suo posto l'avrei fat¬ 
to anch’io, e non parliamone 
più. Può lavarsene le mani la 
giustizia, può farlo, subito 
dopo, la società. 

Impossibile sfuggire alla 
evocazione del nostro triste¬ 
mente noto «delitto d’onore». 
Simile l’orìgine, l’offesa è 
mìa e la vendico da me, slmi¬ 
le la concezione, chiusa e re¬ 
triva, del rapporti familiari, 
simile la complicità della 
giustizia nel decidere la pe¬ 
na. La sentenza non è giusta, 
soprattutto per Marianne. 

Maria Giovanna Maglie 
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SITUAZIONE: n tempo suOTtaEa A essenzialmente con trovato da una 
crrcolazione depressionaria di aria umida e molta ins ta bil e. Su tutta la 
regioni italiane si avranno spiccata cond izi oni di variabàfctA. L'anticiclone 
atlantico si estenda attualmente verso l'Europa nsrdactidtmsl*. ma 
successivamente potrebbe estendersi anche verso l'Europa mediterra¬ 
nea. condizionando il tempo sulla nostre penisole. 

H. TEMPO IN ITALIA: SuBe regioni settentrionali e su queOe c e n t ra li 
mivotositA molto irregolare, e tratti accentuata ed associata a piovaschi 
con tempore’;. Eternata e zone di sereno. Sui ràievi alpini al di sopra 
degli 800 metri sono possdnS nevicate. Tempo vsrìsMt anche suPTtaSe 
meridionale con un'alternanza « annuvolamenti e schiarite e con possi¬ 
bilità di addensa menti nuvolosi associati a piovaschi o te m por a ft. La 
temperatura in leggera temporanee diminurione. 

SURO 



Produttori Italiani Birra 


Birra... _ 

e sai cosa bevi ! 
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Manifestazione nella borgata di Palermo dopo l’attentato alla polizia 

«La mafia non ci fa paura 
Il commissariato rimarrà» 

Corteo di operai e studenti - De Francesco: «Rispondiamo alla sfida, non ci chiuderemo 
in un fortino ma lavoreremo nel quartiere» - Stazionarie le condizioni dell’agente Raiola 
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Dalla nostra redazione 

PALERMO — Il corteo si fer¬ 
ma davanti al piccolo ma pro¬ 
fondo cratere scavato dalla 
bomba mafioso nell’androne 
del palazzo di via Cirrincione, 
nella borgata palermitana di 
Brancaccio. Ed un operaio, 
proprio in quel momento, pian¬ 
ta sul bancone del commissa¬ 
riato un piccolo tricolore su una 
smilza asticella. In una atmo¬ 
sfera raccolta, dall’altoparlante 
sull’auto del sindacato di poli¬ 
zia, risuona un appello contro 
la mafia «nemica dei poliziotti e 
dei cittadini». Una delegazione 
d’operai e studenti sale le scale 
per incontrarsi con agenti e 
funzionari, col questore Men- 
dolia. con l’alto commissario 
De Francesco. E viene annun¬ 
ciato che il commissariato di 
Brancaccio, che la mafia non 
voleva, verrà aperto lo stesso 
per rispondere alla sfida. 


Prima dell’incontro, a centi¬ 
naia hanno attraversato la bor¬ 
gata dell'eterna paura, hanno 
scandito gli slogans dinanzi alle 
fabbriche sventrate dalle bom¬ 
be degli estortori, la cereria 
Gance, i forni Spinnato. «Non 
vogliamo convivere con la ma¬ 
fia»; la parola d'ordine, inven¬ 
tata dai ventimila giovani che 
hanno marciato proprio sabato 
da Bagheria a Casteidaccia, era 
scritta, in testa al corteo, in 
giallo su sfondo di tela rossa. I 
giovani — erano soprattutto lo¬ 
ro, anche ieri mattina, i prota¬ 
gonisti — hanno ritmato: »La 
DC non è qua, con la mafia lei 
ci sta». L’elenco dei presenti e 
degli assenti alla manifestazio¬ 
ne he, infatti, un senso preciso: 
c’erano una foltissima delega¬ 
zione della federazione comu¬ 
nista, i dirigenti della federa¬ 
zione sindacale, consigli di fab¬ 
brica, molte donne. 


La gente di Brancaccio si è 
tenuta ai lati. Quel quartiere — 
ricordano i più anziani — «una 
volta era un campo di fiori, anzi 
un salotto, con gli uomini sedu¬ 
ti fuori la sera, i negozi aperti 
fino a tardi». Ora, molte porte 
sprangate. Giovani in divisa e 
giubbotti antiproiettili, ai bor¬ 
di di una strada — Via Conte 
Federico — dove c’è una croce 
di morto ammazzato una porta 
sì e due no. 

Quella petizione con cui il 
condominio di via Cirrincione, 
chiese che la sede del commis¬ 
sariato non venisse aperta, ha 
preceduto di qualche settima¬ 
na la esplosione della bomba. 
Sembra una specie di simbolo 
di ripiegamento e di sfiducia. 
Ma è tutta così Brancaccio? In 
una assemblea dentro una 
scuola di questo quartiere, do¬ 
po una delle tante esplosioni 
della guerra di mafia, l’alto 


commissario De Francesco ri¬ 
corda di aver avuto consegnato 
da un ragazzino di 10 anni un 
foglietto d’appunti pieno di pa¬ 
role durissime contro .gli uomi¬ 
ni cattivi, che sparano ed ucci¬ 
dono. Se «la mafia vuol uccide¬ 
re Palermo», come ha scritto un 
giornale ieri mattina, comin¬ 
ciando, anzi riprendendo, pro¬ 
prio da questa borgata, vuol di¬ 
re — gli e stato ricordato — che 
proprio qui c’è un .anello debo¬ 
le», che è subito da rafforzare, 
facendo nascere nuove speran¬ 
ze, inventando strumenti nuo¬ 
vi. 

De Francesco ha risposto con 
parole impegnative: «La ban¬ 
diera l’abbiamo portata, per di¬ 
re che rispondiamo alla sfida. E 
lo dico a voi che siete la parte 
migliore della città, perché lo 
ripetiate nei vostri ambienti, 
all’Assemblea regionale, al Co¬ 
mune, nei luoghi di lavoro, nel- 






PALERMO — La manifestazione di protesta per l’attentato al commissariato di Brancaccio 


le scuole. Ma questo nuovo 
commissariato di Brancaccio 
non dovrà essere un fortino, as¬ 
sediato dagli apache. Vogliamo 
farne un commissariato model¬ 
lo, di tipo nuovo, con agenti e 
funzionari non impegnati sulle 
carte, ma proiettati all’ester¬ 
no.. «La polizia non mostrerà 
spirito di revanche — ha prose¬ 
guito l’alto commissario — si 
muoverà per applicare rigoro¬ 
samente la Costituzione e le 
leggi dello Stato. Dobbiamo ri¬ 
portare questo territorio a livel¬ 


li vivibili. Ve lo dice non solo un 
funzionario dello Stato, ma un 
cittadino del Mezzogiorno». 

Poi si torna in citta. All’ospe¬ 
dale, al reparto rianimazione, il 
ferito piu grave, Francesco 
Raiola (l'agente che, scorgendo 
un fil di fumo sotto l’Alfa Sud 
della polizia posteggiata da¬ 
vanti ni commissariato accorse 
subito e fu investito dalla pri¬ 
ma terribile onda dell’esplosi¬ 
vo) è in condizioni gravi, ma 
stazionarie. Lo assistono, giun¬ 
ti l’altra notte da San Giorgio n 
Cremano (Napoli), i genitori. I 


medici, con un ditticile ìnter^ 
vento di chirurgia vascolare, gli 
hanno ricostruito un tratto d' 
arteria di un braccio. Ora oc¬ 
corre 'in consulto per stabilire 
se, come si spera, gli si potrà 
evitare l’amputazione di una 
gamba. Si indaga sull’esplosivo 
— gelìneite pitrex — usato dal* 
la mafia per In sua sfida. Se ce 
ne fosse bisogno anche questa è 
una firma: si tratta proprio del 
materiale che viene usato soli¬ 
tamente nelle cave di pietra, 
dominate dalla mafia. 

Vincenzo Vasile 


Lo avrebbe rivelato Carboni in carcere 

Calvi investì all’estero 
5 mila miliardi del Banco? 

Il nuovo interrogatorio in cella a Piacenza - Il «faccendiere» forse 
dovrà essere ricoverato in clinica - I «contrasti» con Pellicani 


Pregi e limiti di «Futurama», la mostra inaugurata a Torino 

La tecnologia per programmare 
il futuro? D’accordo, ma... 

Insieme alla rassegna vera e propria, cinquanta film di fantascienza e otto conferenze • 
L’interessante discorso «di parte» di Agnelli, grande padrino dell’iniziativa 


Gli svizzeri 
riconsegnano 
l'avvocato 
Federici 
all’Italia 


LOSANNA — Oggi stesso l* 
avvocato fiorentino Federico 
Federici sarà estradato in I- 
talia. La decisione è stata 
presa ieri dal Tribunale fede- 
relè di Losanna, l’istanza su¬ 
prema della magistratura el¬ 
vetica. I cinque giudici fede¬ 
rali hanno dibattuto per due 
ore il caso ed hanno decìso, 
all’unanimità, l’estradizione 
sulla base del reato di com¬ 
mercio Illegale di armi da 
guerra contestato dalle auto¬ 
rità italiane nella richiesta di 
estradizione presentata il 22 
settembre dello scorso anno, 
11 giorno stesso in cui l’avvo¬ 
cato fiorentino fu arrestato a 
Ginevra. 

La decisìoine di autorizza¬ 
re la consegna di Federici al¬ 
l’Italia (l’avvocato è conside¬ 
rato il «ministro degli esteri* 
di Lieto Golii) c stata presa 
sulla base della nuova Con¬ 
venzione europea sull'estra¬ 
dizione entrata in vigore in 
Svizzera dai gennaio scorso. 

Inoltre i giudici svizzeri, 
nel corso dell'udienza — alla 
quale Federici non era pre¬ 
sente —, hanno preso atto 
del ritiro nel confronti dell' 
avvocato fiorentino, comu¬ 
nicato alle autorità elvetiche 
da quelle italiane, dell’ordine 
di cattura per tutta una serie 
di reati relativi alia strage al¬ 
la stazione di Bologna dell’a¬ 
gosto '80: furto di documenti 
Istruttori, calunnia, violazio¬ 
ne del segreto Istruttorio. 

Le autorità elvetiche si so¬ 
no cosà trovate a dover decì¬ 
dere sull’estradizione o me¬ 
no deli’awocato in Italia e- 
sclusivamente in base all’ac¬ 
cusa di traffico d’armi c la 
relativa associazione per de¬ 
linquere. Per il traffico d’ar¬ 
mi l'avvocato Federici è ac¬ 
cusato di «mediazione» (si 
tratta in particolare di 25 mi¬ 
la mine anticarro), reato che 
per la legge Italiana non è 
punibile, mentre lo è per 
quella elvetica. 


MILANO — L'Ambrosiano a- 
vrebbe investito all’estero — 
negli ultimi anni — cifre colos¬ 
sali. addirittura quattro o cin¬ 
quemila miliardi di lire. Questa 
è la «rivelazione» che Flavio 
Carboni avrebbe fornito agli in¬ 
quirenti milanesi nel corso del 
suo ultimo interrogatorio nel 
carcere di Piacenza. Perstudia- 
re il trasferimento di questa 
impressionante quantità di de¬ 
naro su banche estere si sareb¬ 
bero tenute diverse riunioni tra 
la fine delt’81 e l’inizio dell’82, 
parte in casa o nell’ufficio di 
Carboni, parte neU'ufficio di 
Calvi. Vi avrebbero partecipato 
gli stessi Calvi e Carboni, più 
l’editore Caracciolo, niù Carlo 
Binetti, allora consulente del 
ministro del Tesoro Andreatta. 

La notizia-bomba — tutta da 
verificare, bisogna dirlo subito 
— sarebbe venuta come rispo¬ 
sta a precise contestazioni dei 

? iudici. Di quelle riunioni, in¬ 
atti, aveva parlato Pellicani. 
Ma Pellicani aveva detto tutt’ 
altro: in quelle riunioni, secon¬ 
do lui. i quattro personaggi a- 
vrebbero parlato di 100 miliar¬ 
di per ungere diverse ruote per 

a crire gli ostacoli che il 
iere stava incontrando 
sulla sua strada. Venti miliardi 
dovevano essere destinati ad e- 
sponenti vaticani, altri venti a 
gruppi editoriali, il resto a poli¬ 
tici e magistrati. Chiamato a ri¬ 
spondere di queste accuse, Car¬ 
boni replica: Pellicani non è at¬ 
tendibile. a quelle riunioni non 
era presente, e non sa quale era 
il tema di discussione. II tema, 
dice, era quello del trasferi¬ 
mento di quei capitali all’este- 
ro. 

Quale credibilità ha questa 
affermazione? Impossibile dir¬ 
lo. I magistrati non sembrano 
attribuirgliene molta: dopo le 
speranze sollevate dalla sua im¬ 
provvisa sedicente disponibili¬ 
tà a collaborare, e sembrano ora 
giunti alla conclusione che in 
realtà Carboni cerchi di contro¬ 
battere purchessia le pesanti e 
circostanziate accuse di Pelli¬ 
cani e, intanto, di difendersi 
dalla imputazione di bancarot¬ 
ta. Non sarebbe, in sostanza, 
partito all’attacco di complici 
altolocati, come si era per un 
momento creduto, ma si sta¬ 
rebbe semplicemente arroccan¬ 
do su una linea difensiva, e ab¬ 
bastanza debole. 

Sui vantati prestiti a Calvi, 
che giustificherebbero ì versa¬ 
menti di restituzione sui suoi 
conti svizzeri, e sulla prove¬ 
nienza legittima dei famosi 
•gioielli di famiglia», per esem¬ 
pio, non sembra in grado di for¬ 


nire alcuna prova. Ora, inoltre, 
lo sua posizione si aggrava ulte¬ 
riormente: si apprende infatti 
che verrà trasferita per compe¬ 
tenza a Milano l’inchiesta dei 
magistrati romani sulle sue so¬ 
cietà «Pratoverde» ed «Etruria». 
Le due immobiliari, di proprie¬ 
tà di Carboni, dovevano realiz¬ 
zare un programma di grossi in¬ 
vestimenti in Sardegna e altro¬ 
ve. e a tale scopo avevano avuto 
dall’Ambrosiano finanziamenti 
per, rispettivamente, sei mi¬ 
liardi e un miliardo e mezzo. 

Di quei quattrini si sono tro¬ 
vate tracce un po’ ovunque, 
meno che nelle società destina¬ 
tarie. Tutti, comunque, sono u- 
sciti dall’Ambrosiano, e non v'è 
prova che vi siano mai rientra¬ 
ti. Un elemento di più che va a 
dar corpo alla accusa di concor¬ 
so nella bancarotta del Banco. 

Su questa questione, comun¬ 
que, Carboni sarà ancora inter¬ 
rogato. E sarà interrogato, an¬ 
che, Pellicani, del quale si at¬ 
tende il trasferimento a Mila¬ 
no. 

Paola Boccardo 


ROMA — Il senso comune di¬ 
ce: i ragazzi non sanno più 
l'italiano. Nel 1979 alcuni 
studenti del corso di filosofia 
del linguaggio dell’Universi¬ 
tà di Roma hanno letto un te¬ 
sto a bambini di prima ele¬ 
mentare del quartiere popo¬ 
lare della Magitano. Poi han¬ 
no fatto alcune domande per 
sapere quanti avevano com¬ 
preso almeno minimamente 
Quanto era stato letto. Su 25 
bambini, solo dieci hanno di¬ 
mostrato di arrivare a questo 
minimo. Stesso esperimento 
in un quartiere -alto* (Bal¬ 
duina): solo uno su 25 ha di¬ 
mostrato di non aver capito. 

Gli studenti-ricercatori so¬ 
no tornati alla Magliana tre 
anni dopo e hanno rifatto l'e¬ 
sperimento con gli stessi 
bambini: erano aumentati co¬ 
loro che non comprendevano 
il testo letto. 

Altro esperimento. Questa 
volta con ragazzi di terza me¬ 
dia. Uno su tre non conosceva 
il significato di parole come 
* amministrare -, -ammini¬ 
strativo-, -amministratore »; 
percentuali di ignoranza an¬ 
cora più alte per parole cerne 
•astenersi ». » autonomia ». 
• maestranze ». Per molti di 
questi ragazzi * sindacato » si¬ 
gnifica -incontro di sindaci ». 


TORINO — Non passa giorno, si può 
dire, che dai giornali o dalla TV non 
veniamo a sapere di qualche nuova ap¬ 
plicazione delle nuove tecnologie: oggi è 
la medicina, domani le telecomunica¬ 
zioni. il giorno dopo ia fabbrica o l’uffi¬ 
cio. Si ha quasi la sensazione che tutto 
avvenga cosi, spontaneamente, quasi 
secondo una «spinta naturale*. Chi rie¬ 
sce a ricondurre il singolo fenomeno, il 
singolo prodigio a tendenze generali 
più profonde? Pochi, anche se le notizie 
abbondano e così pure gli strumenti 
che le diffondono. 

Dall'auro ieri, a Torino, c’è una mo¬ 
stra che si propone appunto di offrire 
una visione d'assieme, una sorta di 
grande affresco del futuro. E il titolo, 
infatti, è Futurama. Promotrice, secon¬ 
do uno stile un po’ anglo-sassone, la 
Fondazione Agnelli, padrino l’avvocato 
in persona. Di che cosa si tratta? In so¬ 
stanza di un itinerario nell'innovazione 
tecnico-scientìfica: una mostra di tec¬ 
nologie avanzate, una mostra della cit¬ 
tà e della casa del futuro, una serie di 
cinquanta film di fantascienza, otto 
conferenze di divulgazione scientifica 
affidate ad esperti di fama mondiale, 
uno spettacolo permanente di muitivi- 


sione. Il tutto al teatro Nuovo, tranne la 
mostra delle tecnologie, che si svolgerà 
in via Correggio 5. 

Il titolo è fortemente evocativo. La¬ 
scia intravvedere grandi scenari di 
«cambio d’epoca* e una grande, quasi 
gridata fiducia nel futuro che attende le 
società. Quelle occidentali, avanzate, 
moderne. Il Nord del mondo. Ma c’è an¬ 
che una preoccupazione di fondo, quel¬ 
la che i governi non sappiano padro¬ 
neggiare questa rivoluzione in cui or¬ 
mai siamo calati. Questa preoccupazio¬ 
ne è evidente nelle parole di presenta¬ 
zione, pronunciate da Giovanni Agnel¬ 
li: «Nelle società occidentali vi è oggi 
una diffusa incapacità di pensare il fu¬ 
turo in termini collettivi. Le scelte indi¬ 
viduali continuano a guardare avanti 
ma le scelte collettive restano appiattite 
al presente, come se le democrazie ba¬ 
sate sul governo dei cittadini guardas¬ 
sero solo ai cittadini d’oggi senza pen¬ 
sare alle generazioni che verranno. 
Questa miopia sociale non è soltanto la 
conseguenza del tempi politici, influen¬ 
zati dalla durata delle legislature: è an¬ 
che difficile trovare visioni del futuro 
che vengano condivise dalla collettivi¬ 


tà. La proposta di “Futurama” è quella 
dì un metodo per guardare avanti, per 
dclineare una visione del futuro nella 
quale i singoli possano ritrovarsi nella 
collettività*. 

Molte cose, ovviamente, dividono la 
sinistra dall’avvocato Agnelli. Ma non 
si può non condividere questa sua 
preoccupazione, che individua in so¬ 
stanza nella non programmazione del 
futuro uno dei pericoli maggiori per le 
società moderne. 

Il nostro destino, questo ci pare in so¬ 
stanza il «messaggio» di Futurama, di¬ 
penderà in qualche misura dalla nostra 
capacità di diffondere una cultura del 
cambiamento. Quale cultura? Agnelli, 
naturalmente, cerca di diffondere la 
sua. L’interesse di un capitalista non 
può essere che quello di promuovere il 
progresso tecnico-scientifico lasciando 
inalterati 1 rapporti di classe, la struttu¬ 
ra materiale della società. L’interesse 
dei lavoratori, del ceti dipendenti è un 
altro, è quello che ai prodigi tecnologici 
si accompagni una diversa e più ampia 
suddivisione del potere. In ogni caso 
Futurama ci sembra un’iniziativa ap¬ 
prezzabile. Se non altro, non vuol ridur¬ 
re tutto a «spettacolo». 


A Viareggio un convegno di CIDI e LEND 

La scuola insegna davvero 
agli studenti l’italiano? 


I ragazzi non sanno l'ita¬ 
liano. Cioè non hanno ricevu¬ 
to una sufficiente educazione 
linguistica. 

Sfa che cosa significa que¬ 
sto, se non emarginazione. 
difficoltà enormi, incapacità 
aa andare oltre, a capire il 
nuovo? E di tutto ciò è colpe¬ 
vole la scuola ? Eppure molti 
insegnanti stanno già lavo¬ 
rando per sanare questa ca¬ 
renza, ma le leggi, i program¬ 
mi, l'organizzazione del lavo¬ 
ro scolastico sono ancora 
troppo arretrati? E che cosa 
occorre fare* 

Oggi . su tutto questo, ini¬ 
zia a Viareggio un convegno 
promosso dal Centro di ini¬ 
ziativa democratica degli in¬ 
segnanti (CIDI) e da Lingua 
e nuova didattica (LEND). 
Terminerà domenica e vi 
parteciperanno linguisti di 
fama (Tullio De Mauro, Ren¬ 


zo Titone, Wanda D'Addio e 
molti altri). Il titolo è -L'edu¬ 
cazione linguistica dalla 
scuola di base al biennio della 
superiore ». Nel convegno, che 
si terrà al Palazzo dello sport, 
funzioneranno anche due 
mostre — una didattica e 
una dell’editoria — e oltre 
trenta laboratori (in uno di 
questi, gli insegnanti potran¬ 
no •lavorare » su un compu¬ 
ter). 

Un posso indietro. Abbia¬ 
mo detto dell'esperimento 
realizzato a Roma. Nel quar¬ 
tiere popolare, dunque, erano 
moltissimi i bambini non in 
grado di comprendere un te¬ 
sto che altri loro coetanei 
(più ricchi) capivano tran¬ 
quillamente. Nel cot»o degli 
anni, i bambini -poveri - peg¬ 
giorano. Di quello unico •ric¬ 
co » non sappiamo nulla, ma 
possiamo immaginarlo recu¬ 


perato in una comunità alla 
quale i mezzi culturali non 
dovrebbero mancare. Questo 
significa: 

À La scuola dell’obbligo ita- 
” liana è ancora ben lonta¬ 
na dall’essere -scuola di tut¬ 
ti ». Certo, lutti ci vanno, qua¬ 
si tutti sono promossi, ma la 
sua organizzazione e i suoi 
programmi sono tali per cui 
chi ha meno libri e i genitori 
meno istruiti non impara l’i¬ 
taliano. 

A Sapere l'italiano non è 
w poter recitare a memo¬ 
ria* La vispa Teresa • ma. nel 


nostro mondo, saper compi¬ 
lare un modulo allo sportello 
di una banca, leggere Vorario 
ferroviario, fare una doman¬ 
da per l’assegnazione di un 
alloggio. La scuola italiana 
non è, quindi, organizzata 
per insegnare Vitaliano a chi 
non lo sa. Ne insegna invece 


uno più letterario bello, sen¬ 
z'altro utile, a chi è però in 
grado di conoscere già il mini¬ 
mo della nostra lingua così 
come è usala oggi. 

A Nel ’77 sono stati appro- 
w vati i nuovi programmi 
della scuola media, entrati 
poi in vigore nel ’79. Lisi par¬ 
la di educazione linguistica. 
Ma quanti insegnanti sono 
stati formati per poter davve¬ 
ro /onorare in quella direzio¬ 
ne? 

Detto tutto questo, sarebbe 
però fare un torio a migliaia 
di insegnanti non dire che, 
invece, molti maestri e pro¬ 
fessori, all’educazione lingui¬ 
stica in questi anni hanno la¬ 
vorato davvero, nelle medie e 
nelle elementari. 

Ma non basto. In un mondo 
in cui la conoscenza di una 
lingua straniera (in partico¬ 
lare dell'inglese) è essenziale, 
centinaia di migliaia di gio¬ 
vani non hanno le basi cultu¬ 
rali minime — la conoscenza 
sufficiente della propria lin¬ 
gua, appunto — per iniziare 
lo studio non solo di un altro 
idioma, ma anche di molle 
materie scientifiche e tecni¬ 
che. 

Romeo Bossoli 


Due ragazzi gli assassini 
del salesiano di Fossano 


CUNEO — Sono due giovanissimi convittori, di 16 e 17 anni, 
gli assassini del salesiano laico Mario De Giovanni, trovato 
cadavere, orrendamente sfigurato, martedì mattina nel corti¬ 
le dell'isUtuto professionale Maria Ausllìatrice di Fossano. 
dove la vittima insegnava. I due ragazzi, L.M. sedicenne di 
C’astagnìto d’Alba e M.N. diciassettenne di Planfei, hanno 
confessato. Hanno detto di aver aggredito ed ucciso a colpi dì 
martello il loro insegnante perché era severo e «li puniva 
frequentemente». Il delitto lo avrebbero compiuto nella tarda 
serata di lunedi: 11 De Giovanni sarebbe stato assalito di sor¬ 
presa, stordito da alcuni colpi alla testa c quindi trascinato 
nella legnala, dove è stato selvaggiamente finito. I due ragaz¬ 
zi hanno poi tentato di distruggere il cadavere, appiccandogli 
il fuoco. 

Ministro, questore e prefetto 
multati dai vigili a L’Aquila 

L’AQUILA — Il ministro per la Ricerca scientìfica, on. Romi¬ 
ta, è stato multato ieri mattina per intralcio al traffico. Il 
ministro assisteva all’inaugurazione dell’anno accademico 
all'università. Nella angusta piazza del Gesuiti c'erano una 
trentina di Alfette blu parcheggiate alla rinfusa, e si era for¬ 
mata una lunga coda di auto strombazzanti. Sono giunti i 
vigili urbani, che hanno elevato contravvenzioni all'auto del 
ministro e a quelle del prefetto, del questore, degli agenti in 
borghese di scorta. Gli autisti, quasi tutti agenti in borghese, 
hanno vivacemente discusso con i vigili. C’è voluto l’inter¬ 
vento dei carabinieri di servizio per sedare gli animi. La que¬ 
stura ha rilevato il nome e il numero di matricola del vigile 
più solerte, fi quale ha continuato però ad elevare le contrav¬ 
venzioni. 

«La Camera deve discutere 
sulla strage di Bologna» 

BOLOGNA — L’Associazione tra i familiari delle vittime del¬ 
la strage alla stazione di Bologna del 2 agosto 1980 ha inviato 
ieri un telegramma all’on. Nilde Jotti, presidente della Came¬ 
ra dei deputati. »I familiari delle vittime della strage di Bolo¬ 
gna — dice il telegramma — ritengono offensivo, mortifi¬ 
cante e antidemocratico il comportamento della Camera da 
lei presieduta che dal luglio ’81, malgrado insistenti solleciti, 
non abbia trovato il tempo necessario alla discussione di cin¬ 
que interpellanze sulla strage, mentre per sua decisione si 
giunge a programmare anche prossime sedute straordinarie 
notturne per svolgere discussioni relative al ritorno in Italia 
del sig. Umberto Savoia». 

Ritirato da «Paese Sera» 
il licenziamento di Pantarelli 

FIRENZE — È stato ritirato il licenziamento di Franco Pan¬ 
tarelli, il capocronista della redazione fiorentina dì Paese Se¬ 
ra, «colpevole» di aver scritto un articolo su un gruppo di 
dissidenti sovietici arrestati apparso sull’ultimo numero del¬ 
l’Espresso 

Ieri mattina, a Roma, si è tenuta un’assemblea dei redatto¬ 
ri di Paese Sera che ha votato un documento nel quale si 
chiedeva 11 ritiro del licenziamento. Dopo poche ore l’ammi¬ 
nistratore unico del giornale ha comunicato la revoca. 

Torna in edicola «II Globo» 
Balletto attorno alla proprietà 

ROMA — Vecchi e nuovi proprietari smentiscono entrambi 
— In un grottesco e incredibile balletto — di avere ancora a 
che fare con 11 giornale; i giornalisti decidono di far tornare il 
•Globo» In edicola come «prova di estrema responsabilità», 
affidandone la firma a Alberto Moretto, membro del comita¬ 
to di redazione. Questa è la situazione creatasi al «Globo», non 
ancora giunto al suo primo anno di vita nella nuova veste. Al 
punto cui sono giunte le cose sembra non più rinvlablle ado¬ 
perare tutti gli strumenti di legge atti a far luce su una vicen¬ 
da che si Unge sempre più di scandalo e di giallo e a salva¬ 
guardare 1 diritti dei giornalisti. Del resto 1 redattori licenzia¬ 
ti nell’autunno scorso hanno chiesto 11 fallimento della socie¬ 
tà editrice, si sono rivolti al magistrato perché indaghi su 
eventuali risvolU penali, hanno denunciato l’oscuro episodio 
della compravendita del palazzo dove ha sede il giornale. 

I terapisti manifestano 
contro il ruolo medico 

ROMA — I terapisti di formazione parauniversitaria hanno 
manifestato ieri a Roma per protestare contro il loro mante¬ 
nimento, nel contratto unico della sanità, al quinto livello di 
retribuzione. I terapisu sostengono che viene eccessivamente 
valutato il ruolo medico, mentre la riforma sanitaria va in 
altra direzione, puntando tutto sulla prevenzione e la riabili¬ 
tazione. La manifestazione, che si è svolta in piazza SanU 
Apostoli, ha coinciso con una giornata di sciopero generale 
del terapisti. 


Norberto Lombardi eletto segretario 
della Federazione di Campobasso 

CAMPOBASSO — li Comitato Federai* e I* Commissiono Fede¬ 
nte di Controllo d*l PCI di Cmmpobmsso. riuniti in seduto con¬ 
giunta sabato pomeriggio, hanno provveduto alla elezione del 
compagno Norberto Lombardi e segretario del* federazione PCI 
di Cempobe ss o. Al c o mpagno Bruno Zingbmi. che è stato s egr e - 
tario della Federazione co muni s t e di Cempob es so per oltre 7 
sani, e che continue?* s dar* le sue attività naie segreterie 
regionale in qualità di respon te b l e dal probi * mi del partito, è 
stato espresso il ringra z iam e nto pv convinto per l'opera svolta 
con competenze ed impegno in questi anni. 
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Tessili 

Pregiudi¬ 
ziali del 
padronato 

Trattativa 

interrotta 


Oggi a Milano riunione della Federazione 
tessili per decidere le iniziative di lotta 


Nuovi segnali di ripresa nei paesi forti 


Wall Street raggiunge un altro record 
La produzione di auto USA sale del 52% 

Anche in Germania la produzione industriale a gennaio è cresciuta del 4% - Previsioni negative in 
Francia e accentuata crisi monetaria in Inghilterra - La svolta potrebbe materializzarsi in aprile-maggio 


Ma in Italia 
la svolta è 
ancora lontana 


MILANO — La trattativa 
per il contratto del tessili è 
stata Interrotta, si può dire, 
ancor prima di cominciare. 
Dopo 10 mesi dalla scaden¬ 
za del vecchio contratto e a 
oltre quaranta giorni dalla 
firma del famoso accordo 
sul costo del lavoro, la dele¬ 
gazione imprenditoriale si 
e presentata al tavolo della 
trattativa con una lunga 
sequela di pregiudiziali, 
tanto da costringere In pra¬ 
tica la delegazione sindaca¬ 
le a dichiarare che su quella 
base non era possibile pro¬ 
seguire. L’incontro, preli¬ 
minari di rito compresi, 
non è durato così neanche 
due ore. I dirigenti delia 
Fulta hanno lasciato la se¬ 
de della Federtesslle an¬ 
nunciando di essere dispo¬ 
nibili a riprendere l colloqui 
in qualsiasi momento, qua¬ 
lora la delegazione confin¬ 
dustriale abbia davvero in¬ 
tenzione di discutere del 
contratto 

Per le trattative c un rin- 
v io «sine die»; un duro colpo 
alle attese di oltre un milio¬ 
ne di lavoratori della cate¬ 
goria che speravano. all’In¬ 
domani dell’intesa al mini¬ 
stero del Lavoro, in una ra¬ 
pida conclusione del con¬ 
tratto. 

La Fulta non ha potuto 
far altro che prendere atto 
delle nuove condizioni 
create dalle pregiudiziali 
della controparte: attraver¬ 
so una concitata serie di te¬ 
lefonate è stata convocata 
per stamane a Milano l’as¬ 
semblea del responsabili 
delie strutture regionali e 
territoriali del sindacato, 
per decidere «le inevitabili 
iniziative di lotta». 

La posizione della Feder¬ 
tesslle (la cui delegazione 
era guidata dal responsabi¬ 
le del consiglio sindacale, 
Alberto Colli, in assenza sia 
del presidente Boselli che 
del suo vice. Lombardi) la¬ 
sciava in effetti scarso spa¬ 
zio alla trattativa. Il con¬ 
tratto — hanno ripetuto a 
più riprese — deve essere 
fatto «a costo zero*: infatti i 
■letti* programmati del 13 e 
del 10 per cento per l'83 e 
l’84 non consentono au¬ 
menti salariali, e per quan¬ 
to riguarda l’orarlo, nella 
categoria «sono già stati 
anticipati con il contratto 
del ’TO i contenuti dell’ac¬ 
cordo Scotti*, e quindi di ri¬ 
duzioni non se ne paria 
nemmeno- Non una parola, 
durante tutto rincontro, la 
delegazione padronale ha 
riservato alla piattaforma 
presentata dal sindacato 
quasi un anno fa. 

In verità questa posizio¬ 
ne non è che l'esasperazio¬ 
ne della linea sostenuta nei 
giorni scorsi sempre a Mi¬ 
lano dai dirigenti della Fe- 
dermeccanica, ai quali i 
tessili sono usi accodarsi 
ormai da molti mesi. 

La Federmeccanica ha 
chiesto Infatti al sindacato 
la definizione di un pac¬ 
chetto di straordinari da u- 
sare senza alcuna contrat¬ 
tazione con 1 consigli di 
fabbrica; ha rivendicato il 
taglio della mezz’ora di 
pausa dei turnisti; ha pro¬ 
posto la cancellazione pura 
e semplice della riduzione 
di 40 ore prevista dal con¬ 
tratto del T9 e mai applica¬ 
ta: in pratica la negazione 
di alcuni punti essenziali 
dell'accordo del 22 gennaio 

•L'obiettivo di un slmile 
atteggiamento — ha de¬ 
nunciatola FLM — può es¬ 
sere uno solo non fare il 
contratto» Di qui la deci¬ 
sione di dare nuovo impul¬ 
so alla mohilltaM.-.r,* della 
categoria a sostegno d a ’.!a 
piattaforma ri» er.dicafiva 
Oggi i metalmeccanici scio¬ 
pereranno quindi per 4 ore 
In tutta Italia, bloccando le 
imprese aderenti alla Con* 
findustria e alla Confapi. 
Nelle aziende dell’Intersind 
si faranno altre due ore di 
sciopero entro la settima¬ 
na. 

Sempre per il contratto e 
contro le provocatorie mi¬ 
sure assunte dall'associa¬ 
zione degli agenti assicura¬ 
tivi in materia di contin¬ 
genza, scioperano domani 
per 24 ore anche i lavorato¬ 
ri delle assicurazioni. Per 
due ore scioperano infine i 


lavoratori alimentaristi, 
contro la chiusura di 5 zuc¬ 
cherifici e 11 licenziamento 
di decine di lavoratori. 

Come si vede il mondo 
sindacale si è rimesso in 
pieno movimento, per bat¬ 
tere resistenze il cui obietti¬ 
vo politico — un vero e pro¬ 
prio attentato al potere del 
sindacato — è piu che evi¬ 
dente. Oltre a quelle dei tes¬ 
sili e dei meccanici, Infatti, 
anche altre importanti ca¬ 
tegorie sono impegnate in 
difficilissime. trattative 
contrattuali. È il caso degli 
edili, per esemplo, i quali 
hanno proseguito anche ie¬ 
ri le riunioni tecniche tra le 
parti. 

Un importante risultato 
è stato invece conseguito 1’ 
altra notte dalia Fulta al 
tavolo della trattativa con i 
calzaturieri dell’Anci. Ver¬ 
so la mezzarotte, infatti, è 
stata siglata la prima parte 
del contratto, che contiene 
misure innovative sul dirit¬ 
ti di informazione e le nor¬ 
me per la mobilità azienda¬ 
le. Contemporaneamente 
sono state formate due 
commissioni tecniche, che 
lavorano attorno ai temi 
della normativa e della pro¬ 
fessionalità. Lunedì prossi¬ 
mo le parti torneranno a 
vedersi in seduta plenaria, 
con l’Intesa di continuare 
anche martedì e mercoledì. 

Dario Venegoni 


ROMA — La Borsa valori di 
New York continua a diffon¬ 
dere messaggi di ottimismo. 
Ieri l’indice del maggiori ti¬ 
toli ha toccato 1138, un au¬ 
mento di circa 11 25% rispet¬ 
to soltanto a qualche mese 
addietro. A dare l’impulso 
sono proprio 1 settori mani¬ 
fatturieri più colpiti: l’auto¬ 
mobile, dove la produzione 
sale del 52% nel primi due 
mesi dell’anno in vista di for¬ 
ti vendite primaverili; l’edili¬ 
zia, dove c'è un aumento at¬ 
torno al 10%. Queste percen¬ 
tuali sono alte perché pro¬ 
fonda era stata la caduta nel- 
1*82 ma restano egualmente 
significative. 

Nello stesso periodo l’indi¬ 
ce della produzione indu¬ 
striale tedesca è salito del 
4%. La domanda di consumo 
resta bassa ma la produzione 
di beni capitali sale del 6% 
aiutata dalla riduzione del 


tassi d’interesse. Nel settore 
edilizio la Germania registra 
un incremento del 14,5% do¬ 
ve si combinano l’Incentivo 
dei bassi tassi d'interesse — 
sotto il 10% — e della do¬ 
manda rimasta bloccata du¬ 
rante la lunga crisi. 

Notizie in senso opposto 
dalla Francia dove 1 leggeri 
miglioramenti del mesi scor¬ 
si sono seguiti da previsioni 
pessimistiche diffuse ieri 
dall'Istituto di statistica. So¬ 
lo la domanda estera è mi¬ 
gliorata per l’Industria fran¬ 
cese mentre all’interno non 
da segni di ripresa. In Inghil¬ 
terra è esploso nuovamente, 
per la seconda volta in un 
mese, il dramma del ribasso 
della sterlina. I redditi petro¬ 
liferi diminuiscono, la bilan¬ 
cia estera è andata in rosso. 
La sterlina ha perso quota — 
ieri toccava 2125 lire, ma solo 
dopo forti interventi di soste¬ 


gno della banca centrale — 
ed il governo conservatore 
non intende perdere questo 
ultimo punto di appoggio 
della sua politica di deflazio¬ 
ne, la «sterlina forte». 

Il petrolio , fattore debili¬ 
tante della sterlina, è invece 
la causa di forte incremento 
del super-indice calcolato 
mettendo insieme differenti 
indicatori dell’economia sta¬ 
tunitense. Vengono messi in¬ 
sieme 1 dati tendenziali ri- 

§uardantl massa monetaria, 
urata della settimana lavo¬ 
rativa, nuovi ordini di beni di 
consumo. L'incremento è 
stato del 3,6%. Bisogna però 
avvertire che già in luglio 
questo super-indice aveva 
dato un incremento del 4,1% 
senza che vi fosse una svolta. 
Gli economisti sostengono 
però che la svolta ci sara e si 
generalizzerà in aprile-mag¬ 
gio, coi concorso della ridu¬ 
zione nel prezzi del petrolio. 


Produzione auto negli USA 


FEBBRAIO 

1983 


FEBBRAIO 

1982 


VARIAZ. 

SULL’ANNO 


General Motors: Auto 

281.663 

200.824 

+ 

45.24% 

Totale 

360.653 

267.027 

+ 

35.07% 

Ford: Auto 

125.283 

68.779 

+ 

82.16% 

' Totale 

191.730 

122.831 

+56,10% 

Chrysler: Auto 

64.428 

39.685 

+ 

62,35% 

TotBle 

75.859 

46.905 

+ 

61.73% 

American Mo- 

tors: Auto 

12.438 

2.834 

+ 338.89% 

Totale 

18.779 

10.128 

+ 

85:52 % 

Volkswagen: Auto 

5.324 

10.266 

— 

48.13% 

Totale 

5.422 

12.310 

— 

55.95% 

Totale settore: Auto 

489.136 

322.388 

+ 

51.73% 

Auto- 

mezzi 

163.307 

136.813 

+ 

19.37% 

Totale 

652.443 

459.201 

+ 

42.09% 


NOTA -1 dati si riferiscono atta sola produzione su territorio USA 
e da parte di aziende automobilistiche 


ROMA — Mentre dall’estero 
vengono nuovi segnali di ri¬ 
presa, In Italia li barometro 
della congiuntura volge an¬ 
cora al peggio. Lo dimostra 
un Indice molto sensibile, co¬ 
me i consumi elettrici. An¬ 
che in febbraio si sono ridot¬ 
ti, per il quinto mese conse¬ 
cutivo. La diminuzione è sta¬ 
ta dell’l per cento, ancor 
peggio che a gennaio quando 
c'è stata una discesa dello 
0.3%. Nel primo bimestre 
’83, la richiesta di energia e- 
lettrica è stata inferiore dello 
0,6% rispetto a quella del 
gennaio-febbraio '82, nono¬ 
stante la presenza di un gior¬ 
no lavorativo in più. 

Ciò si spiega soprattutto 
con la caduta della produzio¬ 
ne industriale. Gli ultimi in¬ 
dici disponibili sono quelli di 


novembre, diffusi proprio ie¬ 
ri dall’Istat: la diminuzione 
rispetto allo stesso mese del- 
1*82 è stata fortissima: 
- 7,5% addirittura. Nel pri¬ 
mi undici mesi dell'anno la 
produzione si è ridotta del 
2,2% rispetto allo stesso pe¬ 
riodo del 1981. In particolare, 
la caduta è stata molto forte 
nel beni di Investimento e 
nel beni intermedi, segno an¬ 
che questo che la recessione 
colpisce nel profondo l’appa¬ 
rato produttivo e non tocca 
solo la domanda finale di 
merci per consumi. 

Per avere un quadro più 
aggiornato occorrerebbe co¬ 
noscere 1 dati di questi primi 
mesi, ma la richiesta di ener¬ 
gia elettrica mostra che sia¬ 
mo ben lontani da qualsiasi 
svolta congiunturale. 


Oggi a Londra vertice dei big del petrolio 


ROMA — I più grossi produt¬ 
tori di petrolio dell’OPÉC, ed i 
più litigiosi, si incontrano oggi 
a Londra per iniziativa del «me¬ 
diatore* venezuelano Calderon 
Berti: saranno presenti Arabia 
Saudita, Kuwait, Emirati, Al¬ 
geria, Indonesia, Venezuela e 
Nigeria. Il ministro nigeriano 
Dikko, che è anche presidente 
di turno dell’OPEC, ha resisti¬ 
to a lungo a questo incontro, 
nel quale è l’accusato in quanto 
per primo ha ridotto il prezzo 
del petrolio di 5,5 dollari il bari¬ 
le. Ma i nigeriani condizionano 
ogni revisione dei prezzo ad a- 
naloga mossa inglese — il greg¬ 
gio inglese è il diretto competi¬ 
tore di quello nigeriano — ed 
anche per questo la riunione si 
tiene a Londra, dove sono già 
state esercitate tutte le pressio¬ 
ni possibili per ottenere una a- 
desione informale all’eventuale 
accordo sopra un nuovo prezzo. 


Dopo molti annunci di intese 
parziali i paesi dell’OPEC sono 
ancora divisi in tre partiti: 1) 
mantenimento del prezzo a 34 
dollari il barile e. di conseguen¬ 
za, fortissima riduzione della 
produzione in attesa che la 
«prossima* ripresa mondiale in¬ 
nalzi la domanda: 2) riduzione 
di 4 dollari, con accordo su quo¬ 
te di produzione; 3) riduzione 
di 6-7 dollari, in modo da pre¬ 
venire ulteriori pressioni al ri¬ 
basso e consentire una certa ri¬ 
presa della produzione a fronte 
del forte calo attuale. 

Una quarta posizione, che 
non si manifesta, avanza l’ipo¬ 
tesi che la riduzione delia do¬ 
manda di petrolio continuerà 
anche con la ripresa mondiale 
— sarà una ripresa parziale e di 
breve respiro, dicono i pessimi¬ 
sti — mentre la quota dell’O- 
PEC non può che diminuire a 
fronte delie vendite crescenti di 


nuovi produttori. Di conse¬ 
guenza, si può prevedere che il 
ribasso proseguirà, forse fino a 
25 dollari al barile ed anche al 
disotto. Questa prospettiva è 
temuta anche da una parte del¬ 
le compagnie petrolifere in 
quanto butta in aria l’attuale 
struttura dei prezzi per l’insie¬ 
me delle fonti di energia. Però a 
Washington si stanno rifacen¬ 
do i calcoli dell’incremento del¬ 
la produzione e del reddito nel 
corso dell’83 — al rialzo: più 
1-1,5% — proprio dando per 
acquisito che i prezzi scende¬ 
ranno sostanzialmente. 

Sembra difficile che si arrivi 
ad un chiarimento oggi a Lon¬ 
dra. o in una eventuale nuova 
conferenza generale dell’O¬ 
PEC. Ormai, al di là delle riva¬ 
lità interne dell’OPEC, si fron¬ 
teggiano a livello internaziona¬ 
le due politiche del petrolio, 
che potremmo definire rispetti¬ 


vamente «industriale* quella 
che punta sopra una valorizza¬ 
zione più estesa delle riserve e 
«redditiera* quella che punta al 


massime» prezzo anche a costo 
di sottoutilizzare in maniera 
sostanziale la capacita produt¬ 
tiva esistente, sia nei paesi e- 


MEOIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 


Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Reseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 


2/3 

1/3 

1402 

1409.25 

1142.45 

1147.165 

578.055 

577.775 

522.08 

522.10 

29.31 

29.307 

203.93 

203.835 

2113.35 

2125.10 

1919.25 

1916.50 

162.25 

162.555 

196.20 

196.39 

187.785 

188.285 

684.41 

684.60 

82.313 

82.402 

15 

15 

10.687 

10.715 

5.919 

5.929 

1319.72 

1320.38 


sportatorì (estrazione del pe¬ 
trolio anche al disotto del 50% 
della capacità) che nei paesi 
consumatori di petrolio. Queste 
posizioni emergeranno con più 
forza a mano che le difficolta si 
approfondiranno. 

L'equilibrio che si sta con¬ 
trattando in seno all’OPEC è 
precario non solo in relazione al 
corso che potranno prendere la 
congiuntura mondiale o le esi¬ 
genze dei singoli paesi ma an¬ 
che in relazione a molti altri e- 
venti. Ad esempio, un rapido 
aumento nell'impiego del gas 
già scoperto, può modificare di 
nuovo gli equilibri. Anche la va¬ 
lorizzazione di nuovi campi — 
in Alaska, nel Mare della Cina, 
nel Mare del Nord, in Australia 
— può modificare il quadro di 
aspettative nel giro di soli 2-3 
anni. Anche i progressi nei ri¬ 
sparmi e nelle fonti alternative 
possono riservare sorprese. 


Vi sono molti elementi, e- 
mersi negli ultimi 18 mesi, che 
fanno ritenere sconfitta «a ter¬ 
mine* la tendenza a giuocare 
tutto sul massimo prezzo, tra¬ 
scurando la ricerca, gli sviluppi 
manifatturieri a valle del petro¬ 
lio, la valorizzazione di fonti dì 
energia parallele, a cominciare 
dal gas ancora poco sfruttato. 
Ma poiché i giuochi non sono 
ancora fatti si può discutere 
sulla ipotesi che l’Arabia Sau¬ 
dita riduca per un certo tempo 
la produzione a 4 milioni di ba¬ 
rili-giorno, cioè a meno del 
40% della sua capacità produt¬ 
tiva. I governanti di Riad per 
ora hanno respinto questa ipo¬ 
tesi, forse anche per gli effetti 
politico-finanziari che avrebbe, 
ma l’eventuale compromesso 
sul prezzo attorno ai 30 dollari 
richiede operazioni di questo 
tipo. 


Oggi a Bruxelles vertice 
sull'acciaio italiano, 
ma il piano non è pronto 

De Michelis e Pandolfi si presentano a mani vuote - La Co¬ 
munità chiede un taglio del 10% - A giugno la decisione 


BRUXELLES — Il plano 
della siderurgia pubblica e 
privata non è ancora pronto 
e oggi De Michelis e Pandolfi 
avranno con 1 rappresentan¬ 
ti della Comunità europea 
un Incontro solo «Interlocu¬ 
torio*. Eppure, entro giugno, 
la CEE dovrà approvare il 
progetto italiano per l’ac¬ 
ciaio, ma dai ministeri com¬ 
petenti non sono ancora ve¬ 
nute indicazioni precise sul¬ 
la strategia che il governo 
presenterà e difenderà a 
Bruxelles. SI tratta, nemme¬ 
no a dirlo, di un nuovo grave 
ritardo. 

Per 11 momento le autorità 
comunitarie hanno nelle lo¬ 
ro mani solo 11 piano Finsl- 
der, approvato dal CIPI nel¬ 
l’ottobre ’81, che dovrebbe, 
però, subire molte integra¬ 
zioni ed aggiornamenti. Nel 


La Germania 
aumenta gli 
impiegati , non 
gli organici 
dello Stato 


BONN — Il ministro degli In¬ 
terni della RFT nello intento di 
ridurre la disoccupazione ha 
impartito disposizioni alle am- 
minorazioni deilo Stato, re- 
rionali e comunali, per l’intro- 
«hirion*. neli'appsrato Dubbli- 
«■«*. del cosiddetto «-Job sha¬ 
ring». eia sperimentato in alcu¬ 
ni attori dell’economia ameri¬ 
cana In sostanza si tratta di 
aumentare il numero dei di¬ 
pendenti pubblici senza dover 
sanare gh organici. Come? Due 
o piu persone, in possesso della 
qualifica necessaria, dovrebbe¬ 
ro ripartirsi fra loro un impie- 

go. 

Il contratto di lavoro dovrà 
indicare ai fini della retribuzio¬ 
ne. tL-He assicurazioni sociali e 
delie imposte, le prestazioni dei 
singoli in fatto di orario. I turni 
potranno essere di mezza gior¬ 
nata, alternati con avvicenda¬ 
menti quotidiani o settimanali. 
Sono esclusi avvicendamenti 
semestrali nel caso di due di-, 
pendenti per un'unico servizio. 


giorni scorsi la Slnquadri a- 
veva definito questo docu¬ 
mento «vecchio ed obsoleto», 
ma II governo non ha ancora 
fatto niente per presentare 
alla CEE un nuovo progetto. 

De Michelis e Pandolfi non 
potranno, però, oggi presen¬ 
tarsi a Bruxelles a mani vuo¬ 
te. Dovranno fornire, alme¬ 
no, qualche indicazione, ma¬ 
gari generale, che vada al di 
là del vecchio piano Finsi- 
der. La Comunità, intanto, 
ha più volte ribadito la ne¬ 
cessità di un ulteriore calo 
della produzione di acciaio 
In Europa. Recentemente ha 
sostenuto che, nei prossimi 
due anni, il settore perderà 
altri 150 mila posti dì lavoro. 
In Inghilterra ci sono già 
stati tagli produttivi pari al 
50% e in Francia del 25%. La 


Brevi 


CEE chiede ora all’Italia una 
riduzione di 2 milioni e mez¬ 
zo di tonnellate pari al 10% 
della produzione deil'82. 

L'Asslder, frattanto, ha re¬ 
so noto che l’anno passato la 
produzine in Italia ha tocca¬ 
to il punto più basso dell’ul¬ 
timo quinquennio. 

La FLM, ieri, ha espresso, 
per bocca del segretario na¬ 
zionale Giovanni Italia, «le 
preoccupazioni del sindaca¬ 
to per l’incontro di Bruxel¬ 
les». «Da tempo — prosegue 
la dichiarazione — non ab¬ 
biamo risposte alle nostre ri¬ 
chieste dì incontro con i mi¬ 
nistri dell’Industria e delle 
Partecipazioni statali. Non 
siamo, quindi. Informati del¬ 
le eventuali ulteriori ipotesi 
di ridimensionamento del 
settore, rispetto al plano Fin- 
sider del 1981». 


Alimentaristi domani in sciopero (2 ore) 

ROMA — Meno m*one <% lavoratori ahmentarrsti saranno chiamati domani a 
scioperare contro ■ 360 heenesmeno dec-si dalTEndama L - astensione dal lavo¬ 
ro avri la dicala di due ere. I saccyifen invece presiederanno gh stabi lim enti. 
Come sa r ico rdai da ormai cwjue gorra va avanti 4 presidio dei 5 zucchenfo di 
cui rEndama ha prriammalo la chujsir a 

Disoccupazione «mascherata» in Giappone 

TOKYO — Halpri basso tasso di dsoccupanone ma anche i pù alto numero 
A dooccupati mascherati a Giappone fato sempre rmj a sopportare 4 peso 
del* cosiddette «assunzioni a vita» «mancato per decenni da tutte le t*i grandi 
imprese per premise la produttività e la «leali** aziendale. Secondo un nchie- 
sta condona da un pomate econorraco giapponese 4 72% de«e «mprese rappo- 
rache ha manodopera eccedente 

Distribuzione fermaci, agitazione sospesa 

POMA — lo stato ed aotarcn? nei settore dea* dstrbunone dei f»maei è 
stato revocato ten «n seprto e* voto favorevole del Senato (dopo <?je*o deSa 
Camera) su*a nduwe de*a ritenuta d acconto 

Aumento pedaggi traforo Gran San Bernardo 

AOSTA — le due socwtl ita<o-etvehche che gestiscono 4 traffico automob+sti- 
co sui triterò del Gran San Bernardo hanno deciso aumenti deve tariffe a partre 
dal 20 marzo 2016 m p«u per tutti A partre dal primo pugno nuovo aumento 
del 1016 per le auto, mentre per autotreni e «utoous la data defi^tenore 
hevitanone fg»* popammata) non è stata ancora stabilita 

Scioperano gli autisti di Grazia e Giustizia 

ROMA — Da ieri sono « sciopero gR autisti del rramstero della Gwsnna 
L'ast ens ione dal lavoro prosepar* per tutta la settimana e m altri giorni del 
mesa. C hi edono la corresponsone di una ridermi di rischio, cosi come è stata 
concessa dal iramstro a tutto 4 personale del ruolo perutennaio. anche se non 
esposto a rischi 

Enichimica aumenta il capitale 

ROMA — La società nuova caposettare per la chimica del puppo E« I Erachi- 
rraea. aumenta il suo capitale da due a 1300 imbardi 0 posso aumento, che 
verrt ratificato il 15 (o 22 marzo), serve per adeguare * capitale iniziale della 
sode il aie sue funzioni e Si coflega ai conferimenti di c—tecipanone ad Emchi- 
mca. previsti d>ta nogarazzaz<one del settore 
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pctiacoli 



E ora la 
pubblicità 
arriva 
anche su 
Rete 3 


iiiifira 



ROMA — Domenica 6 manto alle 18,55 
la pubblicità farà il suo ingresso sulla 
terza rete tv della RAI. con due spot 
prima del telegiornale, altri due prima 
della replica del notiziario, in tarda se¬ 
rata. Altra pubblicità sarà trasmessa, 
sulla terza rete, a ridosso dei due ap¬ 
puntamenti che realizzano l'ascolto 
più alto: la trasmissione sportiva «Il 
processo dej lunedì» e il film del merco¬ 
ledì sera. È ancora in fase tji studio, 
invece, una rubrica pubblicitaria di 90 
secondi che verrebbe collocata tra la 
parte nazionale e quella regionale del 
notiziario: rubrica che sarebbe replica¬ 
ta prima del programma «Sport regio¬ 
ne». 

La terza rete pratica prezzi modici: 2 
milioni e 600 mila per lo spot a ridosso 
del film, un milione in meno per quel¬ 
lo agganciato al «Processo del lunedì». 
Basta pensare che 30 secondi di pubbli¬ 
cità inseriti nella rubrica pomeridiana 
•Domenica sport» delle altre reti costa¬ 
no 16 milioni e 600 mila lire. In totale 
la terza rete porterà nelle casse della 


RAI, per l'anno in corso, 2 miliardi e 
700 milioni di pubblicità. 

Ci sono altre novità in programma. 
Gli uomini che in RAI si occupano di 
pubblicità hanno formalmente chiesto 
ai vertici aziendali di poter aprire il 
video di Stato a prodotti sino ad ora 
esclusi per motivi di «opportunità so¬ 
ciale»: ad esempio le pellicce, eli ogget¬ 
ti preziosi, i «favolosi tour turìstici» of¬ 
ferti dalle agenzie specializzate. Ed è 
confermato che, sia pure gradualmen¬ 
te, la RAI si appresta a introdurre la 

J iubblicità delle automobili per la qua- 
e le case produttrici stanno facendo 
da tempo insistenti pressioni. La ragio¬ 
ne di questa «svolta» è da ricercare nel¬ 
la preoccupazione crescente, in RAI, di 
non vedersi sottrarre sempre più gros¬ 
si clienti dalle tv private. 

Ci sarà anche un piccolo ritorno, nel 
senso che si sperimenteranno trasmis¬ 
sioni sponsorizzate del tipo: «La ditta 
“X” vi invita ad ascoltare lutto il calcio 
minuto per minuto». Sono confermate, 
infine le agevolazioni tariffarie (sconti 


del 25%) per le campagne promosse da 
ministeri, regioni, organi dello Stato e 
della pubblica amministrazione; e le 
provvidenze previste per l’accesso alla 
pubblicità di aziende che operano nel 
Mezzogiorno. 

Tuttavia la macchina pubblicitaria 
della RAI resta farraginosa e sottopo¬ 
sta a grotteschi vincoli che rischiano 
egualmente di rendere sempre più dif¬ 
ficile alla concessionaria — la SIPRA 
— di agire sul mercato da pari a pari 
con la concorrenza. Vengono segnala¬ 
te, infatti, difficoltà crescenti nel far 
accettare ai clienti le norme che rego¬ 
lano i contenuti e i criteri di utilizza¬ 
zione dei filmati pubblicitari (esclusio¬ 
ne di certe immagini, di certi modi di 
dire, limite alla possibilità di ripetere il 
medesimo filmato); norme sulle quali 
esercita la sua pignolesca e burocratica 
vigilanza un'altra consociata della 
RAI — la SACIS — che per questa in¬ 
combenza riscuote una percentuale 


sugli utili: 50 mila lire per i filmati da 
15 secondi, 65 mila per quelli da 30”, 80 
mila per quelli da 1 minuto. 

Ad ogni modo — sulla base delle de¬ 
cisioni prese dalla commissione di vigi¬ 
lanza — nel 1983 la RAI incasserà 432 
miliardi di pubblicità (piu o meno alla 
stessa cifra contano di arrivare le tv 
private). Quella trasmessa dalla radio 
passera da 58,8 a 75,7 miliardi. L’incre- 
mentosarà realizzato per 11,9 miliardi 
attraverso l’aumento delle tariffe; per 
4,6 miliardi attraverso la dilatazione 
degli spazi pubblicitari già esistenti; 
per 700 milioni con l’introduzione del¬ 
ia pubblicità sulle trasmissioni in ste¬ 
reofonia. 

Gli introiti delta pubblicità televisi¬ 
va passeranno da 286,2 a 356,3 miliar¬ 
di. Gli aumenti tariffari procureranno 
39,5 miliardi in più. Il resto dell’au¬ 
mento verrà (oltre che alla quota della 
terza rete) da nuove rubriche. 

Antonio Zollo 


Debutta tra gli applausi (e tra contrastanti commenti) «Dancin’» di Bob Fosse. Senza trama 
e senza fronzoli uno spettacolo di danza che parla solo di danza, con 18 grandi ballerini 


MILANO — Cosa si aspettava il pubblico da Dancin"? Diffìcile 
dirlo. Alla fine delio spettacolo creato dal famoso coreografo e 
regista americano Bob Fosse (l’autore di Cabaret e di Alt that 
jazz) gli applausi sono stati tanti e calorosi, i pareri discordi. 
Qualcuno ha sibilato: «Che vecchiume!», qualcun altro: «Che raffi¬ 
natezza, che invenzione!». TVitti d’accordo, invece, sulla impeccabi¬ 
le bravura dei 18 ballerini guidati dalla sapiente mano della coreo¬ 
grafo Gail Benedict che ha ri-creato Dancirt' sul modello originale. 
Lo spettacolo sarà per sei settimane in Italia e andrà poi a Parigi e 
Londra. 

L’idea di Fosse, partorita (sembra) all'età di 15 anni e lasciata 
sedimentare fino al momento giusto, era mettere insieme un musi¬ 
cal «senza tante storie». Senza storie in tutti i sensi: trame, vicende, 
amori. Cioè plots come dicono gli americani. Quanto di più insolito 
e accattivante, allora, di un musical danzato che parlasse solo di 
danza, di tutte le danze d’America? Dalla jazz-dance, che Fosse 
imparò dal suo maestro Jack Cole, al tip-tap di Fred Astaire, dal 
folklore negro, alle snodature, ai guizzi ultramoderni della più 
accaldata e frenetica disco-dance. Fino al classico, al classico mo¬ 
derno, aH’improwisazione, alla danza che diventa acrobazia. 

Grande tempista. Fosse formulò questo suo gioiello insignito di 
un prezioso Tony Award, quando in America la danza era ormai 
diventata fenomeno riprodotto e riproducibile ovunque, perfino 
per la strada. Quando si era trasformata da espressione riservata a 
pochi, in aspirazione di bianchi e di neri, nel sogno di successo di 
centinaia e centinaia di giovani. Dancin ’, infatti, mette insieme 
questi desideri collettivi incastrandoli come i «numeri» di un circo 
che naturalmente si chiama solo Danzare, badando bene, però, a 
salvaguardare la individualità e la personalità di ogni danzatore. 
Fosse dice che si può davvero arrivare al successo anche perché 
l’America è grande e buona. Così, se c’è qualche dubbio in Dancin', 
se c'è qualche depressione che potrebbe scantonare dalla via che 
porta all’Olimpo, è solo una nube passeggera. 

Dopo un inizio in crescendo musicale con l’orchestra (discreta) e 
la compagnia al completo sotto luci travolgenti e infuocate, tale 
Mr. Boyangles, ubriacone incallito, dichiaratosi danzatore, balla 
sconsolato e macilento con il suo spirito che invece è agile e svelto 
proprio come un vero ballerino. Nel secondo tempo ( Dancin’ è 



appiattiva le audacie in un 
rigido, inamidato conformi¬ 
smo. Con risultato che con¬ 
servatori e progressisti lo de¬ 
testavano per opposte ragio¬ 
ni. Bisogna scavare sotto la 
crosta, come faceva Beetho¬ 
ven che l’ammirava molto, 
per trovare la polpa fresca. E 
non sempre si trova dove si 
cerca. 

Prova ne sia questo Ana- 
crèon ou l’amour fugitiv che 
riesce a svecchiarsi proprio 
nella perfezione della classi¬ 
cità. Già il libretto, di uno 
sconosciuto Mendouze, po¬ 
trebbe essere stato scrìtto un 
secolo prima. In versi aulici vi 
si racconta la storia amorosa 
del poeta greco Anacreonte 
(famoso per le sue poesie ero¬ 
tiche) che giunto presso alla 
vecchiaia, si innamora della 
giovane Corine, senza accor¬ 
gersi che la fanciulla è del pa¬ 
ri presa di lui. Per fortuna, 
nel giardino del poeta, appa¬ 
re Amore, fuggito dalla ma¬ 
dre Venere. Il suo influsso u- 
nisce la coppia, oltre ad altre 


MILANO — Ha impiegato 
180 anni, ma finalmente /’A- 
nacreonte di Luigi Cherubini 
ha avuto la sua rivincita. Gli 
applausi alla Scala hanno 
vendicato i fischi parigini del 
1603: applausi calorosi per 
Gavazzeni in particolare, per 
i cantanti e per il fantasioso 
allestimento di Savary e 
Montresor. Qualche rumoro¬ 
sa ed insipiente protesta, alla 
fine, ha confermato il succes¬ 
so. Cherubini, comunque, non 
era in causa. In effetti, i soliti 
dissenzienti scaligeri sono 
fossili scandalizzati da qual¬ 
siasi novità, registica in que¬ 
sto caso, mentre i francesi 
che, regnando Napoleone, su¬ 
bissarono /'Anacreonte erano 
irritati dalle reminiscenze 
così evidenti da mettere in 
ombra i presagi del futuro. 

Questo è sempre stato il 
guaio di Cherubini, che. negli 
82 anni di vita, dal 1760 al 
1842, fu un innovatore prigio¬ 
niero dell'accademia. Mentre 
con una mano apriva la porla 
al romanticismo, con l'altra 


Programmi TV 


Rete 1 

SCHEDE STORIA - LE SETTE MERAVIGLIE DEL MONDO - «Il 
tempio di Artemide e Efeso. 

CRONACHE ITALIANE - Cronache de. motor. 

CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 

AL PARAOISE - reg-a c> Amorfo Fa'-c-» (replica) 

CICLISMO — SassaTt-Caghar, 

MISTER FANTASY - Musica da vedere 
OGGI AL PARLAMENTO 
TG1- FLASH 

DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA - (IMO) «Remi.; 
(17 30) «IO foto. ina stona»; 118) «Uksse 31» 

TG1 CRONACHE - Nord chiama Sud - Sud chiama Nord 
ECCOCI QUA - Risate ccn Stanfo e Oto 
ITALIA SERA - Fatti, persene e personaggi 
ALMANACCO OEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 

SCARLATTO E NERO - Con Gregory Peci. Christopher Plummer. Se 
John G-eijud. reya A Jer-y toodon (AE parte) 

TELEGIORNALE 

PALLACANESTRO - BSy-Real Ma*id 

TG1 - NOTTE - OGGI Al PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

Rete 2 

MERIDIANA - «Un se:do. due so!d» 

TG2 - ORE TREDICI 

RACCONTIAMO LE CITTA - «Fonte AveSana» 

TANDEM - 114 15) «Doraemon»; (14 25) «Vale ogames». 114 55) 
«B'ond-e». 15 20) «Qua. paesi lontani»: 115.40) «Secondo me» 

I DIRITTI DEL FANCIULLO - «La salute» 

PIANETA - Programmi da tutto 4 mondo 
TG2- FLASH 
DAL PARLAMENTO 

TER2A PAGINA d R Oravi R. Gvduca e V. Riva 

CUORE E BATTICUORE * «Quanto va'* Joe De Maggio» - Previson» 

del tempo 

TG2 - TELEGIORNALE 
REPORTER - «Settimanale del TG2» 

APPUNTAMENTO AL CINEMA 
IL PIANETA TOTO' - O G. Governi 
TG2 - STASERA 

TG2 - SPORTSETTE - Capo <TOlanda pugnato. GWtca-Cvtma 
TG2- STANOTTE 

Rete 3 

CONCERTO - Orchestra de «I pomeriggi mussai» A Milano, drenare 

Lucano Rosade 

L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un guotidano tuno di musica 
TG3 

TV 3 REGIONI - Cultura, spettacolo, avvenimenti, costume (Interralo 
con. Gannì e Pmotto) 

VIVERE LA MUSICA - «Creatività di lavoro di guppo» 

UN PON TE SULLA MANICA - Vent anni ci Beatles 
TG3 - {Intervallo con- Ganm e Pmotto) 

IL POZZO E IL PENDOLO - con Vincent Pnce. Barbar» Sttete. John 
Keer. reg>a di Roger Corman 


coppie del pari desiose. Co¬ 
sicché quando giunge Venere 
per riprendere il pargolo, i 
giochi sono ormai fatti. 

La vicenda è tutta qui: tan¬ 
to esile da lasciar supporre 
che il fiasco dell'opera fosse 
dovuto alla insignificanza del 
testo. In realtà, la lieve trama 
corrisponde alla musica che 
non persegue effetti dram¬ 
matici o complessità psicolo¬ 
giche; ma vuole soltanto ri¬ 
creare il sogno di una Arca¬ 
dia felice nella composta, im- 
mutevole bellezza. 

È lo spirito che ritroviamo 
nell'Amore e Psiche del Ca¬ 
nova, così morbidamente mo¬ 
dellato, nelle ghirlande di a• 
marini danzanti della Albani 
e anche, su un piano più alto, 
negli idilli del Goethe, come 
/'Arminio e Dorotea. Il neo¬ 
classicismo, insomma, come 
perfezione ideale, ereditata 
dall’antichità e offerta ad un 
mondo che comincia già a di¬ 
staccarsene. Da qui la melan¬ 
conia di Cherubini che, da un 
lato, guarda indietro ai mo- 



Eiisabetfi Coniteli, Eletta Zilio m James King in «Anecrèon» 


diviso in tre atti) un esacerbato ipocondriaco in A manie depressi- 
ue's lament, canta e danza la sua proterva ricerca della rogna, sotto 
un sole giallo e sorridente. Ma il cielo lo esaudisce e gii procura 
orrìbili disgrazie e una nuvola carica di pioggia. Nel terzo tempo, 
quattro belle fanciulle cantano in proscenio gli inconvenienti dell’ 
amore. Come, ad esempio, scoprire di avere in comune lo stesso 
«stallone»: un bel tipo davvero con i jeans tanto stretti che sembra¬ 
no pittati addosso. Se conoscete l’inglese, ma soprattutto lo slang 
e lo humour newyorkese questi tre numeri vi sembreranno diver¬ 
tenti. Il resto è facile per tutti. È il trionfo dei vincenti, dei primi 
della classe. 

Il tiro dell’invenzione si mantiene più o meno costante. Degli 
undici numeri, il più riuscito nella coreografia e nella colonna 
sonora è il Benny’s Number, omaggio dichiarato al re dello swing 
con i musicisti in scena. Nella frenesia dei ballerini, traspare l’A¬ 
merica godereccia e nottambula degli Anni 30.1 bellissimi costumi 
luccicanti di Willa Kim scoprono l’audacia delle allegre donnine 
del liberty (o postliberty) americano. Il «numero» è sensuale e 
perfetto. Sembra l’antesignano vivo della coreografia cinemato¬ 
grafica più bella e misteriosa di All that jazz. 

Seguono per acume, precisione e raffinatezza i numeri Percus- 
sion, all'inizio, dove i danzatori si tramutano in strumenti musica¬ 
li: triangoli, timpani, carioca; dove emerge la grinta del bravissimo 
André La Roche fluido e plastico spiritello della percussione. E 
ancora Dancin' man e Fourteen Feet. 

In Dancin’ c’è un coagulante che rapprende tutto: la celebrazio¬ 
ne d'America, esplosiva nel grande finale con le bandiere patriotti¬ 
che, con Yankee Doodle Dandy anche in versione disco e tantissi¬ 
me, impeccabili smargiassate. Anche a vederlo oggi sorge il dubbio 
che questo sia sempre stato un musical per famiglia, un pezzo di 
folklore locale. Un esempio? Quando si tratta di fare il ritratto 
ironico della donna americana, compaiono in scena tre fanciulle 
con la giarrettiera rossa sopra la calza nera. Come dire una sberla 
all’erotismo «con la gamba nuda» europeo e sapiente di Marlene. 
Un sapore di tante noccioline... Eppure, l’inizio di Dancin’è tecno¬ 
logico e incuriosisce, ma non siamo davanti ad un’opera che si 
proietta verso il futuro. 

Dancin' non è un siluro lanciato nello spazio megagalattico, non 
è un’avventura in prospettiva. È un divertimento facilissimo (e la 
bravura dei ballerini sta proprio nel rendere facile ciò che non lo è), 
un cristallizzatore del mito e dell'immagine più accorata e ferma 
della vecchia, cara, America. Forse un pezzo da museo, destinato a 
durare in eterno. 

Marinella Guatterini 


nFDOU&S. 




m Fischiato 180 anni fa alia prima di Parigi torna, trionfante, il lavoro di Cherubini 
edicato al poeta greco. La regia di Jerome Savary ha rinvigorito un fragile testo 

La rivìncita dì Anacreonte 


delti settecenteschi di Gluck 
o di Mozart (visto come mae¬ 
stro di forma); ma, nel mede¬ 
simo tempo, avverte il tra¬ 
monto di quest'epoca: la me¬ 
lanconia stessa di Anacreon¬ 
te, il protagonista, che rim¬ 
piange la giovinezza trascor¬ 
sa e i piaceri di un tempo. 

- Il canto del poeta, nel se¬ 
condo atto, con il suo strug¬ 
gente abbandono è il culmine 
di un sogno nato mezzo secolo 
prima nei Campi Elisi di 
Gluck. In questo ritorno al 
passato anche le regole scola¬ 
stiche, i rigori formali che a- 
duggiano tutta la produzione 
di Cherubini, riacquistano 
per un momento una necessi¬ 
tà che l'Ottocento si appre¬ 
sterà a rifiutare: Rossini, an¬ 
cora in calzoncini corti, è in 
arrivo. 

Il merito della regia di Je¬ 
rome Savary, delle scene e dei 
costumi di Beni Montresor è 
di aver colto la fuggevole 
coincidenza di passato e pre¬ 
sente. Tra colonne palladia¬ 
ne, pitture intrecciate di Ve- 
lasquez e Canova, sfondi eso¬ 
tici, si muovono figure di ogni 
tempo: fantasmi dell’antica 
Grecia e dell'Impero napo¬ 
leonico, artisti romantici co¬ 
me lo stesso Anacreonte, ser¬ 
venti ottocentesche, una fan¬ 
tasmagoria in cui il sogno del¬ 
la classicità come ideale per¬ 
fezione è rievocato e garbata- 


LJ Canale 5 

8.30 «Buongiorno Italia»; 9.20 «Aspettando il domani» sceneggiato; 
11.20 «Rubriche»; 12.30 «Bis», gioco a premi condotto da Mike Bon- 
giorno: 13 «n pranzo è servito», gioco a premi condotto da Corrado; 

13.30 Sceneggiati; 16.30 «L'albero delle mele», telefilm; 18.30 «Pop 
corn news»; 19 «L'albero delle mele», telefilm; 20.25 «Superfiasha, 
g.uco a quiz condotto da Mike Bongiorno. 


□ Italia 1 


8.30 «Febbre d'amore» telefilm; 9.20 «GS emigranti» telen o vel a ; IO 
Film «Due ragazzi che si «mano», con R Lewis; 11.45 «Breccio di Irro, 
cartoni animati; 14 «Gli «fruganti» telenovela: 14.50 Firn «Mi vedrai 
tornare», con G. Morandì. E- Wu; 16.30 «Bim bum barn», pomeriggio dei 
ragazzi: 18 «La casa neZa prateria» telefilm. 19 «Febbre d'amore» tele¬ 
film: 20 «Pfiyffis» telefilm: 20.30 «Magnwm P.L» 21.30 «MASH». Tele¬ 
film.- 22.10 «Soldato Benjamin»: 22.50 «Agenzia Rockford» telefilm: 
23.40 Grand pria; 0.40 «Dan Augusta, telefilm; 1.40 «Rawfl i de». teie- 


D Retequattro 


8.30 Ciao ciao; 9.50 «Ciranda de Pedrs». nove!»; 10 30 Flm «El Tigre». 
A McEveery. con Chuck Connota; 13.15 «Marina», nove!»: 14 «Ciranda 
de Pedra». nevets: 14.45 Film «Tempesta su Washington», dì Otto 
Premmger. con H. Fonda. O. Murray; 16.30 Ciao ciao: 18.30 «Star Trek» 
telefilm; 19.30 «Vegas», telefilm; 20.30 «Maurizio.Costanzo show»; 

21.30 Film «La supertestimone», di F. Giraldi, con Monica Vitti, Ugo 
Tcgnazzi; 23.30 La boxe di mezzanotte. 


O Svìzzera 


18.45 Telegionate; 18.50 Vievei; 19.25 «La demorseite d'Avignon» tele¬ 
film; 20.15 Telegiornale; 20.40 Elezioni cantonali ticinesi. 22.45 Grande 
schermo; 22.55 Telegiornale 23.05 Cui Berna; 23.15-24 Giovedì sport 
- Telegiornale. 


D Capodìstria 


13-30 Confine «petto; 17 Con noi— in studio: 17.10 la scuola: 18 «8 
contratto», telefilm.- 19 Eurogol 19.30 TG; 19.45 Chirurgia della bellez¬ 
za; 20.15 Afta pressione; 21.15 Vetrina vacanze; 21.25 TG: 21.40 Chi 
conosce Tette? 

O Francia 

10.30 A2 Antiope; 12 N ot i zie; 12.06 «L'accademia dei 9». gioco. 12.45 
Telegiornale; 13.50 «Cristoforo», tele fi l m ; 14.05 La vita oggi; 15 «Intri¬ 
go a Suez», telefilm: 16.35 Del tempo per tutto: 17.45 Recré A2: 18.30 
Telegiornale; 18.50 eNumeri e lettere», gioco; 19.10 D’accordo, non 
ftecoido; 19.45 P teatro di Bouvard: 20 Telegiornale; 20.35 R pianeta 
blu; 21.40 I ragazzi del rock; 23.16 Telegiornale. 

D Montecarlo 

14.30 le comiche di Bernard Cribbio»; 16.60 «La freccia nera»; 17.30 
Le nuove avventure defTApe Meg*. 18 I bon bon magici di Ldfy; 18.30 
Notizia R«»h: 18.35 «8»y a bugiardo» tefefrfm; 19.30 GS affari sono 
affari, quiz; 20 «Victoria Hospital»; 20.30 Scfco 51 - 13; 21 Chrono: 

31.30 FBm «Killer a bordo»; 23,10 PoTica Swergeorv. Al tarmino; Not izi a- 


Scegli il tuo film 

IL POZZO E IL PENDOLO (Rete 3. ore 22,10) 

Secondo appuntamento con il ciclo curato da Enrico Ghezzi su 
Edgar Allan Poe visto da Roger Corman. Dopo il discreto I vivi e i 
morti (effettivamente, rivisto a vent’anni di distanza dall’uscita, 
molte cose non funzionano più) stasera è la volta di II pozzo e il 
pendolo, forse il più celebre degli otto film, girati tra il 1960 e il 
1965, tratti dai racconti gotici dello scrittore americano, la troupe 
è sempre la stessa: Richard Malheson alla sceneggiatura, l’ottimo 
Floyd Crosby alla fotografia e Daniel Mailer alla scenografia. E 
naturalmente Vincent Price, qui restituito alla sua immagine più 
classica: voce teatrale (era doppiato da Giorgio Cigoli), sopracci¬ 
glia arcuate, baffetti mefistofelici e umorismo macabro a fior di 
pelle. 

Chi ha letto il racconto di Poe, sa che si racconta di un tai 
Nicholas Medina, figlio di un famigerato inquisitore spagnolo, che 
custodisce nel suo castello un terribile segreto: ha sepolto vive, la 
moglie Elizabeth, esattamente come fece il truce genitore con la 
moglie fedifraga. Ma il fratello di Elizabeth. Francis, arrivato al 
castello per indagare scoprirà che la donna non è affatto morta. 
Colpi di scena afi’infinilo ed epilogo drammatico, tutto costruito 
su quellorribile strumento di tortura — appunto un pendolo affi¬ 
lato che scende lentamente sulle vittime — che dà fi titolo al film. 

Molto spiritosamente Vincent Price, neUlntervista-introduzio- 
ne, dice che per trarre un film da un breve romanzo di Poe occorre 
aggiungere qualcosa in testa e qualcosa in coda. Ma il film di 
Corman, secondo lui, coglie perfettamente io spirito del racconto. 
«La cosa che ricordo di più — aggiunge Price — è fi meraviglioso 
lavoro dello scenografo Daniel Haìler. Il set era magnifico, forse il 
più incredibile e stravagante mai costruito con cosi pochi soldi». In 
coda, andrà in onda anche una conversazione — una chicca per i 
patiti del genere • con Riccardo Freda, maestro insieme a Mario 
Bava del genere horror-fantastico all’italiana (suoi sono Lo spet¬ 
tro, / vampiri. L’orribile segreto del dottor Hichock. 

1A SUPERTESTIMONE (Rete «, ore 21,30) 

F. una stupenda prova di Tognaxzi questo film del 1971 diretto 
dal bravo regista italiano Franco Giraldi, autore formatosi alla 
scuola del neorealismo e regista di interessanti commedie come La 
bambc'lana. Cuori solitari e dei più recenti Un anno di scuola e La 
giacca verde. Con La supertestimone, Girardi scende dall’alta e 
media borghesia dei suoi lavori precedenti al *71 nell'ambiente 
indefinibile dei papponi. Ma la storia si sdoppia quasi in due film: 
da un lato l’ambiguo protettore che. accusato di omicidio da una 
zitella sessualmeme repressa, travolge con '» sua forza vitale la 
supertestimone fino alle ultime conuguen 2 e; dall’altro, fi peniten¬ 
ziario con le sue regole disumane e i suoi episodi aberranti. Due 
film, se si può dire. ber. frirati, nei quali il sarcasmo s'unisce alla 
commozione, grazie anche all’ottima interpretazione di Monica 
Vitti e di Orazio Orlando. 


mente ironizzato, moltiplica¬ 
to dagli specchi, costruito e 
dissolto nel rapido mutare 
dei quadri, delle luci, delle 
danze. 

Molto, forse persino troppo 
per una trama tanto fragile, 
ma sempre sul piano di una 
eleganza che, assieme alla 
misurala coreografia di Bar¬ 
bara Pearcejorma una op¬ 
portuna cornice alla realizza¬ 
zione musicale. Accurata an- 
ch’essa ed impegnata a ren¬ 
dere lo stile cherubiniano, co¬ 
si perigliosamente in equili¬ 
brio tra antica purezza e nuo¬ 
va concitazione. Un equili¬ 
brio che Gavazzeni conquista 
progressivamente dando, as¬ 
sieme a Cherubini, il meglio 
nello stupendo secondo atto. 
Qui anche James King ed E- 
lisabeth Cornell (Anacreonte 
e Corine) superano ogni esi¬ 
tazione per raggiungere una 
piena, distesa purezza; con 
loro Elena Zilio dà arguto ri¬ 
lievo ad un Cupido Giambur- 
rasca tra la corona delle voci 
amorose: Gina Longobardo, 
Luisa Vanini, Zarayda Sala- 
zar, Ugo Benelli, Luisa Gal- 
imetzer e Wilma Vernocchi. 
Qualche incertezza di into¬ 
nazione scomparirà probabil¬ 
mente con le repliche, conso¬ 
lidando cosi il successo giu¬ 
stamente caloroso della pri¬ 
ma. 


Rubens Tedeschi 


I Radio 


1 


□ RADIO 1 

GfORNAU RADIO: 6.7.8.9. 10. 11. 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 20.57, 23. 
Onda verde 6.03. 6.58. 7.58 9.58. 

11.58. 12.58. 14.58. 16.53. 18. 

18.58. 21.05. 22.58: 6. 6.05. 
7.40. 8.30 Musica: 6.46 Al Parla¬ 
mento: 7.15 GRI Lavoro: 7.30 EsS- 
ce*a: 9.02 Rado anch’io: 10.30 Can¬ 
yon nel tempo; 11.10 Top and ro4; 
11.34 Leonardo da Vino: 12.03 Via 
Asiago Tenda: 13 25 La dkgenza: 
13 45 Master; 14.30 Radocrco; 
15 03 «Magabn»; 16 B pagnone: 

17.30 Master-under 18. 16 05 8*- 
bfcoteca museale: 18.35 Musei: 

19.20 Ascella si fa sera: Jazz '83; 
20 Musica: 20.20 FootbaS america¬ 
no. 21.54 Oberino Europa. 22.27 
Audobex: 22.50 Al Parlamento: 
23.10 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6 05. 6 30. 7.30. 
8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 

16.30 17 30. 18 30. 19 30. 

22 30; 6 08. 6.35. 7.05 I gcn»; 

7.20 Luci dei marmo: 8 La salute del 
bemtxno: 8.45 *Cormi a Adotto»; 

9.32 L'ava che tea; 10 30 Radodua 
3131: 12.10-14 Trzsmcssorx rago- 
njk: 12.48 «Effetto musxu»; 13-41 
Sound Track; 15 «I demon i »; 15.30 
GR2 Economa: 15.42 «■ testamen¬ 
to»; 16 32 FestnraP: 17.32 Muse»; 

18.32 Una sera rosa vhckog; 21 
Nessun dorma: 21.30 Viaggo verso 
la none: 22 20 Panorama partamen- 
tae. 22 50 Radodue 3131. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25.9.45. 
11.45. 1345. 15.15. 1845. 

2C45. 23 53: 7. 8 30 Concado: 

7.30 Pnma pagro; 10 «Ora 0»; 
11.48 Succede n Itala. 12 Musica: 
15.18 GR3 CultiAt: 1530 Un certo 
dscorso. 17 Cera ito volta: 
17 30 13. (5 Spano tre. 21 Omaggo 
a Strawinsky 


Pietro Ingrao 

TRADIZIONE E PROGETTO 

«Vedere più cose: questo è il senso liberante che 
prova il lettore seguendo Ingrao nel suo 
cammino.» Gianni Baget Bozzo «l’Unità» 

«Uno sforzo guidato dall’ambizione di proiettare 
in avanti la ricerca (del Pei].» 

Alberto Jacoviello «la Repubblica» 

«Una sorla di "viaggio nel cervello'' della sinistra 
europea.» Mario Pendlnelll «Corriere della Sera» 

«[...] frutto ultimo e ponte gettato oltre la crisi; 
occhio deciso a non sfuggirne alcuno degli 
aspetti.» Rossana Rossanda «il manifesto» 

«Ingrao sviluppa la propria ricerca per individuare 
! la "terza via’’ che il socialismo deve trovare in 
: Occidente.» Paolo Murialdi «Panorama» 



AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 
DI ROMA 

ASSESSORATO SANITÀ-AMBIENTE 

Questa Amministrazione richiama l’attenzione di tutti gli Opera¬ 
tori. pubblici e privati, impegnati in attività di smaltimento dei rifiuti 
affinché, in ottemperanza a quanto stabilito da l’comma delTart. 
31 del D.P.R. n. 915 del 10/9/82 pubblicato sulla G. U. n. 343 
del 15/12/32. inoltrino entro e non oltre il 15marzo 1983 apposi¬ 
ta domanda di autorizzazione alla Regione Lazio. 

Nel caso degli autodemolnou tate domanda va inoltrata al Co¬ 
mune competenta (art. 15 4“ comma). 

Detta domanda va redatta, per quanto riguarda i rifiuti urbani, 
indicando le previste quantità annuali, mentre per tutti gli altri rifiuti 
anche la tipologia (art. 31 2* comma). Nel caso di discarica di cui 
all'art. IO del D. P. R. 915 debbono essere altresì riportati i dati e 
le informazioni prescritti. 

Chi non inoltra la domanda entro i termini previsti è punibile con 
t'arresto sino a 6 mesi o con l'ammenda sino a L 3.000.000. 


L’Assessore alla Sanità-Ambiente 
. . G. Fregosi ' 


Il Presidente 
G. Roberto Lovari 
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«Chabod e la nuova 
storiografia »: 
un convegno a Milano 

MILANO — L’obiettivo è ambizioso: quello di 
fornire un bilancio della storiografia italiana 
nel periodo che va dai primo al secondo dopo¬ 
guerra. l’unto di partenza l’opera di Federico 
Chabod che sarà analizzata nel corso delle 
quattro giornate di studio organizzate, presso il 
palazzo delle Stelline, dalla facoltà di Lettere e 
Filosofia dell’Università Statale. A discutere di 
•Federico Chabod e la “nuova storiografia” ita¬ 
liana» saranno chiamati, da oggi, giovedì 3 
marzo, a domenica 6 marzo, studiosi italiani c 
stranieri, a cominciare da Ernesto Scstan, che 
aprirà i lavori del convegno. Tra i partecipanti 
Giuseppe Galasso, Fulvio Tessitore, Luigi De 
Uosa, Armando Saitta, Karl Dietrich Er- 
dmann, Renzo De Felice e Furio Diaz. 


A Lugano una mostra 
del CNR sui 
profumi archeologici 


LUGANO — Antichi profumi rifatti nei labora¬ 
tori del CNR dalle ricette di Plinio e Dioscoride 
con le stesse sostanze odorose impiegate origi¬ 
nariamente ed utilizzando gli stessi fissatori: 
ecco il curioso tema di una mostra che è stata 


per le tecnologie applicate ai beni culturali del 
Consiglio nazionale delle ricerche, costituisce 11 
primo esempio di archeologia sperimentale. I 
profumi sono stati ricostruiti attraverso una 
ricerca sui testi antichi, che ha reso possibile 
indie itili a re c denominare alcune sostanze odo¬ 
rose usate nel periodo classico greco-romano, 
dal quarto secolo avanti Cristo al primo secolo 
dopo Cristo. 1 profumi sono presentati in conte¬ 
nitori di alabastro e lapislazzulo. 


Furet, Vovelle e Ozouf, storici francesi, si sono incontrati a Roma 
con Diaz, Caracciolo, Guarini e Scola per discutere sul film di Wajda. La Francia così 
esporta il suo dibattito sul giacobinismo, le masse e la rivoluzione tradita... 

Danton dividerà anche 
l’Italia? 


ROMA — «Wajda tradisce la 
storia tre volte È pura inven¬ 
zione il sacco dei giacobini 
nella tipografia del darttomsta 
“Vieus. cordelier". È falso 
questo Robespierre che mi¬ 
stifica la Storia e chiede a Da¬ 
vid di “cancellare” il dantoni- 
sta Fabre d’Egiantine da un 
suo quadro. E non è vero che 
Robespierre, in questo tragico 
aprile, perdesse tempo pen¬ 
sando a festeggiare l'Etere 
Supremo con abiti da arcive¬ 
scovo ..». 

Lo schermo sé appena 
spento sull'agonia della gran¬ 
ile rivoluzione, sulle immagini 
di un Danton giustiziato e su 
quelle di un Robespierre nel 
suo letto, ghiacciato da un su¬ 
dore mortale, tormentato dal 
dubbio Michel Vovelle, stori¬ 
co, sfoglia i suoi appunti, e par¬ 
te all’attacco. Non siamo nella 
Parigi di gennaio, squassata 
dalle lotte prò e contro Wajda. 
il dibattito è ospitato diploma¬ 
ticamente dall cxole Francai- 
se di Piazza Navona. Ma la po¬ 
lemica sul Danton di Wajda 
non è affatto sopita Astuzia di 
Gilles Martinet. ambasciatore 
di Mitterrand e storico, che qui 
ha convocato proprio i prota¬ 
gonisti della battaglia di gen¬ 
naio 

Oltre agli italiani Alberto 
Caracciolo, Furio Diaz, Ettore 
Scola e Ruggero Guarini c'è 
Francois Furet: sull'Obserua- 
teur ha difeso il film e le sue 
inesattezze, vedendovi un fi- 

tho di un suo saggio -antiso- 
oulista-. Pensare la Rivolu¬ 
zione. C’è poi Mona Ozouf; ha 
accompagnato il Maggio stu¬ 
diando con grande acume la 
•festa*. La festa rivoluziona¬ 
ria, sintende. Infine, Vovelle, 
ha attaccato Wajda dalle co¬ 
lonne delTHumanité, ed è a 
capo del comitato con cui la 
Francia socialista prepara le 
celebrazioni per il 1988-89. As¬ 


sente l'ombra del reazionario 
De Maistre. sul tavolo pesano 
quelle dei padri dell'attuale 
storiografia Michelet, Soboul, 

Jaurès, Mathiez. Ma seguiamo 
il dibattito attraverso i suoi 
principali spunti. 

L’EREDITA GIACOBINA — 

•Danton è diretto da un uomo 
che vive nella Polonia del ge¬ 
nerale Jaruzelski ed è tratto 
da un dramma scritto negli 
anni Trenta nella Polonia dei 
colonnelli È naturale il para¬ 
gone fra le due rivoluzioni, la 
francese e la bolscevica II pa¬ 
ragone non va forzato. Ma non 
è casuale. Quando negli anni 
Trenta con il Fronte Popolare 
mette radici nella società 
francese, il PCF cerca una tra¬ 
dizione convincente richia¬ 
mandosiuroprio alle idee gia¬ 
cobine. E anche l'idea di un 
Soboul. Cod ancora oggi, in 
Francia, è difficile separare le 
due eredità. E resta importan¬ 
te chiedersi se l'esperienza di 
Robespierre rappresenta un’a¬ 
pertura su un avvenire, o su 
un oggi socialista o se bisogna 
vederci tout-court le origini 
del totalitarismo moderno* 

(Martinet) 

IL TERRORE — «In quegli 
anni il Comitato di Salute 
Pubblica è ricorso alla violcn- - 
za, allo spionaggio, alla «hi- - 
gliottina. Perché? Morto Dan¬ 
ton, in realtà, non ha da teme¬ 
re nè la guerra né una Vandea. 

Ecco, io credo che il Terrore 
rappresenti semplicemente lo 
scacco della Rivoluzione. In 
effetti è proprio il Terrore in 
quanto sistema politico il pro¬ 
tagonista di questo film. Dice 
lo stesso Robespierre a Saint- 
Just: “Anche la Rivoluzione, 
qualche volta, imbocca dei vi¬ 
coli ciechi”. Quello che biso¬ 
gna studiare è perché un’idea 
e un processo rivoluzionario 
contengano in sé la spinta ad 
una degenerazione del genere. Danton In un'incisione d'epoca 



Il pazzo rock 
di Echo and 
thè Bunnymen 


ROMA — Echo and thè Bun¬ 
nymen sono un quartetto di 
Liverpool, definizione piena di 

f remesse se si pensa ad un at¬ 
ro quartetto di quella citta o- 
ramai entrato nella leggenda; 
loro per ora non hanno im¬ 
presso svolte storiche alla mu¬ 
sica giovane dei nostri giorni, 
eppure sono fra i più amati c 
chiacchierati delta scena rock, 
come la piu spontanea ed in¬ 
telligente delle spinte innova¬ 
trici che tate scena ha accolto 
negli ultimi anni. All’appun¬ 
tamento col pubblico romano, 
al Much More, si sono mostra- 


Sicuramente, questo et fa pen¬ 
sare anche a Stalin e Bucha- 
rin Ecco, il problema è' quello 
di un conflitto politico vissuto 
come lotta fra un popolo e una 
"congiura”» (Furet). 

«Wajda lancia anche il se¬ 
gnale dell'ossessione pedago¬ 
gica. Ghigliottina e rituale ri¬ 
voluzionario sono i due stru¬ 
menti dell’apparato* (Ruggero 
Guarini). 

«Un apparato che vive, co¬ 
me diceva Robespierre, nella 
convinzione che ''estirpato d 
vizio dall’uomo, la terra sarà 
di nuovo un paradiso". 11 Ter¬ 
rore 6 questo. Ed è frutto della 
convinzione di vivere un pe¬ 
riodo storico che sarà d’inse- 
gnamentoal resto del mondo» 
(Ozouf). 

«Eppure lo stesso Danton 
appoggia i massacri di settem¬ 
bre in una rivoluzione non è 
l‘“uomo della pace" che biso- 

f na cercare. È l’apparato che 
isogna studiare» (Vovelle). 

IL POPOLO — «In questo gio¬ 
co d’apparato, è il popolo che è 
assente. Il film di Wajda na¬ 
sconde uno scheletro, quello 
di Hébert. Il gioco del massa¬ 
cri» si svolge fra Terrore e In¬ 
dulgenti. Gli Estremisti, cioè 
le masse, in questo film dove 
sono andati a finire?* (Carac¬ 
ciolo). 

•Dov’erano effettivamente, 
cioè in ritirata. Il periodo scel¬ 
to da Wajda è compreso fra T 
assassinio di Hébert e quello di 
Danton, meno di una settima- 
'na. L’intero movimento è stato 
decapitato, con la morte di 
Hébert. Oggi è proprio questo 
che va ricordato: il popolo che 
non interviene» (Furet) 

«Danton è un film sulla 
sconfitta della rivoluzione. Il 
mio Mondo nuovo, invece, s’i¬ 
spirava ad un periodo diverso; 
l'89. Ecco da dove nascono le 
differenze» (Scola). 

«E, in questo senso. Wajda 
ha fatto benissimo a ridurre il 
conflitto ad un gioco fra Robe¬ 
spierre e Danton. Cosi ha pri¬ 
vato Danton dell’aura "popo¬ 
lare" che gli ha conferito tutto 
un ramo della nostra storio¬ 
grafia, da Michelet in poi. E, in 
fondo, non ha demonizzato un 
Robespierre. II risultato è che 
ha sfatato anche l’alone ro¬ 
mantico che ancora oggi, in 
Francia, circonda la ghigliotti¬ 
na. La ghigliottina non è più lo 
strumento della Rivoluzione. 
E solo un macabro oggetto di 
ferro, che serve ad unalotta di 
apparato. Ma questo, in fondo, 
urta i nostri sentimenti nazio¬ 
nalistici. E, insieme, ci fa 
prendere le distanze anche da 
Stalin. In fondo è proprio per 
questo che il film non e piaciu¬ 
to a più di metà deH'intelIi- 
ghentzia francese» (Ozouf). 

Maria Serena Paiieri 


ti all'altezza delle aspettative. 

Simile ad un torrente in pie¬ 
na, il sound del gruppo sì è ri¬ 
versato sulla platea fluido ed 
intenso sin dalle prime battu¬ 
te, catturando il pubblico con 
una musica ipnotica c al tem¬ 
po stesso carica di energia, u- 
n’energia che si é rivelata mol¬ 
to più consistente dal vivo che 
nei dischi dei quattro «coni¬ 
glietti». Il concerto è stato cosi 
caratterizzato da una compat¬ 
tezza cd una scorrevolezza che 
possono significare soto piena 
padronanza deile proprie ca¬ 
pacita. Giovani ma dunque 
èia maturi, gli Echo and (he 
Bunnymen sono generalmen¬ 
te classificati dalla critica spe¬ 
cializzata come ncopsichedeli* 
ci, indubbiamente occhieggia¬ 
no ad atmosfere e sonorità dei 
primissimi anni settanta, do¬ 
ve le chitarre, protagoniste, 


indugiano ed evocano scenari 
di sogno o di «viaggio». 

Il cantante cd anima del 
gruppo fan McCuiloch, espan¬ 
de sul palco una presenza in¬ 
genua e diabolica che per piu 
di un verso richiama alla me¬ 
moria Jim Morrison, e rag¬ 
giunge il culmine nell’omag¬ 
gio tangibile del ritornello di 
•Light my lire», abilmente c- 
vocato tra le rime di due bra¬ 
ni. 

Il senso dell’omaggio è tutto 
lì, non e di revival che si tratta 
ma del saper trarre vantaggio 
dalla lezione delle personalità 
rock dei passato procedendo 
con la consapevolezza che i ri¬ 
ferimenti culturali sono cam¬ 
biati, che ci troviamo in terri¬ 
torio new wave, o post-punk se 
volete. 

Non poteva quindi mancare 
la trasgressione, così tipica dì 


questi anni, piccola ironia rifi¬ 
lata di straforo, che in questo 
caso assumeva k contorni di 
«Sex Machine- di James 
Ilro*vn, in una versione irrico¬ 
noscibile se non Tosse stato per 
il testo, rallentata o visionaria. 
Al termine del concerto abbia¬ 
mo rivolto qualche domanda 
al cantane lan MacCulloch. 
fan, la prima volta che venisti 
in Italia rivolgesti dure criti¬ 
che all'organizzazione. Quest’ 
anno com’è andata? «Meglio, 
ho trovato dei progressi, ma ce 
ne vorrà prima che tutto fun¬ 
zioni alla perfezione. In coiti- 
.penso il pubblico è grande». 
Come te la cavi-col fatto che i 
ragazzi italiani non possono 
comprendere i tuoi testi? «Non 
è un problema, tanto nemme¬ 
no gli inglesi li capiscono». 


Alba Solaro 


Che fatica 
vivere con 
un fantasma 


CHANGELING — Regìa: Peter Mcdak. Inter¬ 
preti: George C. Scott, Trish Van Devcre, Mei- 
vyn Douglas, Jean Marsh, Russell Hunter. Sce¬ 
neggiatura: William Gray e Diana Maddox. 
Horror. Canada. 1979. 

Se tradotto, il titolo del film spiega tutto. In 


nei racconti di fate» aggiunge U vocabolario). Nel 
film non ci sono fate, ma fantasmi sì, anche piut¬ 
tosto inquieti; i quali, come vuole la tradizione, 
scuotono i lampadari, aprono le porte, aprono i 
rubinetti dell’acqua, martellano ì muri e frantu¬ 
mano i vetri. Tutto ovvio e un po’ scontato, ma 
bisogna riconoscere a questo Changeling qualco¬ 
sa in più rispetto ad altri film consimili: una sto¬ 
ria da raccontare e un minimo di originalità. Già, 
perché il fantasma in questione è Joseph Carmi- 
chael. un bambino paralitico affogato nella vasca 
da bagno dal padre riccone nel 1909 e sostituito, 
appunto, da un orfanello con lo stratagemma di 
una cura in Svizzera. Solo che l’orfanello, divenu¬ 
to oggi un potentissimo e arcigno senatore, non Io 
sa; o forse na rimosso il disdicevole episodio dalla 
propria coscienza. A guastare il tutto arriva natu¬ 
ralmente John Russell (George C. Scott), un mu¬ 
sicista che si trasferisce a Seattle, proprio nella 
villa «maledetta» dove era stato consumato romi¬ 
cidio, dopo aver perso moglie e figlia in un inci¬ 
dente d’auto. All’inizio quei rumori notturni e 
quelle palle da baseball rotolanti per le scale gli 
mettono parecchia paura, ma poi Scott comincia 
a familiarizzare con i) bimbo inquieto che chiede 
aiuto dalla soffitta e che lo spinge a smascherare 
l’impostore. 

Realizzato nei 1979 dall’inglese Peter Medak, 
autore nei primi Anni Settanta del caustico pam¬ 
phlet La classe dirigente e ora regista hollywoo¬ 
diano di spento mestiere (è suo lo Zorro mezzo e 
mezzo con George Hamilton), Changeling è un 
onesto prodotto di «genere» irrobustito dalla 
grinta di un attore d’eccezione come George C. 
Scott ( Patton . generale d'acciaio ) e dalla foto¬ 
grafia ora pastosa, ora cupa di John Coquillon. 
Come dicevamo, i luoghi comuni si sprecano (la 
villa in decadenza abbandonata da anni, certe 
musichette alla Hitchcock. un po’ di Amityville 
Horror e un po’ di Lo casa ai Mary, il fuoco 
purificatore alla Allan Poe...), ma rientrano nel 
gioco e non scadono mai nell’effettaccio. Sem¬ 
mai, ci si affeziona a questo piccolo Joseph deru¬ 
bato del suo patrimonio che trova nel musicista 
un novello padre. Accanto a George C. Scott, lo 
scomparso Melvyn Douglas ( sempre bravo ma in 
Storie di fantasmi la sua grinzosa vecchiaia era 
più ironica). Finale «aperto» come si conviene agli 
horror d’oggi, da Carne in poi. 

mi. an. 

i Ai emonia Bologna. Gregory, NIR di Roma. 


Molière 
litiga con 
il medico 


IL SIGNOR DI POURCEAUGNAC dì Molière. 
Regìa di Costantino Carrozza. Scene e costumi 
di Alfredo Campo. Interpreti: Costantino Car¬ 
rozza, Francesco Fassina, Giusy Amato. Teresa 
Ronchi, Monica Gua 22 ini, Mauro Palazzeschi, 
Vincenzo Preziosa, Gino Nicolosi. Roma, Tea¬ 
tro delle Muse (Compagnia «Quarta Parete» di 
Vittoria, Ragusa). 

Quasi confuso tra i capolavori della maturità 
di Molière, dei quali riflette, ripete o anche anti¬ 
cipa, in una dichiarata forma farsesca, alcuni 
temi. Il Signor di Pourceaugnac meritava que¬ 
sta riproposta; che, se non scopre nella comme¬ 
dia-balletto del 1669 dimensioni segrete o si¬ 
gnificati occulti, ne restituisce con buona ap¬ 
prossimazione la franca comicità. 

11 signor di Pourceaugnac è un avvocato di 
provincia che sì qualifica gentiluomo (come il 
«borghese» di un titolo limìtrofo), e che viene a 
Parigi per sposare Giulia, figlia del ricco Orante. 

L’innamorato di Giulia, Erasto. con l’aiuto 
non disinteressato della mezzana Nerina, d’un 
imbroglione napoletano, Sbrigani. e di altri, dis¬ 
semina una serie di trappole, nelle quali Pour¬ 
ceaugnac va regolarmente a cadere, svergognan¬ 
dosi agli occhi di Orante, rischiando la galera o 
peggio, e infine decidendosi a fuggire, travestito 
da donna, cosi da lasciare il campo libero al riva¬ 
le. 

Cuore del testo, e dello spettacolo, è la parte 
finale del primo atto, quando Pourceaugnac, 
fatto passare per pazzo, viene sottoposto a una 
diagnosi essa sì folle, e a una terapia a base di 
salassi e clisteri. La polemica di Molière con » 
medici, che di lì a qualche anno avrebbe toccato 
vette eccelse nel Malato immaginario (1673), ul¬ 
timo approdo dell’arte e della vita del comme¬ 
diografo, si esprime già in modi parossistici, d’u- 
na crepitante buffoneria, ove tuttavia s'insinua 
(poiché la caricatura non aggrava di troppo il 
quadro reale della scienza sanitaria dell’epoca) 
un sottile senso d’angoscia. Più oltre, del resto, 
saranno i legulei a subire il morso d’uno spìrito 
beffardo, che non risparmia nessuno. 

Sono qui i momenti più felici (e più apprezzati 
dal pubblico, numeroso e plaudente alla «pri¬ 
ma») di una rappresentazione che rischia invece 
lo stucchevole nel tentativo di riprodurre, in ter¬ 
mini «da camera», il versante coreografico dell’o- 
pera, peraltro sfrondato. 

Costantino Carrozza, nei panni di Pourceau¬ 
gnac. è alquanto gustoso. Francesco Fassina, Gi¬ 
no Nicolosi e Teresa Ronchi, in vari ruoli, e an¬ 
che Monica Guazzini, danno un vivace smalto a 
personaggi e situazioni dotati, di per sé, d’un 
irresistibile potenziale d’ilarità- 



crescono i motivi per preferire Italia Uno 


da questa sera sorride l’avventura del tuo amico 
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“Cosa volete, amici. A forza di 
correre qua e là in Ferrari, 
mi sono così innamorato della 
vostra Italia, che ho deciso di 
lavorare in esclusiva... per 
Italia Uno!” 
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fìsso con Magnum è alte 20.30 di tutti i giovedi e le domeniche I 
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I marxisti si interrogano 
sulla «crisi del marxismo» 

i 

I marxisti s'interrogeno sulla «crisi del marxismo». È il tema de! 
Quaderno di «Problemi del socialismo» (Franco Angeli, pp. 330, L. 
20.000) appena uscito. I numerosi saggi del fascicolo esaminano 
criticamente lo statuto della teoria marxista ai fini della àua mag* 
giore o minore capacità di fornire una teoria della società odierna 
che spieghi la complessità dei fenomeni sociali oggi emergenti e sia 
in grado di aprire nuove vie al movimento per il socialismo. 

E un modo molto diverso — osserva Furio Ceretti — questa 
capacità di interrogarsi criticamente sugli aspetti insoddisfacenti 
dell'analioi marxista, della tronfia sicumera con cui troppi cultori 
di esangui teorìe à la page presentano risultati di percorsi intellet¬ 
tuali in cui le domande di fondo che pone l’attuale crisi di civiltà 
vengono cosi spesso eluse o stravolte nell’effimero. 

Oltre all’autore citato, i contributi sono dovuti a Franco Zanni¬ 
no, Hans-Hermann Braune e Rainer Zoll, Iring Fetacher, Goran 
Therborn, Cesare Luporini, Carla Pasquinelli, Andrew Arato, I* 
stvàn Mészàros, Leonardo Paggi, W. D. Narr, Ferruccio Andolfi, 
Ota de Leonardis e Oskar Negt. 


L’ultimo 
volume 
degli Annali 
Einaudi 
si propone 
di ricostruire 
la visione 
pittorica, 
letteraria 
e poetica 
del paesaggio 
italiano 
come è stata 
elaborata 
dalla cultura 
nazionale 
ed europea 
attraverso 
i secoli 


«STORIA D’ITALIA - ANNA¬ 
LI 5 - IL PAESAGGIO», a 
cura di Cesare de Seta, Ei¬ 
naudi, pp. 827, 118 ili. nel 
testo. 88 fuori testo, L. 
70.000. 

Il volume sul paesaggio degli 
Anrtalt <11 primo, al quale fa¬ 
rà seguito un secondo tomo 
dedicato a! paesaggio come 
prodotto della «civiltà mate¬ 
riale») tratta principalmente 
della immagine pittorica, 
letteraria e poetica della cit¬ 
tà e del territorio Italiano, e- 
taborata attraverso 1 secoli 
dalla cultura Italiana ed eu¬ 
ropea. «Abbiamo tentato di 
spiegare come nasce la men¬ 
talità collettiva con cui si 
guarda aUTtalla e quali sia¬ 
no 1 "topol” che la dominano 
In taluni punti nevralgici dal 
Medioevo a tutto l'Ottocen¬ 
to», dice neU’lntroduzlone De 

I risultati di questo ben 
coordinato sforzo sono di 
grande Interesse. Vediamone 
per sommi capi alcuni, fra 
quelli che più direttamente 
riguardano la città e 11 terri¬ 
torio. 

Le Goff dellnea a grandi 
tratti (non sempre del tutto 
precisi) la formazione di un 
«patrimonio simbolico», che 
costituisce gradatamente 
una Immagine paradigmati¬ 
ca della città, a partire dal 
Medioevo. 

De Seta, attingendo dal 
più originali e spregiudicati 


L’immagine 

Italia 

Dal «patrimonio simbolico» alle cartoline illustrate - Un secondo 
tomo dedicato al paesaggio come prodotto della «civiltà materiale» 
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fra gli Innumerevoli reso¬ 
conti di viaggi In Italia, dal 
Rinascimento In poi, mostra 
come si formi ed articoli, se¬ 
guendo l’evolversi della cul¬ 
tura, un’Immagine del no¬ 
stro Paese In buona parte 
ancora presente: se Roma ha 
goduto di una permanente 
fortuna, si appanna nel cor¬ 
so del ■700 la fortuna di Ge¬ 
nova e di Bologna, mentre 
cresce Firenze, ignorata o 
quasi in età barocca. Solo col 
proto romanticismo si affer¬ 
mano le piccole e medie città 
gotiche, come Siena. Ma ciò 
che De Seta mette giusta¬ 
mente In rilievo, per 11 secolo 
XVIII, è l’Internazionalizza¬ 
zione del «tour», e soprattut¬ 
to la scopeita deH’*altra fac¬ 
cia dell’Italia», quella meri¬ 
dionale, dalla metà del seco¬ 


lo In poi. AUTtalla centro del 
cattolicesimo, l’illuminismo 
sostituisce o quanto meno 
aggiunge ITtalla classica 
dell’archeologia, riscopren¬ 
do nel Sud la «Magna Gre¬ 
cia». La nascita del turismo 
nel secolo XIX porta alla ri¬ 
duzione-banalizzazione del 
«Grand tour» (questo viaggio 
d'istruzione e maturazione 
del rampolli delle classi alte, 
che durava due o tre anni ed 
era tappa obbligata della 
formazione del ceti dirigenti 
nell’«anclen réglme»). Inizia 
Io sfruttamento del patrimo¬ 
nio culturale da parte delle 
agenzie turistiche: 11 viaggio 
diventa prodotto, merce, e 
come tale viene standardiz¬ 
zato. 

Leonardo'di Mauro ap¬ 
punta 11 suo Interesse prò- 


Anche la paesaggistica 
è soltanto un’opinione? 


Il tema a cui è dedicato il quinto volume degli 
Annali della Storia d'Italia Emaudi — Il paesag¬ 
gio — è particolarmente intrigante. Dico •intri¬ 
gante*. perché lo stesso termine di partenza è 
ambiguo. Quando andava di moda, negli anni 
Cinquanta e Sessanta, era un tr-r urie-ombrello: 
poteva indicare indifferentemente un aspetto 
della natura, un aspetto dell’arir, un aspetto 
deli’economia e quanl'altro voi volete. Più tardi, 
il suo significato e il suo studio non si sono certo 
chiariti. Semplicemente, però, il termine è en¬ 
trato in disuso, sostituito dai contigui ma non 
sinonimi •territorio » del sinistrese volgare e 
• ambiente* del sinistrese illustre. L'unico fatto¬ 
re lessicale degno di nota è che la tema si é 
vagamente specializzata secondo tre più accen¬ 
tuali orientamenti: il paesaggio i di maggior 
pertinenza uisibilista, il territorio privilegia un 
po’ di più la socialità e il progetto, f ambiente è 
più vicino aWecologia. 

Il volume einaudiano sottolinea decisamente 
la prima concezione corrente, tanto è cero che 
forse, ptù che II paesaggio, il suo titolo dovrebbe 
essere quello proposto da Gianni Romano per la 
propria antologia visiva: Idea del paesaggio ita¬ 
liano. Il criterio con cui De Seta ha ordinato il 
materiale è infatti proprio un criterio •iconolo¬ 
gico* (per restare al richiamo del famoso Ubro di 
Panofshy, appunto Idea). 

L’Italia figurata e raffigurata, dunque, più 
alcune figure d'altri care agli italiani È sconta¬ 
to dire che quest'Italia *in figura* è gradevole 
assai, e che tutti o quasi i saggi forniscono terre¬ 
no di dotta discussione e meditazione. Val la 
pena sottolineare, tuttavia, un curioso destino 
incrociato fra questo volume (dove d paesaggio i 
sostanziale supporto per una storia detraete e 
della letteratura sia pure non in termini tradi¬ 
zionali ma in una collana storica) e il quarto 
volume della Storia dell’alta italiana sempre di 
Einaudi, dove Lionello Puppi tentava un proce¬ 
dimento opposto, e col saggio L’arabicnte, il ter¬ 
ritorio e il paesaggio evadeva di molto i confini di 
quanto normalmente ci si aspetta da una classi¬ 
ca impostazione estetica. (Ma ricordiamo che 
anche Federico Zeri nel quarto volume degli An¬ 
nali deila medesima Storia d’Italia si i cimenta¬ 
to nella Percezione visiva dell’Italia e degli italia¬ 
ni nella storia della pittura). 

Certamente si tratta di incroci non casuali II 
tentativo è quello di farei conti proprio a (tra¬ 
versando dei crocevia impervi come il concetto 
di *paesaggio*, non più con storie disciplinari 


bensì con storie di idee-forza, verificate per mez - 
zo di documenti eterogenei per materiale, ma 
omogenei per significato Le storie indisciplina¬ 
te. se mi i concessa la boutade, si configurano 
allora necessariamente come tante geografie: 
geografie del sapere, piuttosto che lineari suc¬ 
cessioni di cause ed effetti 

La geografia di De Seta sceglie un percorso, e 
lo compie visitando per volontà o per necessità 
alcune isole emergenti tra i fatti che hanno com¬ 
posto e compongono l'immagine (leggi: f imma¬ 
ginazione) delTItalia nella storia. Un'Italia che, 
prima di essere qui un'entità politica, sociale, 
economica, è in questo caso un'entità spaziale. 
Priva cioè ancora di una identità cartografica 
esatta, e talora addirittura fantastica e ideale, 
ma non per questo meno •reale ». Certo: viene da 
chiedersi a quau italiani, o meglio (qui la nazio¬ 
nalità non c’entra) a quale pubblico corrisponda 
queirimmagine (come ha fatto Zeri). Il volume 
in questo senso non dà risposta. Descrive queir 
immmagine e ne mostra le singole componenti, 
non ne definisce diffusione e proprietà. Forse 
intendeva provarci Gianni Romano nella breve 
introduzione al suo saggio visivo, allorché invita 
alla riflessione sul significato deWessenza o del¬ 
la eccessiva presenza di certe immagini invece 
che di altre. Ma il testo è purtroppo reticente, e 
non bastano le pur preziose schede che accom¬ 
pagnano le illustrazioni. In parie propone una 
soluzione Leonardo Di Mauro, con il divertente 
scritto sulle guide turistiche daWUnità ad oggi, 
dedicato a sottolineare come la descrizione pae¬ 
sistica non sia affatto neutrale, ma si costituisca 
a partire da strategie narrative che si formano 
su un punto di vista preformato (cioè: le azioni 
attive o interpretative che intendono suscitare 
nel lettore borghese) 

È a partire da quel punto di vista, infatti, che 
le guide si dispongono in genere letterario, defi¬ 
nendo alla fine dei conti non più (ottica di par¬ 
tenza delTemittente, ma la natura stessa del 
destinatario. Il paesaggio descritto — pur es¬ 
sendo -cero» — multa così frutto puro e sempli¬ 
ce del linguaggio m atto Ma non è forse cosi per 
qualunque • descrizione »? Tutto il volume di De 
Seta in questo senso potrebbe essere riletto a 
partire dalla raccolta dei suoi pregevoli materia¬ 
li, e inteso come assieme degli scenari possibili 
nei quali è stata di volta in colia predisposta la 
narrazione (Fazione) di quegli •attori* che chia¬ 
miamo •italiani ». 

Omar Caia brasa 


prlo su questa trasformazio¬ 
ne. Nel primi decenni del- 
l’800 la mobilità cresce 
straordinariamente, mentre 
si passa dalla guida-resocon¬ 
to personale, alla guida mo¬ 
derna, «obbiettiva», tenden¬ 
zialmente e nel senso miglio¬ 
re, inventarlo di ciò che c’è 
nel territorio. Primo fortu¬ 
nato esemplo, le guide del 
vari Paesi europei di Karl 
Baedeker, che una cultura 
borghese Internazionalmen¬ 
te livellata (e anche le guide 
contribuiscono a questo li¬ 
vellamento) consente di dif¬ 
fondere senza adattamenti 
In tutta l’Europa. In Italia, 
un salto di qualità nelle gui¬ 
de e nella conoscenza del ter¬ 
ritorio si ha alla fine dell’Ot¬ 
tocento con (e prime guide 
del Tourlng, che si avvalgo¬ 
no di collaborazioni vastissi¬ 
me (molte centinaia d! per¬ 
sone per la prima guida della 
Lombardia), Innestandosi 
sulla tradizione ancora vita¬ 
le dell’erudizione locale. Non 
manca. In queste guide nate 
nell’ambito della cultura po¬ 
sitivistica, l'inquadramento 
della situazione economica e 
sociale nel suol recenti svi¬ 
luppi. In tempi più recenti, la 
pressione di enti ed operatori 
turistici porta ad una cre¬ 
scente schematizzazione-ri¬ 
duzione delle guide, ed all’af- 
fermazlone di stereotipi piu 
o meno rozzi dell’immagine 
delle varie città e del Paese. 
Le stesse guide del Tourlng 
stentano a mantenere 11 li¬ 
vello delle prime edizioni: In 
particolare, esse Ignorano 1* 
Italia che cambia, nonostan¬ 
te l’ampiezza delle modifiche 
Intervenute negli ultimi de¬ 
cenni. 

Cosi la tendenza attuale — 
a parte le guide tematiche, 
novità positiva anche se det¬ 
tata dalla necessità di getta¬ 
re sul mercato turistico pro¬ 
dotti «nuovi» — è verso guide 
sempre più slmili a dépllants 
turistici, che Impongono uno 
stereotipo della città e del 
territorio che Ignora non so¬ 
lo la realtà di oggi ma anche 
la ricchezza ed articolazione 
del patrimonio culturale, ri¬ 
dotto a poche emergenze de- 
contcstual (zzale (l monu¬ 
menti «con tre asterischi»). 

Di Sergio Romagnoli cl 
preme riportare una affer¬ 
mazione sullo spazio descrit¬ 
to dalla pittura e dalla lette¬ 
ratura (nel caso, da Foscolo): 
si tratta di uno spazio «che la 
classe dominante, quella del 
■ proprietari, organizza con 
volontà di conservazione le¬ 
gittimata dall’Interpretazio¬ 
ne che viene data di esso co¬ 
me armonioso contempera¬ 
mento di elementi naturali 
ed umani». È uri concetto che 
può orientare, nella polémi¬ 
ca sulla conservazione degli 
antichi manufatti (paesag¬ 
gio compreso) a distinguere 
fra aspetti progressivi e re¬ 
gressivi. Il modo di guardare 
il paesaggio dei proprietari 
fondiari e stato ereditato dal¬ 
la borghesia e dal suol teori¬ 
ci: la «regione geografica», o- 
pera delr«uomo» astratto e a- 
storico non è qualcosa di 
molto diverso. La «patria ar¬ 
tificiale» (per usare l'espres¬ 
sione di Cattaneo) quando 
c’è (e nella pittura e nella let¬ 
teratura non c’è quasi mal o 
c’è In forme sottilmente me¬ 
diate: vedi I saggi di Giovan¬ 
ni Romano e di Sergio Ro¬ 
magnoli) è vista da un preci¬ 
so angolo visuale classista: l 
segni del lavoro e le classi su¬ 
balterne sono sconosciuti al¬ 
l’arte italiana, fino a tempi 
recenti. 

M. Antonella Fusco ana¬ 
lizza come da una serie di 
precedenti — la «dedicaUo» 
della città, a partire da) *200 
(il santo col modellino della 
città), le pitture o stampe e- 
segulte al fine di ostentare 11 
potere temporale c sp*rituale 
su parti del territorio, I qua¬ 
dri celebrativi di eventi stori¬ 
ci, I ritratti con sfondi urbani 
. universalmente riconoscibi¬ 
li. e nell’800 le prime raccolte 
di- litografie «turistiche» — 
nascano le cartoline illustra¬ 
te, e si afTerml, per successi¬ 
va riduzione a pochi elemen¬ 
ti simbolici, lo stereotipo, il 
•luogo comune» paesaggisti- 
co. come quello ben noto di 
Napoli, Vesuvio più golfo più 
pino marittimo. 

Landò Boctototti 

NELLA FOTO: Carnieri*. «Ca¬ 
priccio con rovina t l e M i e h a» 
I ps r r i c e l are). - - 


CARLO BERNARI, «Quasi un seco-. 
Io», Marsilio, pp. 348, L. 13.000. 

Quando un editore riesuma e ri¬ 
stampa un’opera giovanile di un 
autore di successo, sono due le pos¬ 
sibilità che stanno di fronte al pub¬ 
blico e alla critica: o la si considera 
come una vera e propria «novità», o 
la si esamina come una testimo¬ 
nianza della validità del giudizi e- 
spressl sulla base del testi già noti. 

L’occasione In questo caso ce la 
offre Marsilio, con la pubblicazione 
di •Quasi un secolo », romanzo che 
Carlo Bernarl presentò nel 1940, 
nella collezione mondndonana del¬ 
lo 'Specchio*, ma che ben presto 
venne fatto cadere nell’oblio; e cl 
sembra Inevitabile che, in questa 
nuova lettura, le riflessioni si con¬ 
centrino sulla ricerca di un’even¬ 
tuale continuità rispetto a quel 
«Tre operai » (Infiora sul mercato 
nelle edizioni mondadorlane, ulti¬ 
ma ristampa negli Oscar) che sei 
anni prima, al suo apparire, quan¬ 
do l’autore aveva appena venticin¬ 
que anni, oltre a rivelare un nuovo 
scrittore, suscitò nel mondo lette¬ 
rario dell’epoca — circoscritto, se si 
vuole, ma vivace — sconcerto e im¬ 
pressione, per la ma feria trattata, e 
come trattata. *Un incunabolo del 
neorealismo » Io ebbe a definire più 
tardi Eugenio Montale, con un giu¬ 
dizio la cui citazione è d’obbllgo 
quando si paria di Bernarl: frase 
che riassume In modo puntuale la 
scossa che nel pieno degli anni 
Trenta, sotto l’egemonia del •fasci¬ 
smo del consenso, poteva infliggere 
alla cultura Italiana l’apparizione 
di un libro che già dal titolo si po¬ 
neva fuori dall’alveo ufficiale dello 
stile mussollniano, e che osava por¬ 
re in primo plano la dolorosa vicen¬ 
da personale di lavoratori che pur 
lontani da uno stereotipo di classe 
— si scontravano, tra ingiustizie, 
contraddittorie lotte sindacali, in¬ 
capacità di organizzazione, con 
una realtà produttiva e umana a 
loro ostile che aveva In sé tutti gli 
elementi per costringerli a una u - 
minante resa come operai e come 
Individui, in un clima di Irreversi¬ 
bile pessimismo', lontano anni luce 
dalla vacua retorica fascista del 
nazionalismo e del lavoro » Un •pro¬ 
digio » dunque, a cui 11 regime pose 
presto riparo, imponendo subito 
una cortina di silenzio attorno al 
libro, fino alta sua rapida scompar¬ 
sa dalle vetrine dei librai. 

11 romanzo ora ristampato, pur 
rimanendo nell’analogo filone di i- 
spirazione, segna un certo distacco, 
ecomunquenon un’accentuazione ,* 
rispetto alla tematica dei 'Tre ope¬ 
rai ». L’autpresl tifò più indietro nel 
tempo, e pone mano a un intreccio 
che si svolge — sempre nelle realtà 
urbane del Sud — dagli anni attor¬ 
no all’Unità d’Italia e a Porta Pia 
‘ fino alla conclusione, appunto qua¬ 
si un secolo, del ciclo di una gene- 
- razione che affrontò i tempi della 
trasformazione Industriale del 
Paese fino a scontrarsi con l prò- 


Una ristampa, quasi una novità 

Arrampicatori 
e sconfìtti 
di un secolo 

Il secondo romanzo di Cario Bcrnari, scritto 40 anni 
fa, prosegue in parte il cammino dei «Tre operai» 
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Chi lavorerà e come nel 2000 

Uno studio che pone in risalto i problemi connessi con i futuri prevedibili sconvolgimenti delle strutture produttive 


NICOLA CACACE, «Professioni e me- 
_ sUcri del.29Q0. Rapporto sui cam¬ 
biamenti, sull’occupazione, sulla 
formazione in Europa», Franco 
Angeli, pp. 112, L. 9.000. 

Il futuro non si prevede, si costrui¬ 
sce. Assumendo con coerenza questo 
punto di vista, Nicola Cacare affronta 
con una analisi ricca di dati e di pro¬ 
spezioni un tema che appare cruciale 
da qui al 2000: quello dell’occupazione. 
E lo fa sfuggendo alle semplificazioni 
come quella, oggi in gran voga, secon¬ 
do cui il terziario garantirebbe di per 
sè occupazione e sviluppo. La realtà è 
ben più complessa, ed essa ci viene 
presentata in questo agile rapporto 
nelle sue diverse tendenze e connessio¬ 
ni. Vediamole brevemente, in una ra¬ 
pida sintesL 

La struttura del mondo. Nell’anno 
2000, il 70% della popolazione del «Ter¬ 
zo mondo» sarà concentrata in soli 8 
Paesi (Cina, India. Indonesia, Bragie, 
Bangladesh, Pakistan, Nigeria, Messi- 
co), mentre la popolazione dei Paesi in¬ 
dustrializzati (Orse) scenderà dal 20 al 
15%. Ma già nel 1975 il 93% delU pro¬ 
duzione industriale mondiale era con¬ 
centrata nei Paesi che avevano meno 
di un terzo della popolazione terrestre, 
mentre li «Térro mondo» pr o du cev a 
soltanto il 7% del totale Cosa accadrà 
nel futuro? Cè il rischio che l’indu¬ 
strializzazione senza sviluppo dei Paesi 
emer g enti provo c h i disoccupazione 


crescente, non solo in questi Paesi, ma 
anche in quelli più avanzati. Perciò la 
risposta non può essere la chiusura 
protezionistica, bensì l’intensificazione 
degli scambi, e soprattutto un muta¬ 
mento di rapporti tra Nord e Sud del 
mondo. 

Le tendenze de m og ra fiche. Ili po¬ 
polazione dei Paesi industrializzati va 
- verso l'invecchiamento, in conseguen¬ 
za della diminuzione di fecondità. Ma 
gli effetti di tale tendenza sull’offerta 
di lavoro difficilmente si farà sentire 
prima del 2000. Al contrario, la spinta 
alla femminihzzazione della manodo¬ 
pera e il non risolto problema della 
disoccupazione giovanile renderanno 
assai acuto il problema dell’occupazio¬ 
ne. - - 

La ristrutturazione produttiva. 
Nella crisi che stiamo attraversando 
cambia il rapporto tra produzione e 
produttività. In altre parole, «accade 
’ sempre più spesso che la produttività 
c resc e più della produzione anche nei 
periodi di crisi, e allora l'occuparione si 
riduce». Vengono ridimensionati setto¬ 
ri tradizionali dell'industria «pesante» 
(siderurgia, chimica) e «leggera» (i set¬ 
tori «maturi»), mentre i consolidati e- 
«nnlibri produttivi sono rivoluzionati 
dall’innovazione tecnologica, in parti¬ 
colare dall'elettronica con la rivoluzio¬ 
ne dei micro pr oce sso ri. È vero — so¬ 
stiene Cacare—. la tendenza è verso la 
terziarizzazione, ma a questa tendenza 
bisogna guardare non in modo acritico: 


innanzitutto, perché la crescita (m ter¬ 
mini di occupazione) sarà più ridotta in 
avvenire; poi, perché l’eccessivo peso 
del ternario induce il parassitismo; e 
infine, perché le conseguenze possono 
essere non tutte positive. Dunque, un 
processo che va indirizzato e governa¬ 
to. 

Il mercato e l’organizzazione del la¬ 
voro. «L'aggiustamento tra un’offerta 
di lavoro altamente scolarizzata e una 
domanda di bassa qualificazione media 
sarà sempre più diffìcile e in certe aree 
drammatica»- Ditta l’organizzazione 
del lavoro che abbiamo fin qui cono¬ 
sciuto viene messa in discussione. Il 
taylorismo, che ha segnato un'epoca, 
va scomparendo poiché tende a scom¬ 
parire la fabbrica, come la conosciamo 
oggi 

Ma già oggi si pongono enormi pro¬ 
blemi: di mobilità, di qualificazione, di 
orario e di umanizzazione del lavora E 
non solo questi: emerge il tema davve¬ 
ro inedito della organizzazione produt¬ 
tiva e civile «Ielle società moderne. Esi¬ 
ste un lavoro «bello»? A questa doman¬ 
da si può dare una risposta positiva, ma 
il processo appare difficile e lacerante. 
E a tale riguardo. Cacare mette «n pri¬ 
mo piano «1 nodo della formazione «lei 
giovani, che deve fondarsi sull'alter¬ 
nanza (scuola-lavoro), polivalenza e 
special i trazione. 

E lTtalia? Noi siamo nel pieno dì 
questi p roces si . La popolazione passe¬ 
rà. secondo l’ipotesi più probabile, da 


56 135.000 nel 1980 a 57.100 000 nel 
1990 (+1,7%). La forza lavoro nel 1990 
sarà di 24.715.000 unità, pari al 43.3% 
«Iella popolazione con un aumento 
(+29%) dovuto essenzialmente alle 
donne. La sua stessa composizione su¬ 
birà notevoli cambiamenti. E anche se 
non esistono indagini specifiche, si può 
desumere dalle tendenze in atto in Eu¬ 
ropa che tra mestieri e professioni che 
avanzano (per esempio, operai elettro¬ 
nici e idraulici, ingegneri e avvocati) e 
che regrediscono (per esempio, tipo¬ 
grafi e in genere operai non qualificati, 
dattilografe e stenografe, medici), il 
quadro d’insieme sarà diversa Diversa 
sarà la stessa composizione della classe 
operaia e lavoratrice. 

In ogni caso, l’occupazione resta il 
problema centrale, sociale e politico, 
del Paese. In questo libro non si danno 
risposte, si offre soprattutto una dia¬ 
gnosi 

Ma la chiamata in causa riguarda 
noi: i sindacati, i partiti di sinistra, le 
forze di p r egress a E se i processi in 
atto stanno trasformando gli assetti 
produttivi, rendendo piu acuti i pro¬ 
blemi del l'occupazione, non è giunto il 
momento per la sinistra di indicare 
una chiara linea di alternativa sociale e 
politica? Ecco la vera sfida, che il libro 
di Cacare contribuisce a mettere in Iu¬ 
re. 

n J r - Tru ffi 

ramo moti 


Mal*] 


Gii antri 70 hanno visto pro¬ 
fonde trasformazioni nell’eco¬ 
nomia intemazionale e in quel¬ 
la del nostro Paese. Dalla in¬ 
convertibilità del dollaro alla 
fine dei sistema «lei cambi fisci 
e alle crisi petrolifere; dallo 
«portamento «tei rapporti di 
fona nelle fabbriche alla rottu¬ 
ra deBe poli t i c a dì solidarietà 
nazionale, per ricordare alcuni 
fatti significativi che si sono in¬ 
nestati nelle condizioni strut¬ 
turati deOltalia (le regioni me¬ 
ridionali, la disoccupa rione. la 
ristrutturazione industriale, fi 
peso • fi ruolo della piccola e 
media impresa). 

Per avviare una discussione 
fondata sui fatti e contribuire a 
costruire «ma cultura di gover¬ 
no, in primo luogo per la tini- 
atra. Cola ienni (Napoleone Co- 
laiaruri «Leconoenia italiana tra 
«feotogia a pr e gi a m e rà . Latre¬ 
rà, pp 216, L-14.000) aaaKrea 
la dinamica dei W principali va¬ 
riabili ecoMmkbe nel decennio 
(occ u p az ione, «struttura pro¬ 
duttiva, M e zzo g i o rno , finanza 
pubblica, rapporti intemazio¬ 
nali) • le proposte di politica 


economic a di gove rn i, sindaca¬ 
ti, imprenditori. Dall analisi si 
trae la con clu sione die «fi capi¬ 
talismo italiano ha avuto negli 
anni Settanta ingenti trasfor¬ 
mazioni, sulle quali la politica 
economica e le lotte sociali han¬ 
no inciso aaaai poco nei senso 
delio «v il uppo, e molto invece 
nel senso ai un rafforza mento 
della frammentazione sodale» e 
si indhridutno quindi i nodi da 
s ci og l iere per una pol i tica della 
sinistra. ' 

Wawfiy Leontief (nato in 
Risàia nei 1906; aderente al 
gruppo dei mensc e vichi; passa¬ 
to zio vanirti mo in Germania e 
quindi negli Stati Uniti, «love 
ha insegnato per 45 anni alFU- 
nivereità di Harvard; premio 
Nobel per l’economia nel 1973) 
è conosciuto per aver elaborato 
il metodo defl’analiai input-ou¬ 
tput, o delle interdipendenze 
settoriali!. Si tratta di una tec¬ 
nica statistico-economica con 
la «piale si calcola l’ammontare 
di ris one che ogni settore pro¬ 
duttivo prende os altri settori e 
reci p rocamente dà ad ahri set¬ 
tori (per rettori si intende Fa- 


gricottura, 1’industria, i servizi, 
ma anche una grande disaggre¬ 
gazione di ognuno di «prèsti), 
rendendo quindi evidenti e stu¬ 
diabili i flussi fra gli stessi set¬ 
tori. 

La recente raccolta di sarei 

J «Leontief» a cura di Peter A. 
'etri. Il Mulino, pp. 314. L. 
15.000), di cui alcuni già tra- 
_ dotti in italiano, spazia da con¬ 
tributi alla analisi economica 
(fra cui, appunto, le tavole di 
input-output) e «ila metodolo¬ 
gia scientifica fino a considera¬ 
zioni sulla politica economica 
( carena zioni sul socialismo cu¬ 
bano, sulla programmazione e- 
conomica, sull economia mon¬ 
diale del Duemila). 

* 

L'economista austriaco 
Schumpeter (1883-1950, ha in¬ 
segnato in Austria e Germania 
e. dopo l’avvento del nazismo, 
nella Università americana di 
Harvard) à noto a! granile pub¬ 
blicò per la funzione principale 
da lui attribuita nello sviluppo 
economico all’imprenditore 
«innovatore», che opera con 


grande capacità e sffrontendo 
fi rischia Nell’opera giovanile 
recentemente tradotta (Joseph 
A. Schumpeter «L’essenza e i 
principi delFeconomia teorica», 
Laterza, pp. 508, L 42400) ai 
ha invece una tistemazicoe cri¬ 
tica della teoria economica, nel 
senso della statica e neTTambi- 
to deirequiltbrio economico ge¬ 
nerale. 

Cura dell’autore, senza sepa¬ 
rare Io studio dei metodi «la 
quello dei problemi concreti, è 
quella di costruire una scienza 
economica autonoma. Ubera 
dai condizionamenti «iella on¬ 
cologia, «Iella sociologia, del Fa¬ 
tica. Da dò la nettezza, e la cru¬ 
dezze, delle affermazioni cha 
negano ogni applicazione prati¬ 
ca all’economia pura, vietando¬ 
ne Fuso per definire «re certo 
assetto econo m ico, o u.n certa 
mirare di politica ec o no m ica, 
giusto» o «ingiusto». Par la 
complessità e il continuo riferi¬ 
mento alle varie teorie econo¬ 
miche, questo lavoro non è di 


facile compr ensi on e per chi 
non abbia già delle solide basì. 

♦ 

Si legge tutta «Fon fiato, an¬ 
che se dà per pres upp o s te mol¬ 
te conoscenze aul funziona - 
mento «MFecooomia del Sette¬ 
cento e le linee fcndamentali 
del pens iero dei mercantilisti, 
la storia dei banchieri Belkmi 
(Alberto Caracciolo «L’albero 
«lei Bel Ioni, una dinastia di 
mercanti «lei Settecento», Il 
Molino, pp. 160, L 12.000). 
Proprietari terrieri e mercanti 
di Codogno. nella ricca provin¬ 
cia lombarda, cresceranno in 
ricchezza e pote nza con gli ap¬ 
palti (per esempio: «lei tabacco) 
e con la dogane a Bologna e a 
Roma. All’ombra della corta 
pon ti ficia d sarà l’apogeo con 
Girolamo, fatto marchese e ri¬ 
cordato come economista, sep¬ 
pur non dei maggiori, per una 
na Da erri azione del commer¬ 
cio dei 1750. 

S«rgfo Zangirelemi 


b/cml sociali c politici che tale pro¬ 
cesso lasciò irrisolti. Il racconto si 
snoda attraverso le vicende di nu¬ 
merosissimi personaggi — tra loro 
legati per parentela o per amicizia, 
benché operanti in tempi e Ineghi 
via via diversi —, dall’orfano Fau¬ 
sto Zenobbi — intrigante scnz.i 
scrupoli nella Napoli delia guappe¬ 
ria, che si conquista con ogni mez¬ 
zo, legale c soprattutto illegale, un 
suo posto nella realtà veteroindu- 
striale dei tempo — alla un po’ tra¬ 
sognata figura di Giustino, suo fi¬ 
glio illegittimo, buono e sprovi c- 
duto, emblematica rappresentazio¬ 
ne dei vinto, all'arrampicatore so¬ 
ciale fallito Alessandro Pellegrino, 
alle costanti presenze femminili 
dal destino tragico, nel corso di a v- 
venture, delitti, amori impossibili, 
dolori senza fine, in un brulicare di 
misere esistenze il cui dato fonda- 
mentale — e qui il richiamo al 
mondo dell’opera prima è evidente 

— è sempre il difficile, impossibile 
rapporto con la realtà di una socie- 
tà in rapida e crudele trasforma¬ 
zione. 

L'affollarsi di personaggi c di vi¬ 
cende — ambiziosamente orche¬ 
strato sui tempi di una vera c pro¬ 
pria saga, e contenuto invece nelle 
dimensioni di un normale volume 

— introduce, accentuando una ca¬ 
ratteristica già evidente nel •Tre o- 
peral », uno stile narrativo voluta- 
mente corposo e mozzafiato, che 
accumula In poche pagine fatti e 
persone la cui naturale espansione 
potrebbe coprire interi racconti au¬ 
tonomi, non concedendo nulla alle 
minuzie di una introspezione psi¬ 
cologica, la cui estrinsecazione è 
piuttosto affidata alla pura e sem¬ 
plice, persino sommaria, esposizio¬ 
ne. 

Motivo non ultimo, questo, di in¬ 
teresse, se cl si rapporta alla prati¬ 
ca allora dominante delia cosiddet¬ 
ta •prosa d’arte », abbondantemen¬ 
te propagandata dagli stessi elzevi¬ 
ri delle terze pagine del quotidiani; 
ma anche se si cerca il raffronto 
oggi con la esilità di certa pur vali¬ 
da narrativa, in cui gli unici fatti 
atlornoacui lavora la fantasia del¬ 
l’autore sono costituiti dal variare 
di umore dei protagonisti lungo l’ 
arco di una giornata. Una testimo¬ 
nianza dunque, questa ristampa, di 
indubbio interesse, che l’autore, in 
una sua nota, ci ripropone con la 
speranza — ed è giusto ricordarlo a 
conclusione — che rii lettore d’oggi 
intenda, meglio di Ieri, che l’avver¬ 
bio "quasi"preposto al “secolo" dei 
titolo, non fu scelto per ritagliarsi 
dall’arco del secolo la fetta tempo¬ 
rale più conveniente alla narrazio¬ 
ne, bensì per indicare i limiti di uno 
spazio Ideale dove i personaggi po¬ 
tessero intrecci are le loro assurde 
moralità che caratterizzarono 
"quasi un secolo" per estendere le 
loro ombre e le loro luci sino a noi*. • 

Augusto Fasola 

NELLA FOTO: venditrice di postare!!» ’ 
a Napoli (Alinari). 
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MARIO DF. MICIIFM: «Il di¬ 
sagio della civiltà e le im¬ 
magini. Bacon, Giacomct- 
ti.Cremonini, Ipoustcguy». 
Jaca Hook, pp. 110, 40 illu¬ 
strazioni, lire 11.000. 

Il rapporto tra il destino storico 
dell'uomo contemporaneo, le 
sue contraddizioni, le sue gioie 
e disperazioni, le sue speranze e 
l’arte, quelle immagini d’arte 
che più acutamente alcuni arti¬ 
sti hanno saputo rendere vive e 
feconde: il rapporto, inaomma, 
tra la vita e l'interpretazione 
poetica della vita, colta nei mo¬ 
menti più alti dell’appassiona¬ 
to lavoro di alcuni tra i più 
grandi artisti del nostro tempo. 
Questo è il tema — vasto e sug¬ 
gestivo di un ciclo di lezioni 
che Mario De Micheli ha tenu¬ 
to presso la Facoltà di architet¬ 
tura di Milano nell’anno acca¬ 
demico 1980-1981 e che sono 


Quattro ritratti per capire 
le ragioni dell’arte d’oggi 


oggi raccolte in volumo dalla 
Jaca Hook con un titolo che rie¬ 
cheggia un celebre saggio di Si¬ 
gmund Freud. 

Diciamo subito che si tratta 
d’un libro straordinario; un li¬ 
bro che dovrebbe essere letto 
da tutti quelli che — e sono cer¬ 
tamente ancora molti, anche se 
non per loro intera responsabi 
lità — di fronte alle difficoltà 
dell'arte contemporanea avver¬ 
tono come un senso di disagio, 
di incomprensione; un libro che 
si pone come esemplare chiave 
di lettura, appunto, dei fatti ar¬ 
tistici rapportati alla coscienza 
individuale degli autori e alle 
vicende diverse dello sviluppo 
civile. 


Attraverso la «lettura» delle 
opere e degli atteggiamenti as¬ 
sunti da questi quattro artisti 
europei di questo secolo. De 
Micheli, infatti, giunge a tocca¬ 
re nel profondo le ragioni stesse 
del loro operare e, con esse, le 
ragioni piu complessive deli ar¬ 
te di oggi, delle sue contraddi¬ 
zioni e delle sue qualità poeti¬ 
che. 

Con intelligente chiarezza, 
con tutta la freschezza di un te¬ 
sto «parlato» (poiché di lezioni 
si tratta, sia pure riscritte per la 
pubblicazione) e con la consue¬ 
ta ricchezza di riferimenti alla 
più generale storia della cultu¬ 
ra e del pensiero, De Micheli 
intreccia profondamente il di- 


LUIGI CANCRINI: -Quei te¬ 
merari sulle macelline vo¬ 
lanti», I>a Nuova Italia 
Scientifica, pp. 206, lire 
22.500 

All'inizio d! questo suo ulti¬ 
mo libro Luigi Cnncrlnl pa¬ 
ragona I tossicomani a quei 
piloti che, negli anni Venti, si 
esibivano negli Stati Uniti 
volando su aerei ancora as¬ 
sai primitivi. «Fra Incidenti 
più o meno gravi c nel suc¬ 
cesso decretato dallo stupore 
del semplici, essi realizzava¬ 
no 11 sogno di Icaro utilizzan¬ 
do macchine capaci di dila¬ 
tare (Invano?) lo spazio del 
loro desiderio». Non è l’unica 
metafora cui Cancrlnl faccia 
ricorso. Il libro si conclude 
infatti con parole altrettanto 
metaforiche: «Come per l’ot¬ 
tico di Spoon RI ver, il proble¬ 
ma è di trasformare 11 tera¬ 
peuta da spacciatore di lenti 
In un suscitatore di sogni, di 
immagini, di spazi per 11 fu¬ 
turo». 

Ecco, se dovessi dire cosa 
mi abbia colpito di più di 
quest’ultlma fatica di Luigi 
Cancrlnl, direi In primo luo¬ 
go la sua accentuala metafo- 
ricltà. Una metaforlcità 
quanto mal opportuna, del 
resto: non è forse la droga un 
modo di alludere continua¬ 
mente ad «altro»? DI far leva 
continuamente sui duplice 
registro della trasgressione e 
dell'autopunlzlone? 

In un altro passo dell’ope¬ 
ra, Cancrlnl paragona le co¬ 
munità terapeutiche alle co¬ 
munità monastiche del Me¬ 
dio Evo. «Anacronistico e 
blasfemo era, allora, 11 domi¬ 
nio esercitato In nome della 
religione da un apparato che 
ne rinnegava tranqullla- 


Le riflessioni di Cancrini 

I farmaci 
non bastano 
Questa droga 
è figlia 
della crisi 



mente 11 senso. Anacronisti¬ 
ca e blasfema appare oggi, 
alle orecchie di molti, l’orga¬ 
nizzazione di una società 
fondata a parole sulla demo¬ 
crazia e di fatto Incapace di 
contrastare la tendenza alla 
emarginazione del più debo¬ 
li. e l’accettazione di una lo¬ 
gica di guerra (economica 
prima che militare, Indivi¬ 
duale prima che nazionale) 
dove chi vince è sempre. Ine¬ 
vitabilmente, 11 piu forte». 
Anche questo è un modo per 
dire che la droga è espressio¬ 
ne. Insieme, di un disagio e di 
un rifiuto, di una negazione, 
ancorché sterile e «Impro¬ 
duttiva». 

Ma se le cose stanno cosi, 
allora anche l'Ipotesi tera¬ 
peutica dovrà necessaria¬ 


mente alludere ad «altro»: al¬ 
la struttura della personali¬ 
tà, all’Incidenza della fami¬ 
glia c all'ambiente, alle stes¬ 
se vicende sociali e politiche. 
Il che equivale a dire che 
Cancrlnl conferisce scarso 
peso alle Ipotesi puramente 
«farmacologiche» (come 
quella, ad esemplo, tendente 
alla legalizzazione della eroi¬ 
na). Il problema vero, per 11 
recupero del tossicodipen¬ 
denti, sta nel recupero di un* 
Immagine del sé capace di 
rendere la ricerca e la messa 
In opera di un comporta¬ 
mento responsabile «piace¬ 
vole» e «soddisfacente» alme¬ 
no quanto l’esperienza lega¬ 
ta all'assunzione dell’eroina. 

Operazione Improba se so¬ 
lo si pensa che persino l’Idea 


del socialismo (come sottoli¬ 
nea Cancrlnl, c noi con lui) 
indica certo ancora, per mol¬ 
ti, una realtà positiva verso 
cui tendere, ma non coagula 
più da sola. Intorno al suo 
semplice annunciarsi, l'inte¬ 
resse di chi cerca uno sbocco, 
immediato e pratico, al pro¬ 
prio desiderio di agire In pri¬ 
ma persona. Ma non Impos¬ 
sibile se, come afferma sem¬ 
pre Cancrlnl, si ha 11 corag¬ 
gio di abbandonare, di fronte 
alla «speranza Informe» del 
tossicomane, la «saggia ri¬ 
nuncia» di chi è troppo nor¬ 
male e se si è capaci di af¬ 
frontare le origini del suo 
«errore» all’interno della sua 
storia, ricercando con cura 
meticolosa le ragioni della 
sua «rolle fragilità» ma anche 
del suo bisogno e. appunto. 


della sua speranza. 

SI tratte. In altre parole, di 
realizzare quanto già uno del 
più acuti studiosi del movi¬ 
menti antiautoritari del no¬ 
stro tempo, Peter Brllckner. 
ha più volte Indicato. Mentre 
la società de' consumi ha 
modificato la psicologia in¬ 
dividuale nel senso di una 
sempre più accentuata Im¬ 
pazienza e Intolleranza delle 
frustrazioni, Il mutamento 
sociale, al contrario, richiede 
un dispendio sempre mag¬ 
giore di energie, tanto che 
per riuscire a far passare 
modeste riforme oggi ci vuo¬ 
le lo stesso tempo con cui in 
passato si sarebbe potuto ri¬ 
voluzionare interi Stati. 

È necessario, pertanto, a- 
glrc e pensare su due plani: 
su quello della prospettiva 


scorso estetico a quello civile, la 
ricostruzione appassionata e 
minuziosa delle razioni indivi¬ 
duali alle ragioni deU'uomo. E 
un dialogo serrato e incalzante 
con le proposte degli artisti, 
con le loro opere, i loro scritti e 
le loro dichiarazioni in cui l’au¬ 
tore accompagna agevolmente 
il lettore tra le pieghe più inti¬ 
mo e riposte delle cose d'arte in 
virtù di un «metodo» critico agi¬ 
le e affilato; un metodo tutto 
inteso a non forzare mai i fatti 
di cui si occupa in uno schema, 
in un paradigma d’interpreta¬ 
zione precostituito (come acca¬ 
de ormai disinvoltamente per 
una certa critica d'arte contem- • 
poranea), ma attento, invece, al 
rispetto profondo dei testi, ni 
loro più veri e significativi col- 
legamenti con la sostanza della 
storia e del mondo. 

Giorgio Seveso 


generale ma anche su quello 
del dare strumenti al «subi¬ 
to» e al «senza rinvìi». Ragio¬ 
namento, a ben guardare, 
non molto dissimile da quel¬ 
lo che porta a sottolineare la 
necessità di una «terza via»: 
di una via al socialismo che 
sappia rifiutare la concezio¬ 
ne della politica come prassi 
separata affermando, al con¬ 
trarlo, l'Idea di un equilibrio 
dinamico tra realizzazione 
del sè e tensione collettiva. 

Un’ultima osservazione. 
Non è affatto un caso se, par¬ 
lando di terapie del tossico¬ 
mani, abbiamo finito col 
parlare di politica, e, In par¬ 
ticolare, della necessità di un 
•nuovo socialismo». 

Senza restituire slancio e 
Interesse per 11 futuro (per un 
futuro che sla, naturalmen¬ 
te, migliore) non si può pre¬ 
tendere di uscire dalla crisi e 
dal «disorientamento» che 
Investe le anime Insieme più 
fragili e più sensibili. Questa 
è precisamente la conclusio¬ 
ne a cui tende tutto 11 lavoro 
di Luigi Cancrlnl. E non solo 
a parole. Psichiatra, Impe¬ 
gnato attivamente nella cu¬ 
ra e nel recupero del tossico¬ 
mani, nel lavoro universita¬ 
rio come in quello del partito 
e del movimento democrati¬ 
co, Cancrlnl è gramsciana¬ 
mente uno «specialista poli¬ 
tico». Il che vuol dire che egli 
è, allo stesso tempo, un tntel- 
lettuale moderno ma anche 
un politico moderno (le due 
cose, a rifletterci bene, sono 
collegate In modo Insclndlbl- 
le). 

Questo rende la lettura del 
suo ultimo libro ancora più 
vivace e stimolante. 


Gianni Borgna 


Novità 


Paolo Sylos Labini «Il sottosviluppo e l’economia contempora¬ 
nea» — Contestando alcune Idee molto diffuse sul sottosvi¬ 
luppo, che alimentano II catastrofismo c la necessità del ri¬ 
corso alla via rivoluzionarla (ad esemplo, la velocità della 
crescita demografica, 1 criteri globali che portano a Indivi¬ 
duare un crescente divario di reddito a vantaggio del Paesi 
Industrializzati, e cesi via), l’autore Individua In alcune rifor¬ 
me strategiche, la riforma agraria, fiscale, della pubblica am¬ 
ministrazione e del sistema dell’istruzione, la via maestra per 
una politica atta ad affrontare 1 gravi problemi del sottosvi¬ 
luppo, a condizione che essa sappia sottrarsi al condiziona¬ 
menti delle spinte militaristiche (Laterza, pp. 244, L. 11.000). 
Wlodzimierz Urus «Storia economica dell'Europa orientale: 
1950-1980» — Il libro ripercorre la storia postbellica dell'Eu¬ 
ropa orientale. Individuando le origini del problemi economi¬ 
ci odierni del Paesi dell’Est europeo e le direzioni In cui si 
mossero 1 tentativi di una loro soluzione. L’accento è posto 
sul cambiamenti Istituzionali, considerati il nodo delle Inte¬ 
razioni del processi politici con le dinamiche economiche e le 
trasformazioni sociali (Editori Riuniti, pp. 350, L. 18.000). 
Piero Calamandrei «Dlai io 1939-1945» — Il giornale segreto a 
cui Calamandrei affidava In quegli anni di fascismo e di 
guerra 1 suol dubbi, le sue accorate annotazioni sul conformi¬ 
smi, le delazioni, le piccole fronde della meschina Italia mus- 
scllnlana, mentre tanta gente veniva uccisa e travolta, uomi¬ 
ni contro uomini, In quei terribili eventi. Curati da Giorgio 


Agosti, l due volumi di questo «diario» recano una Introduzio¬ 
ne di Alessandro Galante Garrone e due scritti di Franco 
Calamandrei e di Enzo Enriques Agnolettl (La Nuova Italia, 2 
voli., pp. 1002, L. 85.000). 

Paolo Alatri «D’Annunzio» — La vicenda biografica del poeta 
abruzzese si estende ed Integra, nel racconto di Alatri, alla 
storia Interna della sua produzione letteraria, alla sua pre¬ 
senza politica come vate nazionale e condottiero e al contesto 
sociale culturale del suo tempo In cui tese ad emergere come 
figura emblematica e carismatica di superman eccezionale 
(Utet, pp. 670. L. 44.000). 

Niklas Luhmann «Illuminismo sociologico» — Curata da 
Reinhard Schmldt, con una Introduzione di Danilo Zolo c 
una risposta dell’autore all’Introduzione, l’opera raccoglie I 
saggi fondamentali con cui Luhmann è venuto proponendo 
In questi anni una sociologia con al centro la nozione- di 
Incessante aumento della complessità sociale come risposta 
alla crisi della prospettiva funzlonaltstlca classica (Il Saggia¬ 
tore, pp. 382, L. 35.000). 

Stcphan Hermlin «Crepuscolo» — La formazione di uno scrit¬ 
tore tardo-borghese e comunista sotto 11 nazismo: un raccon¬ 
to Intessuto di ricordi personali, riflessioni e percezioni sog¬ 
gettive che tuttavia parlano della storia di tutti In quegli anni 
(Feltrinelli, pp. 130, L. 12.000). 


Yukio Mishiina «II padiglione d'oro» — Un romanzo tra I 
maggiori della letteratura giapponese moderna, ispirato da 
un fatto di cronaca del 1950: l’incendio del padiglione di un 
celebre santuario di Kyoto ad opera di un gióvane accolito', 
buddista. Se la lezione di Dostoevskij è presente, cóme la 
critica non ha mancato di sottolineare, 11 senso simbolico 
dell’azione del piromane è tuttavia sondato In quel culto del¬ 
l’assoluto cut la cultura zen fornisce forti motivazioni logiche 
e psicologiche (Feltrinelli, pp. 250, L. 13.000). 

Arnold Gehlen «L’uomo» — Un’Indagine sulla natura dell’uo¬ 
mo e II suo posto nel mondo, che elabora le linee di una 
•antropologia elementare» basata sulle condizioni Tondamen¬ 
te]! dell’essere uomo. La filosofia cui si Ispira quest’opera, 
ormai un classico sull’argomento, è l’utilizzazione del lavoro 
concettuale generale aito scopo di elaborare i risultati delle 
scienze particolari, specie la biologia, l’antropologia e la so¬ 
ciologia, di cui Gehlen, filosofo, era ugualmente competente 
(Feltrinelli, pp. 460, L. 40.000). 

Patrizia David e Giovanna Vlcarelii (a cura di) «L’azienda fa¬ 
miglia* — I saggi del vari autori qui raccolti analizzano da 
punti di vista diversi l’articolata economia «domestica», nella 
sua attività di consumo e nel suol compiti di produzione e 
prestazione di servizi, come struttura decisiva per compren¬ 
dere la nostra società Industriale fisterza, pp. 248, L. 22.000). 

(a cura di Piero Lavatela ) 
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_ JAZZ _ 

Blues è bello 
ma donna 
è anche meglio 

MA RAINEY: The Immorl»! M.R, - coll. -Blues è bello-. Mite* 
stone IIBS 8003 (Fonit-Cetra); Blame It on thè Blues - ld. Mile- 
stone IIBS 8011; IDA COX: Blues Ain’l Nothin’ Else bui-, - id. 
Milestone BBS 8016. 

Dell'ampia collana (una ventina di titoli) «Blues è bello», ulti¬ 
ma nata della Fonit-Cetra. si era parlato qualche tempo fa, rin¬ 
viando però il discorso sull'ajpetto femminile del blues che è qui 
rappresentato da due voci classiche, quelle di Ma Raincy e Ida 
Con Prolungando il senso dello slogan di tale collana, potrem¬ 
mo dire: «Blues è bello, ma donna è meglio». Non è una scoperta 

? |uesta, perché essa risale già all’epoca: d'accordo che, dal 14 
ebbraio 1920 (giorno d’uscita del primo disco di blues, Crazy 
Blues, inciso da Mamie Smith), per vari anni erano solo le can¬ 
tanti a entrare in studio, ma è significativo che ciò avvenisse su! 
riscontro avuto dalla gente che sembrava identificarsi assai più 
nelle voci femminili. 

Secondo I«eroi Jones (in II popolo del blues), fra i motivi di 
questo predominio c'era rinstatulità det cantanti di blues rurali. 


lavoratori agricoli in continuo spostamento, e c’era il nuovo ruo¬ 
lo di dignità che ìa Chiesa conferiva alla donna nera cosi come 
l’aveva conferito, in precedenza, alla donna bianca. Quello che è 
certo è che le «blues singer»» sono, da un lato, al di là già delle 
distineioni fra canto rurale («country») e cittadino («urban»), le 
due fasi dell’evoluzione del blues maschile; daU'atlro. la ricca 
gamma espressiva ed emozionale delle voci femminili percorre 
un cammino perlomeno parallelo a quello del neonato stnimen- 


un cammino perlomeno parallelo a quello del neonato strumen- 
ti smo jazz. Anche questo ha inciso presumibilmente a favore 
della diffusione delle «blues singers»' i loro dischi non si diffe¬ 
renziano dai dischi dei gruppi jazz, venivano acquistati per l'uno 
o per l’altro o per entrambi i motivi, in quanto le cantanti incide¬ 
vano, appunto, con l'accompagnamento di singoli solisti o di 
piccoli complessi di jazz Ma Raincy, ad esempio (maestra della 
grande Bcssie Smith), è in entrambi gli album con gente come 
Fletcher Henderson. I «ovie Austin ccc. e Ida Con é, in gran parte 
dei pezzi, con l«ove Austin, una delle prime donne del pianoforte 
jazz, in pi croi i gruppi comprendenti il cornettista Tommy I j- 
dnier e il clarinettista Jimmy O'Bryan. 

Questi tre LP delia collana «Blues è bello» offrono occasioni 
d’ascolto oggi non cosi facili, se si pensa che della prima cantante 
a incidere. ìa già ricordata Manne Smith, non sono disponibili 
raccolte monografiche, cosi come invece è avvenuto per un'altra 
ragguardevole Smith. Clara, se si ha la costanza di porsi sulle 
piste di dischi d'importazione e la fortuna di reperire almeno 
uno dei tre LP dcfr»integralc» realizzata da un'etichetta per 
collezionisti, la VJM F. sempre a questo livello che vanno fatte le 
ricerche, per entrare in passero di una Victona Spivcy, di una 
Maggio Jones ecc. t ma varrebbe la pena di riscoprire anche una 

S ilendida Memphis Minnio. scomparsa qualche anno fa di cui la 
lues Classic ha pubblicato cinque I.P tra la fine dei Venti e i 

f ilimi anni Trenta La Minnie aveva una canea ritmica incredibi- 
e e una reme che la fanno precocntnce per taluni versi del 
futuro rhythm and blues. 


Daniele Ionio 


cantanti di blues rurali, NELLA FOTO: Biffi» Motidsy 


CLASSICA 

Schumann 
per amore 
dì Clara 


SCHUMANN: Lieder; F_ Ma¬ 
tti is, soprano, Ch. Eschenba- 
eh, piano (D.G. 2740 266.3 di¬ 
schi). 

Tra i Lieder di Schumann che 
richiedono una voce femmini¬ 
le soltanto il ciclo Frauentiebe 
und -Leben (Amore e vita di 
donna) è eseguito o inciso fre¬ 
quentemente: evoca attraver¬ 
so otto poesie di Chamisso la 
storia di un amore in cui si ri 
c o nosce una immagine del 
rapporto Clara-Robert Schu¬ 
mann visto dalla parte della 


CLASSICA 

Ora e 

sempre 

Beethoven 


BEETHOVEN: Fidelio; J. Al- 
tmeyer, S. Je rosa lem. & Nim- 
sgem, C. Nossek, R- Wohlers, 
P. Meven, T. Adam; Orche¬ 
stra del Gewandhaus di Li¬ 
psia, dir. Kurt Mzsur (Euro 
disc 300712-145.3 dischi). 

Giunge in Italia (attraverso 
la CGD) una nuova incisione 
digitale de!Tunica opera di 
Beethoven, il FuMto t anche 
in senso «soluto un unicum 
nella storia del teatro musica¬ 
le. per il modo in cui Beetho¬ 
ven si impadronisce a forza 
del genere piegandolo alle csi- 
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donna innamorata. L'atteggia¬ 
mento adorante della fanciul¬ 
la nel testo può far sorridere, e 
forse irritare, ma la musica ha 
una intimità c verità di accenti 
che appartengono al miglior 
Schumann. Naturalmente E- 
dith Mathis include il celebre 
ciclo in questa sua antologia di 
Lieder schumanniani, ma gli 
affianca molte altre pagine 
meno note, fornendo una sor¬ 
ta di integrazione alla preziosa 
e ampia antologia in due volu¬ 
mi (6 dischi) incisa da Fie- 
scher-Dierk.au. 

Non è una integrazione si- 



genze di una visione del tutto 
anliconvenzionale. facendone 
il manifesto di un messaggio 
etico, di una professione di fe¬ 
de libertaria. Nel rovente im¬ 
pegno espressivo beelhovt- 
mano la scrittura sinfonica as¬ 
sume eccezionale rilievo c le 
voci sono costrette (come nel 
Finale della Nona)ad una ten¬ 
sione spasmodica, che sottopo¬ 
ne ad una prova durissima 
quanto meno il soprano e il te¬ 
nore, Leonora c Florestano, fc 
il caso anche di Jeannine Al- 
Imcycr e di Siegfried Jcrusa- 
lvm, che sono entrambi inter¬ 
preti wagneriani affermati a 


NARRATIVA 

t* James Ctavell ili re» Mondadori L. 15.000 

2* Natalia Ginrburg «La famìglia Manzoni» Einaudi L. 18.000 

3* Alberto Bevilacqua «Il curioso dello donne» Mondadori L. 12.000 

SAGGISTICA 

< 

1* Roberto Vacca «Come amministrare se stessi e pre- 

sentarsi al mondo» Mondadori L. 10.000 

2* Alberto Bertuzzi «Disobbedisco» Mondadori L. 10.000 

3* Gianfranco Piazzasi «Celli* Garzanti L. 15.000 

ECONOMICA 

1* Loonardo Sciascia «Sentenza memorabile» Selleria L. 3.500 

2" Italo Svevo «La coscienza di Zeno» Dall Oglio L- 5.000 

3* Hermann Hesso ’ «Siddhorta» Adelphi L. 4.000 

Questa classifica d fornita mensilmente dall'Associazione Librai italiani ed ó compitata in baso ai 
rilevamenti effettuati in 20 librerie-test di tutta Italia. 


Manzoni, 
una gloria 
senza 
tramonto 




J) 


In un’Indagine Doxa del 194 7 II romanzo 
più citato tu l promessi spesi. Il titolo ritornò 
con frequenza anche In successive Indagini 
degli anni Cinquanta, e, ancora, In una rile¬ 
vazione del 1964, furono molti che lo ricorda¬ 
rono come II libro preferito. Probabilmente le 
suggestioni scolastiche avevano II soprav¬ 
vento, e forse oggi le risposte non lo vedreb¬ 
bero più tra I titoli ricordati. Afa Manzoni è 
sempre una gloria di ogni ordine di scuola, e 
così II testo della Ginzburg La famiglia Man¬ 
zoni, appena pubblicato, balza al secondo po¬ 
sto nella classifica fornita dall’Associazione 
librai Italiani, nella sezione di narrativa. 

Ma In questo caso II richiamo scolastico si 
asssocla al fascino della scrittrice che ne 
traccia la biografia. Chi non ricorda, infatti, 
se non Lessico famigliare, almeno Caro Mi¬ 
chele? Tilt fa la classifica della narrativa ha 
per altro titoli nuovi, come accade sempre a 
febbraio, se non c’è II libro travolgente che 
vive mesi e mesi di Incontrastato successo. Al 
primo posto, dunque, 11 re di James Clavell. 
L’editore richiama sulla copertina I prece- 
den tl best-sellers di Cra velli: Shogun e La no- 
bll casa. È un’Iniziativa ormai ben nota, quel¬ 
la di richiamare I successi precedenti e con¬ 
fermare Il lettore sulla • fedeltà » del prodotto 
offerto. 

CI si trova di fronte ancora una volta a un 
romanzo di consumo della narrativa ameri¬ 
cana: quando non è Robblns è la McColfou- 
gh, oppure Follet e così vìa. Ormai II mercato 
per questo genere è consolidato. Il terzo titolo 
della narrativa presenta un Altro gruppo di 
lettori: quelli del best-seller dì qualità (e ehi 
voglia saperne di più sulla • formula » legga II 
volume, appena uscito da Laterza, di Gian 
Carlo Ferretti: Il best-seller all’Italiana Jl 

Questa volta l’autore è (ancora) Alberto 
Bevilacqua, con II curioso delle donne. È una 
narrativa ormai fin troppo nota, nel suol 
meccanismi, e gli autori lo sanno, e cercano 
l’apprezzamento della critica e II favore del 
lettori. Raccogliere II secondo è spesso più 
facile che ottenere II primo. 

Poche parole sul nuovi titoli della saggisti¬ 
ca: domina l’attualità (Plazzesl su Geli!) o la 
superficiale curiosità di possibili cambia¬ 
menti collettivi ( Disobbedisco, del *d!sobbe- 
dlente civile* Pertuzzl) o personali ( Come 
amministrare se stessi e presentarsi al mon¬ 
do di Roberto Vacca)i II primo posto del libro 
di Vacca i significativo: si Insegna come dire 
di do sorridendo, come conoscersi meglio, co¬ 


me migliorare la propria professionalità o 
come controllare I propri sentimenti. Tante 
chiacchiere da «manuale per II successo*: In 
tempi come questi, perché non tentare? Non 
è ancora stato notato come siano aumentate 
vertiginosamente negli ultimi mesi le giocate 
al Totocalcio? Le motivazioni sono le stesse. 

Negli economici c’è ancora Siddharta di 
Messe; si è già detto che sarebbe necessaria 
un’Indagine approfondita: niente pubblicità, 
niente dibattili, ma vendite continue. Il pri¬ 
mo posto degli economici conferma come or¬ 
mai Sciascia, ancora per altro sulle pagine 
del quotidiani con posizioni polemiche e di¬ 
scutibili, sla un autore dall’Immagine con¬ 
ferma fa: «basta II nome* e si vende. Ma poi c’ó 
Svevo, con La coscienza di Zeno: a guardare 
le classifiche degli ultimi anni II titolo ritor¬ 
na puntualmente. È possibile che siano solo 
gli studenti a comprarlo? La domanda resta 
In sospeso e meriterebbe una risposta, che 
non è facile tentare In queste poche righe. 

A proposito degli economici è Invece op¬ 
portuno segnalare una recen te pubblicaiIone 
delia Editrice Blbllogiaflca: Il Catalogo dei 
libri tascabili 1983, di Patrizia Moggi Rebul¬ 
la. SI tratta di uno strumento di grande utili¬ 
tà, che può Interessare anche (e forse soprat¬ 
tutto) 1 lettori comuni. Sono segnalati ben 
10.764 titoli, ad un prezzo medio di 4.279 lire. 
Il catalogo è organizzatola tre sezioni (le ma¬ 
terie, gli autori, I titoli), e questo facilita la 
consultazione, permettendo a chiunque di 
trovare un libro di suo Interesse partendo da 
uno del tre punti di visto. 

In chiusura una breve appendice di Giulia¬ 
no Vìginl traccia ìa storta dell’editoria tasca¬ 
bile dal 1965 ad oggi È la storia di una scon¬ 
fìtta, come dice In apertura di libro Patrizia 
Moggi. *La rivoluzione nella lettura (...) non 
' c'è stata, e comunque ala, certo non l’hanno 
attuata I tascabili*. E Infatti, paradossalmen¬ 
te, chi compra I libri economici sono I forti 
lettori più che I deboli lettori o I non lettori. 
Del resto la politica del libro *dt richiamo» 
funziona ancora troppo: e allora si rincorre 
l’ultima novità, per quanto scadente, piutto¬ 
sto che cercare pazientemente un volume che 
rlsposda ad altri criteri: e che costi mena. 
Speriamo che II catalogo del tascabili sla un 
nuovo Invito in questa direzione, anche per 
chi opera nel settore editoriale. 

Alberto Cadiofi 


NELLA FOTO: Alessandro Manzoni 
nnTnrfiiofT di F. VmdraminL 


stematica, perché ne restano 
escluse pagine significative 
(come i Lieder su testi di Maria 
Stuarda), ma offre comunque 
molte preziose occasioni di 
scoprire Lieder di grande in¬ 
teresse e di ascolto assai raro. 
Ricordiamo ad esempio quelli 
di Mignon tratti dal Wilhelm 
Meister di Goethe (op. 98", 
1849). Li aveva già musicati 
Schubert, e vi sarebbe ritorna¬ 
to sopra Wolf: in Schumann si 
ha un chiaro spostamento di 
prospettiva, rispetto all’ante¬ 
cedente schubertiano, e ci si 
muove, anche in Kenn$t du 
dai Land, verso regioni e- 
sp ressi ve desolate, incupite. 
Qui e in tutta la raccolta la Ma¬ 
this si conferma interprete 
sensibile e intelligente, piena¬ 
mente attendibile; Eschenba- 
ch collabora con lei con finez¬ 
za 

P P» 

NELLA FOTO: un ritratto di 
Schumann. 


Bayreuth e che, senza eccelle¬ 
re. figurano in modo più che 
degno nei rispettivi ruoli. Ac¬ 
canto a loro è abbastanza effi¬ 
cace il Pi za rro di Nimsgem. 
talvolta incline però ad ecces¬ 
siva truculenza, e piacciono 
molto Meven (Rocco). Wo¬ 
hlers (Jaquino). la Nossek e il 
nobilissimo Adam (ministro), 
la splendida orchestra del 
Gewandhaus di Lipsia è gui¬ 
data dal suo direttore stabile 
Kurt Masur. La sua propensio¬ 
ne per tempi rapidi e per im¬ 
mediate sottolineature dram¬ 
matiche lo porta a sorvolare 
un poco sulla prima parte del¬ 
l'opera (quella che si colloca 
su un piano stilistico sostan¬ 
zialmente tardosettccenlesco), 
ma risulta (spesso) di incisiva 
efficacia. Una edizione com¬ 
plessivamente di buon livello, 
che non aggiunge però molto 
alle migliori già esistenti. 

Paolo Potasi 

NELLA FOTO: un ritratto di 
Bee t hoven. 


Segnalazioni 


Tl IE STRANG LERS: Feline • Epic25237(0»)—Legato all’am¬ 
biguità e ai fatti del punk, questo gruppo si è ora dato potremmo 
dire «ottantescamente» a formule più fievolmente divertenti in 
questo «Felino» che le unghie non le sfodera molto. Nel comples¬ 
so, due facciate abbastanza gustose per i tempi-.. (d. i) 

IRENE CARA: Anyone Can See - Epie 25208 (Cbs) — Primo 
»ibym d’una cantante lanciata da «Fame»: ha una voce dì conm- 
derevolc presa timbrica, tanto quanto basta a distinguerla dalla 
proliferazione discografica. (d. i) 

I NOMADI: Ancora una volta con sentimento • CGD 28232 — 
Cari «vecchi» Nomadi— come essere obiettivi con voi? Beh. i 
Sessanta sono stati anche i Nomadi e questo loro disco d’oggi a 
quell’epoca è ancora legato senza risibili o commoventi passati¬ 
smi e rimpianti. Ci sembra intatta quella loro capacità di diro 
cose amare con bonomia; c’è s em p re il gusto per la ballata ben 
chitarrata ecc. (d. t) 

GIANNI MORANDf: La mia nemica amaOaimt - RCA 80 
31685 — Strano caso questac un LP (atto, si può dire, dal prece¬ 
dente, con dentro la canzone sanremese. Ricordiamo qualche 
altro titola' Marmato, esitami stonate. Fumo negli occhi ecc. 

fd.il 

CLEMENTI: L’spers per pianoforte, coL 4: Sonate «pile», 
Fa ntastavp. 43, The Stock Jvcfce; Ma ria Ttpv (Ratta FTL788S1, 
3 dischi) — Prosegue nel modo più felice l'i n c is ione int e g r a le 
della musica pianistica di Muzio Clementi affidata a Maria Tipo, 
fi voi. 4 contiene le son ate opu (3 n. 4,5.6 (pubblicate nel UBI 
le 3 sonate op. 37 (1978) e alcune raccolte di variazioni. La gem¬ 
ma dell'album è probabilmente la splendida sonata op. n. C, uno 
dei capolavori di Clementi; ma le scoperte da tare non si ferma¬ 
no qui. Le interpretazioni della Tipo meritano gli elogi die le 
sono già stati fatti per i volumi precedenti. fp. p) 

SPOI1R: Concerto n. 8 op. 47. BEETHOVEN: Ro ma nz e ap. 48 e 
50, Kofuertsatx Wo8 5; Sergiu Luca, violino; The Rochester 
Phllarmonic Orchestra, dir. Zintnan (NONESUCH 79848)—In 
questo disco deli’amerkana Nonesuch (importato dalla WEA) 
alcune piacevoli pagine minori di Beethoven sono unite a un 
concerto di Spohr piuttosto raro: porta il sottotitolo «In modo di 
una scena cantante» e tratta il violino come una prima donna in 
una scena d'opera, con due recitativi, una cavatina e una cabalet¬ 
ta. Nell’eloquenza e negli abbandoni cantabili si rivela un docu¬ 
mento gradevole e significativo, che l'interpretazione valorizza 
assai bene. fp.pj 

The unknown Kurt Weflt; T. Strstas, s oprano, R. Woftadk, 
piano (Nonesuch D-7981S) — Teresa Stratas, La protagonista 
della Lulu diretta da Boulez e. ahimè, della Traviata seffirellia- 
na, ha scelto con motta intelligenza alcuni songs di WeflI tra i 
meno conosciuti (su testi di Brecht, Cocteau, Mehring e alari, 
alcuni in inglese e in francese) e ne ha fatto un recital di g r ande 
interesse e piacevolezza. Lo esegue rifacendosi con molto gite 
misura alla lezione delle migliori interpreti di WeilL fp. pd 
WAGNER: GottmUmmenmg atto III; FUgstad, Suthaus, Per» 
mann, GreiiKft, Kvnetaii; Orchestra e Caro RAI di Rama, dir. 
Furtwangter (Fault Cetra FE 28 (2 dischi) — Registrate in 
concerto a Roma nel 1952, questo terzo atto del CVepascoto drfii 
dei è un documento partjcoiannewte suggestivo della co n c ert a ste 
che Furtwingler aveva della conclusione del Ring, indie per¬ 
chè in quella occ asi one egli potè disporre di alcuni dei maggiori 
cantanti wagneriani del momenta fp. pj 
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GIOVEDÌ 
3 MARZO 1983 


_ l'Unità - R0MA-REGI0NE 

Convenzione del Comune con la SVEI, che completerà i palazzi requisiti 


Facciamo il punto sulle strutture annonarie 


Tra due anni 1300 case in più 


Al via i lavori negli 
alloggi Caltagirone 


Entro due anni 1.300 ap¬ 
partamenti del patrimonio 
ex Cattagirone saranno 
pronti per essere consegnati 
agli assegnatari. Ieri matti¬ 
na, in Campidoglio, è stata 
Infatti firmata la convenzio¬ 
ne tra il Comune e la società 
Svel (del gruppo Iri-ltalstat) 
per il completamento degli 
alloggi del fratelli bancarot¬ 
tieri, espropriati dall'ammi¬ 
nistrazione otto mesi fa. È u- 
n’altra tappa importante di 
questa lunga e tormentata 
storia, che ha visto contrap¬ 
posti tre personaggi simbolo 
della Roma palazzinaro e la 
città, la sua gente, la giunta 
di sinistra. La speculazione, 
alla fine, è uscita sconfitta, 
ma ci sono voluti tre anni. 
Tre anni di lotte, di manife¬ 
stazioni, di cortei. Adesso, fi¬ 
nita tutta la fase procedurale 
(che per 1 soliti meccanismi 
farraginosi è durata anche 
troppo per una città con mi¬ 
gliala e migliaia di sfratti), 
siglato raccordo con la so¬ 
cietà Svei, si entra nel «vivo*. 
Cominciano i lavori di siste¬ 
mazione degli alloggi. E tra 
due anni (al massimo, è detto 
nella convenzione) le prime 
famiglie potranno entrare in 
quelle case. 

La convenzione, firmata 
dall'assessore Lucio Buffa e 
dal presidente della Svei, 
Baldo De Rossi, prevede 1* 


Impegno della società a pre¬ 
sentare entro cinque mesi il 
progetto esecutivo dei lavori 
e poi a consegnare entro un 
massimo di diciotto mesi gli 
alloggi completamente fini¬ 
ti. Le opere affidate alla Svel 
ammontano a circa 77 mi¬ 
liardi, una parte del finan¬ 
ziamento concesso dal go¬ 
verno attraverso la Cassa 
Depositi e Prestiti (in totale 
240 miliardi). Tra poco quin¬ 
di il Comune consegnerà alla 
società dell’Italstat gli im¬ 
mobili e partiranno 1 lavori 
di sistemazione. 

«A questa prima iniziativa 
— ha dichiarato subito dopo 
la firma della convenzione 1* 
assessore al lavori pubblici 
Buffa — ne seguirà un’altro 
che riguarda i 700 apparta¬ 
menti del consorzio Casti¬ 
glione a Tiburtino Sud. Per 
questo programma saranno 
stanziati oltre 50 miliardi». 
Quindi la città «conquista» 
piu di 2 mila appartamenti, 
che rischiavano di finire in 
mano alla speculazione edi¬ 
lizia. Certo, questi alloggi 
non risolvono il dramma del¬ 
la casa a Roma. Però se a 
quelli Caltagirone e Casti¬ 
glione, si aggiungono 1 4 mi¬ 
la appartamenti di Tor Bella 
Monaca (che saranno conse¬ 
gnati tra qualche settimana) 
si coglie bene il significato di 


un impegno profondo, co¬ 
raggioso, portato avanti in 
questi anni dal Campidoglio. 
Chiediamoci, infatti: quale 
risposta avrebbero ricevuto 
gli sfrattati se al governo di 
Roma non ci fosse stata una 
giunta di sinistra? Non è un 
fatto di poco conto. 

E non .è un fatto di poco 
conto nemmeno che da que¬ 
sta lunghissima vicenda e* 
scano sconfitti proprio quel 
fratelli bancarottieri che a- 
vevano fatto di questa città 
negli anni del boom edilizio 
il «campo di esercitazione» 
del «palazzlnarismo* d’assal¬ 
to. Ce-to, non è stato facile 
vincere questa battaglia. O- 
stacoll grandi e piccoli, cavil¬ 
li burocratici e manovre po¬ 
litiche, hanno più volte mes¬ 
so in forse il risultato. 

La storia di quei 1300 ap¬ 
partamenti comincia infatti 
con la dichiarazione di falli¬ 
mento dei fratelli Caltagiro¬ 
ne, con il crack, con la loro 
immediata fuga all’estero. Si 
fanno i primi conti sugli im¬ 
brogli dei tre fratelli e si vie¬ 
ne a Scoprire (tre anni fa) che 
i Caltagirone, tra tasse non 
pagate e multe per evasione 
fiscale, devono allo Stato 450 
miliardi. E allora, perché — 
dissero molti — non «rifarsi» 
utilizzando proprio quei pa¬ 
lazzi? Perché non assegnare 


quegli alloggi agli sfrattati? 
E una proposta giusta. Ma lo 
Stato per tantissimo tempo 
rinvia, dilaziona, fa finta di 
niente. Cosi, partono le pri¬ 
me aste e cominciano le pri¬ 
me manovre. Si tenta di far 
ribassare il prezzo di quel pa¬ 
trimonio edilizio per com¬ 
prarlo a prezzi stracciati. 
Tanti nomi della speculazio¬ 
ne si fanno avanti. La gente, 
questa città, il Campidoglio, 
non si arrendono. Si fanno 
cortei, manifestazioni, dele¬ 
gazioni di sfrattati vanno al 
governo. Il Comune chiede 
esplicitamente di utilizzare 
quelle case. 

Ma passa ancora del tem¬ 
po (tra veti, manovre politi¬ 
che, ostacoli burocratici e 
perfino un incendio doloso 
alle case Caltagirone di Tor¬ 
re Spaccata). Poi, a marzo 
dell’82, arriva la legge 94, che 
dà al Comune sei mesi di 
tempo per stabilire l’entità 
del programma di esproprio. 
Il Campidoglio il suo piano 
lo prepara in tre mesi. Viene 
concesso un finanziamento 
di 240 miliardi. Ora dopo la 
sigla della convenzione con 
la Svel è tutto a. posto. Tra 
qualche mese quelle case si 
riempiranno di operai e ver¬ 
ranno rimesse a nuovo. An¬ 
che questo è uno dei volti 
nuovi di questa città che è 
cambiata davvero. 



Sono 1312 appartamenti, ex proprietà di undici diverse socie¬ 
tà, dietro cui si celavano — come è ovvio — i fratelli Caltagirone. 
In totale 197 mila metri cubi. I palazzi espropriati dal Comune 
dove tra poco cominccranno i lavori di sistemazione, sono disse¬ 
minati un po’ dappertutto nella città. C’è il complesso di Via 
Vigne Nuove (società «Lorena») per 140 appartamenti; quelli di 
Via Campari c Tor Tre Teste (società «Gardenia») per 138 alloggi; 
gli appartamenti della «Imi 2000- che sono 114; 28 case in Via 
Contardo Ferrini (società «Sve»), 243 in Via della Consolata (so¬ 
cietà «Majcna»), 168 a Torre Spaccata (società «The Kilin»), 172 
della società «Andros», 224 della «UP.TO.», 12 in Via del Carmelo 
aMostaccianodclla «Litos-,48 in via Barilotti (sempre a àlostac- 
ciano) della «Sondrio» e 25 in Via Galli (sulla Cassia) della «Tita¬ 
no». A questi 1312 appartamenti ce ne sono da aggiungere poi 
altri 750 di proprietà del consorzio Castiglione che stanno nel 
piano di zona di Tiburtino Sud. Per il completamento di tutti i 
lavori di sistemazione c preventivata una spesa complessiva dì 
quasi 240 miliardi (tanti quanti ne ha versati lo Stato). 


Assessore, la città 
quando salderà il 
conto dei mercati? 

Silvano Costi: «L’assessorato ha piani precisi, ma è costretto 
anche a fare delle scelte» - Decisiva l’azione delie bancarelle 


«Sono anni che parlano di spostare il mercato, 
intanto però resta sempre lì e senza nemmeno 
una fontanella, e io che vendo il pesce ogni giorno 
devo fare l’asino e andare a caricare l'acqua lon¬ 
tano. Ora però sono stanco di questa vita...». Così 
sì sfogava Onofrio, anziano pesciarolo del merca¬ 
tino di Quarto Miglio, che è venuto a trovarci in 
redazione. Pochi giorni dopo in un’altra parte 
della città, a Tiburtino, t cittadini sono scesi in 
piazza per chiedere l’installazione di un mercato. 
Solo episodi, casi limite, oppure c’è una questio¬ 
ne mercati più generale? La domanda l’abbiamo 
rivolta all’assessore all’Annona, il socialdemocra¬ 
tico Silvano Costi. 

li problema è reale — dice l’assessore —. A 
Roma i mercati sono tutti abusivi. Sono nati 
spontaneamente senza che ci fosse un piano spe¬ 
cifico. Nel centro della città sfruttano a part- 
time le piazze, nei quartieri, sorti negli ultimi 30 
anni, dove non sono state progettate nemmeno le 
piazze si sono ritagliati spazi soffocanti per loro e 
per la vita stessa dei quartieri... 

La situazione è quella che è, ma l’assessorato 
si ferma solo aH’analisi del problema? 

Anche se ancora non si vede molto abbiamo 
fatto e stiamo facendo un grosso lavoro — dice 
Costi —. Si trattava di porre le mani su un setto¬ 
re che per anni è stato condannato aU’anarchia. E 
per evitare di mettere delle semplici toppe biso¬ 
gnava preparare un piano di interventi. Sono sta¬ 
te individuate nuove aree per trasferirne alcuni 
(anche quello di Quarto Miglio), altre per nuovi 
insediamenti circoscrizione per circoscrizione. 
Ma c’è, e non può essere sottovalutato, visto an¬ 
che r«aiuto> che ci dà il governo con i tagli alla 
finanza locale, un problema di finanziamenti. Si 
tratta di fare delle scelte cercando di aggredire le 
situazioni più scottanti e di rispettare alcune 
priorità. 

Per esempio? 

Lo sforzo che stiamo facendo è, per esempio. 


quello di .allestire mercati nei nuovi insediamenti 
abitativi: il complesso comunale di Tor Bella Mo¬ 
naca e quello deil'Iacp del Cornale. Abbiamo, 
finalmente, risolto l'annosa questione del merca¬ 
to del Trionfale, tra non molto inizieranno i lavo¬ 
ri del nuovo mercato... 

Roma è una città ad altissima densità com¬ 
merciate (un esercizio ogni 117 abitanti) in un’ 
epoca di market e supermarket hanno ancora 
senso i mercatini rionali? 

Hanno un senso e soprattutto un ruolo decisi¬ 
vo da svolgere. I mercatini non solo sono un ser¬ 
vizio, ma svolgono una funzione determinante 
nella calmierazione dei prezzi. Prendiamo ad e- 
sempio quello di piazza Vittorio: l’effetto di con¬ 
tenimento che ha sui negozi e le botteghe di gene¬ 
ri alimentari è fortissimo. 

A proposito di piazza Vittorio, sarà anche ve¬ 
ro che è una potente valvola per regolare i prez¬ 
zi, ma è anche vero che cosi come è adesso, è 
una casbah allucinante. 

E chi Io nega, ma sono anni che chiediamo di 
poterlo trasferire nelle aree, ormai deserte, della 
ex Centrale del Latte o in quella dell’ex panificio 
militare. È l’unica soluzione, anche perché non 
credo alla possibilità di ritocchi e aggiustamenti. 
E poi trasferirlo significherebbe anche ridare alla 
città una delle sue piazze più belle. 

A proposito dì azione-calmiere dei mercati, 
l’Annona ha anche un suo Ente, quello comu¬ 
nale, che può svolgere un’azione importante in 
questo campo. A che punto siamo con la sua 
organizzazione? 

Purtroppo r*d un punto fermo. Il problema 
principale è quello di trovargli una sede appro¬ 
priata. Uffici e magazzini di stoccaggio non pos¬ 
sono restare in quella fatiscente ex lavanderia di 
via Ostiense. Costruire una nuova sede costa sol¬ 
di, troppi per le risorse dell’assessorato. Ma certo 
una soluzione bisogna trovarla e al più presto. 

Ronaldo Pergolini 



Tredici anni, trenta 
i dosi d’eroina nelle 
tasche del cappotto 

Una spacciatrice, Beatrice Nicoletti, moglie di uno dei leader di 
Guerrìglia comunista, utilizzava la figlioletta come venditrice 


Un donna di 40 anni. Bea¬ 
trice Nicoletti è stata arre¬ 
stata dai carabinieri per aver 
trasformato la sua baracca 
in via Enrico Ferri alla bor¬ 
gata Romanlna in una cen¬ 
trale di smistamento per l’e¬ 
roina. Ma la storia comune a 
tante altre raccontate quasi 
ogni giorno dalle cronache, 
questa volta ha avuto il me¬ 
rito di svelare un pietoso e 
drammatico retroscena. 
Spacciatrice di borgata, pic¬ 
colo Ingranaggio di un mec¬ 
canismo sicuramente più 
grosso di lei. Beatrice Nico- 
Iettl aveva costretto i quattro 
figli ad aiutarla nel suo lavo¬ 
ro. 

La più grande. Claudia 
una bella ragazzina di 13 an¬ 
ni, ha guardato sorniona i 
carabinieri mentre dalla ta¬ 
sca del cappottino, sfilava ad 
una ad una come fossero ca¬ 
ramelle trenta dosi di eroina. 
«Ma chi t'ha dato questa ro¬ 
ba?», le hanno chiesto : cara¬ 
binieri e lei candidamente ha 
risposto: «mi madre». 


Madre e figli (quattro, li 
più piccolo ha solo tre anni) 
vivevano In una baracca di 
via Enrico Ferri, dove di bel¬ 
lo e moderno e funzionale c’è 
solo l’università di Tor Ver¬ 
gata. «L’infami so tanti, e 
qualcuno gliela deve ave’ 
giurata a quella pora donna» 
dicono compatti i vicini che 
ovviamente non si lasciano 
sfuggire niente di più: «per 
noi, era una che s’arrangia¬ 
va, se capitava andava pure 
per cicoria». 

Ma l'erba non arricchisce, 
e invece Beatrice Nicoletti 
qualche soldo era riuscita a 
farlo: quando l’hanno pizzi¬ 
cata aveva cinque milioni in 
contanti e due libretti con i 
risparmi: 35 milioni. LI met¬ 
teva da parte — dicono sem¬ 
pre i vicini — per i ragazzini 
certo, e anche per il marito 
che sta in galera- 

li marito è Fernando Gi¬ 
nestra, inquisito qualche an¬ 
no fa neU’inchlesta su! nu¬ 
clei di Guerriglia comunista, 
un gruppo che per un perio¬ 


do di tempo ha imperversato 
a Roma con una delirante 
campagna antlerolna col¬ 
pendo a casaccio piccoli 
spacciatori. Ora in carcere è 
finita anche la donna, la sua 
compagna, accusata a sua 
volta di spaccio e di aver an¬ 
che affidato nelle mani della 
figlia minorenne le buste di 
eroina. 

Ora In quella casa di via 
Enrico Ferri non c’è rimasto 
nessuno. Claudia e i fratelli, 
Luana di 8, Antonietta di 6 e 
Lorenzo di 3, se li sono porta¬ 
ti via i carabinieri per portar¬ 
li dalla nonna. LI hanno pre¬ 
si l’altro ieri — dicono anco¬ 
ra i vicini senza troppa me¬ 
raviglia —. Nessuno qui 
sembra stupirsi del fatto che 
una donna sia arrestata per 
spaccio e per di più accusata 
di aver messe in mano pro¬ 
prio alla figlia tredicenne 
quelle buste di carta'stagno¬ 
la. La borgata vive anche di 
questo, di un traffico che si 
fa sempre più invadente e 
scorre al margini di una vita 


in bilico tra emarginazione e 
paura. 

Che la droga finisca in ma¬ 
no ai ragazzini, fa notizia so¬ 
lo per voi — dice qualcuno a 
denti stretti — per voi che ve 
ne state al centro, che non 
immaginate neppure che co¬ 
sa significa stare qui, a vive¬ 
re di niente. Chi invece ci re¬ 
sta, sa che casi come questi, 
purtroppo, succedono tutti i 
giorni, senza che nessuno se 
ne preoccupi granché o si de¬ 
gni di venire a vedere cosa 
succede. È la norma — dico¬ 
no — ormai ci siamo abitua¬ 
ti. 

Oggi è uscita fuori la sto¬ 
ria di Beatrice Nicoletti, do¬ 
mani stia tranquilla, ne usci¬ 
rà un’altra; ce ne accorgia¬ 
mo quando arri va la polizia o 
I carabinieri. Qualche arre¬ 
sto, qualcuno sparisce, e poi 
il giorno dopo si finisce per 
non parlarne pi^. Tutto tor¬ 
na come prima. 

NELLA FOTO: Beatrice Nico¬ 
letti 


I giudici dicono sì alla richiesta di estradizione del «palazzinaro» 


Genghini deve tornare in Italia 

Manca però il parere del governo francese 


Ormai manca soltanto il 
parere del governo francese. 
I giudici dai canto loro han¬ 
no deciso di comune accor¬ 
do: riprendetevi pure il vo¬ 
stro cittadino, li cittadino in 
questione è Mario Genghini, 
uno degli uomini-crak piu 
indebitati d’Italia, che ieri è 
comparso in barella davanti 
alla Sezione istruttoria delia 
Corte d’Appello di Aix en 
Provence per ascoltare la 
•sentenza*:sì all'estradizione 
richiesta dall'Italia. Le accu¬ 
se in realtà erano ben pesan¬ 
ti. Un mandato di cattura 
che risale ormai aH’aprile 
dell’81 parla di bancarotta e 
falso in scrittura. 

Per questo la polizia Io ar¬ 
restò il 10 novembre scorso 
nel più lussuoso albergo di 
Montecarlo, l’Hotel de Paris, 
dov’era arrivato da appena 
due giorni insieme alla mo¬ 
glie, abbandonando incauta¬ 
mente la tranquilla Miami 


Beach, in Florida, sua nuova 
patria durante la dorata lati¬ 
tanza di due anni. 

È infatti già passato molto 
tempo dalla sua frettolosa 
fuga, nel maggio del 1980, in¬ 
seguito anche allora da un 
mandato di cattura per un 
altro crak, il clamoroso •bu¬ 
co* da 400(o700) miliardi che 
aveva coinvolto anche tre 
prestigiosi istituti di credito, 
la Banca nazionale del lavo¬ 
ro, il Banco di Roma e il fa¬ 
moso Banco Ambrosiano. 
Fu quella l’occasione che re¬ 
se di dominio pubblico gli 
stretti legami anche finan¬ 
ziari tra il defunto banchiere 
Roberto Calvi e lo spregiudi¬ 
cato 'palazzinaro* sessan¬ 
tenne. 

- Proprio Calvi fornì all'im¬ 
presa di Genghini l’uItimo 
finanziamento di 25 miliar¬ 
di, finito anche quello in 
qualche misterioso canale. 
Lo fece per un’amicizia di 



vecchia data, che risaliva al¬ 
l’epoca di un’altra losca vi¬ 
cenda, passata alla storia 
deU’alIegra finanza con il 
nome di «affare Pantarella». 

In quell’occasione Calvi 
passò a Genghini l’antica so¬ 
cietà, dopo averla utilizzata 
per contorte manovre di bor¬ 
sa. Era ormai un ramo secco, 
un «bidone». Ed il banchiere 
evidentemente si espose per 
molti miliardi nei confronti 
dei palazzinaro. E ripagò 
Genghini con la concessione 
di fidi da capogiro, attraver¬ 
so l’Ambrosiano e le altre 
due banche. 

Con tutti i miliardi che gli 
sono passati di mano, 
l’ingegnere» romano ha co¬ 
struito una buona fetta della 
capitale negli anni del «sac¬ 
co». dal grande albergo di via 
Cicerone al palazzo dell’Eni 
all’Eur, al quartiere di Spi¬ 
nacelo. Dopo aver depredato 
tutto il possibile, insieme ai 


suoi »colleghl» Caltagirone, 
FranciscI eccetera, Genghini 
decise di lanciarsi sul merca¬ 
ti intemazionali. Ma iì i suol 
investimenti si rivelarono un 
fiasco. Finché non io pren¬ 
dono nella sua camera d’al¬ 
bergo da 180 mila lire a not¬ 
te. 

Ma come mai dall’Ameri¬ 
ca Genghini è andato a farsi 
arrestare proprio li, piccola 
oasi d’impunità per finanzie¬ 
ri intemazionali senza trop¬ 
pi scrupoli? È un mistero. 
Comunque sia, tranne un 
improbabile parere negativo 
del governo, il costruttore 
dovrà tornare in Italia e farsi 
giudicare: caso più unico che 
raro nella storia degli uomi- 
ni-crak di quest’Italia mas¬ 
sona e furba. 

C’è da dire però che è pos¬ 
sibile ancora qualsiasi ri¬ 
svolto, visto che il governo in 
Francia è vincolato solo da 
un parere negativo all’estra¬ 
dizione. 


Terre di tutti, ma le sfruttano pochi 

Più di un terzo del territorio laziale è «patrimonio collettivo» • Ma pochi lo sanno, e gli abusi aumentano - Coste devastate, terreni 
lottizzati - Gli enti pubblici le gestiscono male - La Regione fa fìnta di niente - È una ricchezza enorme per i privati 


In tuttltalia più di un terrò 
del territorio è »patrimonio col¬ 
lcttimi, terra destinata ad es¬ 
sere sfruttata dalla popolazio¬ 
ne. Sei Lazio la percentuale è 
addirittura più alta, ed interi 
paesi serpono, non sempre le¬ 
galmente. su demani ed .usi ri¬ 
viri». £ una realtà troppo spes¬ 
so dimenticata, «sommersa». 
Una ricchezza enorme iasciata 
in mano il più delle volte ad en - 
ti pubblici ed amministrazioni 
che «dimenticano» i loro obbli¬ 
ghi •istituzionali', quelli dello 
sfruttamento a finì collettivi, 
soprattutto in agricoltura. 

Da queste •dimenticanze » 
nascono casi clamorosi come la 
speculazione alle falde del Ter¬ 
minillo, dove un gruppo di pri¬ 
vati è riuscito ad ottenere dalle 
amministrazioni il «ria* a grossi 
insediamenti di residence e im¬ 
pianti sciistici. Un caso già de¬ 
nunciato ed in pane Noccato. 
Sfa non è certo il solo La •ven¬ 
dita» di SO ettari d'incantemle 
montagna (con lago annesso) 
tulle cime della Duchessa, ai 
confini con l'Abruzzo, sta h j 
dimostrare che le stesse popo¬ 
lazioni cominciano a rendersi 
conto dei ritchi di disperdere il 
patrimonio ambientale (vedi 
scheda qui a fianco). 

Nel Lazio la gran parte delle 
proprietà collettive viene gesti¬ 


ta dalle università agrarie, ma 
nemmeno questi enti riescono 
ad avere un quadro preciso del¬ 
le loro competenze. Gli stessi 
dati •ufficiali » sono « approssi¬ 
matisi e discordanti », come sot¬ 
tolinea una pubblicazione della 
giurista Maria Athena Letizio. 
Una relazione del 1906 attri¬ 
buiva alle università agrarie ol¬ 
tre 33 mila ettari nella sola pro¬ 
vincia di Roma, mentre nel '39 
l'Ispettorato all'Agricoltura 
calcolava 36 mila ettari (più 56 
mila ettari dei demani comuna¬ 
li). L'ultimp rilevamento risale 
al 1977. B stato riferito dal- 
ì’*INEMO* ad un convegno, 
calcolando complessivamente 
addirittura 53 mila ettari gesti¬ 
ti dalle università agrarie, di 
cui 31 mila nella sola provincia 
di Roma (più 45 mila ettari ad 
uso civico). 

Le cifre, seppur discordanti e 
imprecise, disegnano una map¬ 
pa dei diritti •usurpati delle 
popolazioni, soprattutto quan¬ 
do la destinazione agricola è 
stata stravolta per insediamen¬ 
ti speculativi, lottizzsricni. Un 
processo favorito da”a storia 
degli ultimi trentanni con V 
abbandono massiccio delle ter¬ 
re da parte di masse sempre più 
consistenti di emigrati, di •in¬ 
dustrializzati», di ex pastori e 
contadini •riddati» nel settore 


terziario. Afa oggi, anno 19S3, 
la crisi ripropone la necessità di 
riappropriarsi di questi patri¬ 
moni «dimenticati*. Sono terre 
fertilissime, boschi, pascoli, in 
parte ancora intatti. 

La domanda più forte è ve 
nuta negli ultimi anni dalle 
cooperative di giovani, che solo 
in pochi casi sono riusdte a 
strappare le terre incolte all'in¬ 
curia dei latifondisti, discen¬ 
denti di nobili famiglie •delega¬ 
te » nei secoli scorsi ad ammini¬ 
strare i beni delle popolazioni 
conctdento al •vulgo* solo le 
briciole delle enormi ricchezze 
terriere. 

Ma non c’è solo il problema 
del recupero ad usi agricoli An¬ 
che l’espansione edilizia su 
queste terre può essere pro¬ 
grammata. evitando scempi co¬ 
me quelli del Circeo, tanto per 
fare un esempio. Ed a questo 
proposito c'è da dire che quasi 
tutte le ville costruite sul litora¬ 
le tirrenico sono abusive, sorgo¬ 
no su terreni demaniali. Baste¬ 
rebbe, tanto per lare un esem¬ 
pio, far pagare ài proprietari le 
tasse di sanatoria (senza arriva¬ 
re in tutti i casi alla demolizio¬ 
ne) per portare alle casse com u- 
tuli miliardi e miliardi. Forse si 
risanerebbero in un colpo le 
stesse finanze degli enti locali 
Non è un'utopia, un progetto 


fantascientifico. Esistono tutti 
gli strumenti legislativi. Baste¬ 
rebbe richiedere la loro attua¬ 
zione. 

Ma qui torniamo alla cattiva 
gestione da parte degli enti 
pubblici delegati a *custodire » i 
patrimoni collettivi. Viene da 
domandarsi come abbiano po¬ 
tuto fare gli stessi piccoli pro¬ 
prietari di •concessioni* sulle 
terre pubbliche a vendersi 
tranquillamente i loro appezza¬ 
menti a prezzi assolutamente 
irrisori. A Gaeta tutta la spiag¬ 
gia di Sant'Agostino appartie¬ 
ne al Demanio, ed e ormai 
sfruttata dai privati fino all'ul¬ 
timo centimetro. Sperlonga, 
Fondi in località Selva Vetere, 
hanno subito decine di occupa¬ 
zioni illegittime, mentre sulle 
montagne di Leonessa, Borbo¬ 
tta, Accumoll quasi tutti gli in¬ 
sediamenti turistici sono abusi¬ 
vi, tranne alcuni •autorizzati a 
prezzi irrisori. Eppure esiste 
una precisa disposizione gover¬ 
nativa che impone le cessioni di 
terreni « collettivi• ai prezzi at¬ 
tuati di mercato; tutti fondi che 
dovrebbero finire nelle casse 
dello Stato. 

Oltre al problema dei «domi¬ 
ni collettivi• c'è quello delle 
proprietà private gravate, come 
si dice, da «usi civici*. Sono ter¬ 
re sulle quali le popolazioni po¬ 


tevano contare per i bisogni in¬ 
dividuali dalla raccolta della 
legna alla costruzione di casci¬ 
nali distaile e via elencando. Il 
caso più emblematico è quello 
degli antichi Stati Famesiani, 
oltre tre quarti del Viterbese, 
•liquidati » in passato ai privati 
per somme ridicole. In questi 
casi la stessa Regione potrebbe 
intervenire, recuperando le ter¬ 
re e programmandone una uti¬ 
lizzazione produttiva per le mi¬ 
gliaia di giovani disoccupati 

Un elenco approssimativo 
spiega bene la dimensione del 
fenomeno. A partire dalle pro¬ 
prietà dei Torlonia nella zona 
La Faiola, a Velletri, nelle cam¬ 
pagne di Castelgandolfo, ettari 
edettari di pascolo venduti alla 
nobile famiglia per poche lire. 
È accaduto anche che un prin¬ 
cipe potesse vendersi ai privati 
dopo aver persovna causa lega¬ 
le con il Comune, tutti i suoi 
possedimenti di Arteria. Ed ai 
Piani di Arcinazzo tutte le ville 
intorno ai comunelli sorgono il¬ 
legalmente su terre cdktthe, 
cornea Campocatino. Ad Ardea 
> feudatari hanno alienato terre 
e comprensori •pubblici*, e c’è 
tuttora una causa con il Comu¬ 
ne. 

Anche le proprietà ecclesia¬ 
stiche spesso non concedono il 


cosiddetto •condominio* olle 
popolazioni: è il caso di nume¬ 
rosi ettari tra Trevignano e 
Bracciano. È un problema mai 
risolto nelle stesse teme dell’u¬ 
niversità agraria a Tolfa. Allu¬ 
miere. Tarquinia. Monte Ro¬ 
mano. Montaltodi Castro. Cer- 
veteri. Ma la lista potrebbe al¬ 
lungarsi a dismisura. Molti Co¬ 
muni hanno addirittura favori¬ 
to in prima persona le •usurpa¬ 
zioni*. su caste, montagne e 
pianure. 

Seno terre di tutti. E la Re¬ 
gione può e deve essere in grado 
di conoscerle e restituirle a; le¬ 
gittimi *proprietan\ cioè le po¬ 
polazioni del Lazio. Compresi i 
romani che spesso non sanno 
di poter disporre di beni am¬ 
bientali come le spiagge del li¬ 
torale e le terre dell’intemo. 

Gli stessi pontefici, proteg¬ 
gevano nei secoli scorsi i diritti 
delle popolazioni. Cosi pure i 
cattolici ed i socialisti. Ed oggi? 
È ancora ima volta la Regione 
Lazio ad essere chiamata in 
causa. Che cosa fa? Sta assi¬ 
stendo impassibile anche ad 
uno •stornamente » di fondi de¬ 
stinati ai terremotati del Reati¬ 
no in favore delle iniziative •tu¬ 
ristiche » dei privati sul Termi¬ 
nillo. 

Raimondo Bultrini 



Vogliono 
vendere 
anche 
il lago 
della 
Duchessa 


Monti della Duchessa. Una natura intatta, spesso inacces¬ 
sìbile. Un lago incontaminata Da secoli le popolazioni di 
Borgorose, Corvara, Sant’Anatolia, tanto per citare solo alcu¬ 
ni piccoli comuni, sfruttano con rispetto questo patrimonio. 
Pastorizia, agricoltura sono stale abbandonate scio in parte 
negli anni dell’emigrazione forzata. Ma oggi, qui, li ritorno 
alla terra è un fatto reale. E questa terra serve per vivere. 

Ebbene, c’è il rischio che 800 ettari di alberi, pascoli (Iago 
compreso) vengano «alienati* a favore di abili e ricchi im¬ 
prenditori. L’Istituto sperimentale di zootecnia, al quale è 
delegata la gestione di questo patrimonio, ha deciso infatti di 
vendere le terre, precisamente 839 ettari, ad un imprenditore 
romano che ha già pronto un bei progetto di impianti sciisti¬ 
ci. L’Istituto (che amministra altri terreni anche nel res’o 
d’Italia, con analoghe intenzioni) aveva addirittura organiz¬ 
zato un’asta pubblica per il 29 giugno dello scorso anno. Prez¬ 
zo base 600 milioni. 

Gli abitanti di Corvara e Sant’Anatolia sono riusciti per il 
momento a bloccare questa speculazione, chiedendo l’inter¬ 
vento della Regione. II comune ha nominato un legale, l’av¬ 
vocato Maria Athena Lorizio. «Dalla fine del secolo scorso — 
scrivono i cittadini in un esposto — I cittadini hanno conti¬ 
nuato ad esercitare l’uso civico dei pascolo e l’abbeveraggio 
sull’intera montagna e sul Iago della Duchessa. Sema versa¬ 
re alcunché a chicchessia». Lo stabilisce anche una sentenza 
del tribunale dell’Aquila neU’ottobre del 1921, e lo ribadisce la 
Corte d’Appello nel luglio del *2 L Finché, nel 14, non è suben¬ 
trata la cooperativa San Rocco. 
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Città, cibo, 
salute, 
cultura al 
femminile 
DalTArci 
per l’8 
marzo 


L’8 marzo giornata-appuntamento delle donne, può anche 
essere un'occasione per sperimentare quattro itinerari quattro 
idee-proposte dell’Arci, all'insegna delia naturalità; la città, l’ali¬ 
mentazione, la salute, la cultura. Naturalmente vissute al fem¬ 
minile. 

Cominciamo con la città che si vuole a dimensione donna. Di 
questo si discute oggi, al musco del Folklore, in piazza San'Egi- 
dio, a Trastevere, alle ore 20,30. Intervengono Roberta Tata fiore, 
Irene De Gutrl, Luciana Caravaggi, Grazia Franccscato, Grazia 
Ardito. 

Secondo tema, secondo giorno d'incontro; alimentazione e sa¬ 
lute, cioè le pratrichc alternative delle donne per un diverso uso 
delle risorse. Intervengono Rita Levi Montalcini, Giuseppina 
Giuffrida, Mina Pidei, Marta Prandi, Collettivo donne e salute. 
Lilli Horvat (venerdì ore 20,30, sempre al Sant’Egidio). 

Sabato si presenta il libro «Le donne e il cibo., presenti Maria 
Arioti e Emilia Costa (presso La terra canta, via ponte Sisto, ore 
19). Alle 20,30 cena per sole donne con cibi naturali. 

Infine domenica, al cinema Fiamma, è di scena la cultura, 
con la proiezione gratuita de la «Storia di Piera», film di Marco 
Fcrrcri. Seguirà un dibattito con Piera Degli Espositi e Dacia 
Maraini. La spettacolo inizia alle ore 9. L’intero ciclo delle inizia¬ 
ti» e c patrocinato dall’assessorato alla Sanità del Comune. Du¬ 
rante questo periodo si può visitare al musco del Folklore una 
mostra di vecchi manifesti delle donne. 

Una mostra di quadri c invece allestita nella sezione del Pei 
Portuense-Villini dal 6 all’8 marzo. Questa iniziativa sarà con¬ 
clusa da un dibattito — alle ore 16 — presenti Roberta Pinto c 
una delegazione di madri «de plaza de majo«, le madri dei desa- 
paracidos argentini. 

Organizzata dal Comune si inaugura oggi a Palazzo Braschi 
la mostra «IVomcn in thè magic mirror-, fotografie della colle¬ 
zione Hartkamp. 

Infine un’informazione per chi voglia partecipcre alla *corsa 
delle donne» che si svolgerà domenica a villa Gordiani; ci si può 
iscrivere presso le sedi Uisp, di via Giotto 16 e via Buie d’Istria 38 




I monti 
Simbruini 
ora sono 
un parco 
ma 0 

saccheggio 

continua 


Tre anni fa hanno costruito 
una strada proprio nei mezzo 
di una zona di rimboschimen¬ 
to, poi nella primavera scorsa 
in località Campaegli sono co¬ 
minciati i lavori per la costru¬ 
zione di alcuni residence. Nel 
dicembre scorso una legge re¬ 
gionale ha deciso l’istituzione 
del parco naturale dei Monti 
Simbruini, ma le stupende 
faggete c abetaie che occupa¬ 
no gran parte dei 40 mila etta¬ 
ri compresi tra i comuni di 
Cervara, Camerata, Sublaco, 
Iennc, Filettino, Trevi del La¬ 
zio e Vallepictra rischiano an¬ 
cora grosso. 

Recentemente per liberare 
la strada dalla neve e stata fat¬ 
ta un’altra strage di giovani 
abeti. E tutto questo mentre 
alcuni personaggi «lavorano» 
per creare un clima anti-parco 
spaventando gli allevatori 
(nella zona pascolano allo sta¬ 
to scmibrado mucche e caval¬ 
li) con gli effetti negativi che 
l’oasi naturalistica potrebbe 
arrecare alla loro attivila. 

La Regione ha varato, le 
legge ma per salvare i monti 
Simbruini non basta un «pez¬ 
zo di carta-, perche non si in- 
tcrv iene? 

NELLA FOTO: i residence in 
costruzione. 





Il Comune 
prepara 
un piano 
per 

evitare la 
«sosta 
selvaggia» 


Il guaio più grosso del traffi¬ 
co di Roma è che troppi auto¬ 
mobilisti parcheggiano la 
macchina un po’ a caso, senza 
pensarci tanto su. Proprio per 
questo il Comune ha deciso di 
intervenire razionalizzando il 
sistema della sosta, abolendo 
posteggi «dannosi» e istituen¬ 
done di alternativi. Nei giorni 
scorsi c’è stato il primo incon¬ 
tro tre i 21 ingegneri del traffi¬ 
co (incaricati dall’ammini¬ 
strazione di studiare la situa¬ 
zione e di proporre correttivi) 
l’assessore Bencinì e i venti 
presidenti delle circoscrizioni. 

Gii ingegneri hanno nove 
mesi di tempo per raccogliere 
tutti i dati necessari cd elabo¬ 
rare i progetti dì risistemazio¬ 
ne della rete viaria. Si tratterà 
in sostanza di studiare il siste¬ 
ma della sosta com’è attual¬ 
mente e pensare a soluzioni 
diverse che creino meno in¬ 
tralcio e siano più idonee al 
traffico cittadino. In breve: si 
toglieranno i divieti in quelle 
strade dove meno intenso è il 
traffico (e qui si potrà lasciare 
la macchina) e se ne mette* 
ranno altri nelle vie necessa¬ 
rie agli spostamenti dei roma¬ 
ni. 




Una iniziativa per scoprire la cultura urbana 


Studio aperto: uno 
sguardo sul lavoro 
degli architetti 
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Roma, i suoi problemi urba¬ 
nistici. le sue architetture, il 
suo divenire città attraverso i 
decenni. E questo un inizio di 
ricerca e di studio che continua, 
un argomento di polemiche 
sempre vive, un terreno di di¬ 
battito e confronto sempre a- 
perto. Sarà questo anche il te¬ 
ma di un convegno che si terrà 
la prossima estate, «Consulto 
su Roma> che ha il patrocinio 
dell’assessorato per gli inter¬ 
venti sul centro storico del Co¬ 
mune. 

In preparazione di questo in¬ 
contro sono state organizzate i- 
niziative raccolte sotto la sigla 
di «Laboratorio di progettazio- 
ne» che servono a definire uno 
scenario storico-critico per l’o¬ 
perazione dell’estate. «Studio 


Arte 


aperto », istorie di edifici», «iti¬ 
nerari di Roma moderna ». Que¬ 
ste le proposte del centro cultu¬ 
rale AAM/coop. 

La prima, .studio aperto», è 
un ciclo di incontri con gli ar¬ 
chitetti romani nei loro studi 
professionali (il primo si terrà il 
IO marzo). È l’occasione di 
guardare, non solo dal buco del¬ 
la serratura, le metodologie del 
lavoro, la ricerca, il mestiere di 
alcuni dei più rappresentativi 
professionisti cittadini. Ogni 
studio, ovviamente, non potrà 
ospitare più di venti-trenta 
persone, le quali, attraverso di¬ 
segni esposti alle pareti, po¬ 
tranno percorrere e ricostruire 
la vicenda culturale e professio¬ 
nale dell’architetto. Una di¬ 
scussione formale sostituirà 1* 


Il patro¬ 
cinio dell’as¬ 
sessorato al 
centro storico 
Altri due si¬ 
gnificativi 
appuntamenti ad 
aprile e maggio 
In estate 
un convegno su 
«Consulto per 
Roma»: con i più 
grandi urbanisti 


ufficiosità dei convegni, il grup¬ 
po ristretto permetterà di ap¬ 
profondire quei temi che inevi¬ 
tabilmente verrebbero solo 
sfiorati in un’assise più nume¬ 
rosa. 

iStorie di edificii è l'iniziati¬ 
va che si terràdall'll al 15apri- 
le. Paolo Portoghesi farà un’in¬ 
troduzione alle manifestazioni, 
poi si passerà all'analisi e allo 
studio di alcune delle costru¬ 
zioni più significative ne! pano¬ 
rama urbanìstico cittadino: ca¬ 
sa de’ Salvi, complesso di Cor- 
viale, grandi magazzini della 
Rinascente a piazza Fiume, 
fabbricato viaggiatori della sta¬ 
zione Termini palazzi postali 
per i quartieri fomentano e A- 
ventino: sono solo alcuni di 
quelli presi in esame. Ai lavori 









parteciperanno studiosi, archi¬ 
tetti, urbanisti quali Mario Ri¬ 
dotti, Vieti Quilici, Giuseppe 
Samonà, Carlo A > monino, 
Vanna Fraticelli. Wolfgang 
Franici, Manfredo Tafuri. 

«Itinerari di Roma moder- 
na», ultima iniziativa prima del 
convegno conclusivo, inizierà il 
9 maggio per concludersi il 14. 
Introdurrà i lavori Renato Ni¬ 
colini. Saranno dei veri e propri 
convegni su alcuni temi specifi¬ 
ci: per esempio Enrico Guidoni 
parlerà della politica degli 
sventramenti. BrunoZevidegli 
anni della ricostruzione, Aymo- 
nino e Nicolini dei quartieri 
neorealisti, Mario Manieri Elia 
della palazzina romana. Surà u- 
n’occasione questa, per guarda¬ 


re dal dentro la politica urbani¬ 
stica romana di questo secolo, 
un modo cioè per affrontare 
scientificamente i problemi di 
questa città. 

Per chi volesse partecipare 
all’iniziativa istudio apertoi 
diamo qui di seguito l’elenco 
degli incontri, precisando che è 
necessario prenotarsi, telefo¬ 
nando al 3619151 o recandosi in 
via del Vantaggio 12, nella sede 
dell ’AMM/Coop. 

IO marzo Francesco Celimi e 
Nicoletta Cosentino; 12 marzo 
Sergio Petrini e Roberto Sec¬ 
chi; 15 marzo Paolo Portoghesi; 
17 marzo Luca Beretta, Stefa¬ 
no Cordeschi e Fabio Quattrini; 
19 marzo Paolo Martellot ti. Pia 
Pascalino e Claudio Presta; 22 
marzo Alfredo Lambertucci; 24 


marzo Studio Passarelli; 26 
marzo Pietro Barucci; 29 marzo 
Costantino Dardi; 31 marzo 
Ludovico Quaroni; 5 aprile 
Franco Purini e Laura Cher¬ 
mes; 7 aprile Michele Becca e 
Filippo Raimondo; 9 aprite Vit¬ 
torio De Feo; 26 aprile studio 
GRAU; 28 aprile Carlo Melo¬ 
grani; 30 aprile Mario Ridotti, 
Wolfgang Frankl e Domenico 
Malagricci; 3 maggio Dario 
Passi: 5 maggio Giancarlo Rosa 
e Aldo Sajeva. 


Nelle foto: due immagini della 
zona dei Fori e del Colosseo, 
dove sì lavora per realizzare il 
parco archeologico. 


I Mostre 


Un altro importante e sconosciuto museo della capitale 

Keats a piazza di Spagna, un poeta 
romantico che fu poco amato a Roma 


Al posto del fiume 
Turia un rigoglioso 
parco-giardino arabo 

Originale mostra a Palazzo Braschi 


•Keats Shelley Memcrial House» - Casa-Museo dorè abitò John 
Keats - Biblioteca - Documenti dei poeti romantici a Rema: 
Shelley e Byron - Piazza di Spagna 26, secondo piano - TeL 
678.42.35 - Orario: 9-1230 - 1430-17 Ingresso gratuito. 

Lo puoi vedere a destra guardando la scalinata . al numero 26. 
Come tuttofi può vedere e « rivisitare• in questa piazza di Spagna 
finalmente liberata dal traffico. È n palazzetto dove più di un 
secolo e mezzo fa andò ad abitare un giovane poeta rossiccio di 
capelli, con due grandi occhi febbricitanti «e un desiderio vano 
della bellezza antica ». Si chiamava John Keats. 25 anni malato di 
tisi. Più tardi sarà scoperto come il più grande del Romanticismo 
europeo. Lo accompagnava un amico, il giovane pittore Joseph 
Sevem, e andarono ad (Kcupare due stanze al secondo piano di 
dove si *poteva ascoltare il mormorio dell’acqua ». Gran silenzio di 
piazza di Spagna con il solo rumore della •Barcaccia »? Quell’acqua 
che ispirò il morente poeta con la frase che volle fosse incisa sulla 
sua tomba del cimitero al Testaccio: «Qui giace un uomo il cui 
nome fu scritto nell'acqua ». 

Tre mesi soltanto abitò in questa casa. Il giorno stesso che lo 
tumularono (si spense all’alba del 23 febbraio 1821) un fumo acre 
invadeva la piazza. L’affittacamere, per ordine delle autorità sani- 
tare pontificie, avevano buttato tutto: scarpe, abiti, camicie,’libri, 
materasso, letto, mobili e perfino porte e finestre. Tinto un falò 
sulla piazza e risarei dei danni la padrona di casa. Sevem salvò il 
salvabile. 

0 • • 

La Keats MemoriaI Association ha avuto il merito di «Sahare» la 
memoria di Keats acquistando lo stabile fin dal 1906 per impedir¬ 
ne la demolizione, dato che ci volevano fare un albergo. Recente¬ 
mente l'ambasciatore britannico a Roma ha inaugurato il museo, 
rinnovato e diretto dal prof. Sir Joseph Chevne, per riproporre non 
soltanto l'immagine univeraJe dell'autore de «Lode all'usignolo* e 
delV'Hyperìon ». ma per rilanciare Finteresse agli studi romantici 
per i quali si può consultare, nel museo, una fornitissima biblioteca 
specializzata, unica in Europa. Quaranta scuole e mille studenti in 
un anno: non sono pochi. Ma il museo resta sempre uno « sconosciu¬ 
to*. Se i romani sanno *dove abita Keats*, è giusto perché c’è una 
taira sul palazzo che lo dice. 

0 0 m 

Il 15 novembe 1820 Keats e Sevem salgono queste scale, carichi 
di libri e di stanchezza dopo un mese di navigazione Londra- 
Napoli. La casa ghelha trovata il dottor Clark (che sarà medico 
personale della regina Vittoria), per anue scudi al mese di pigione, 
e consisteva in un salondno (dove si sistema Sevem) che comunica 


con una stanzaccia d'angolo a due finestre sulla piazza c sulla 
scalinata, con un caminetto, dove si sistema Keats. Ce un inconve¬ 
niente: una semplice tenda separa dal resto dell'appartamento 
abitato dalla padrona di casa, Anna Angeletlt, impiccione e, sem¬ 
bra, piuttosto venale. I giovani non possono farvi nemmeno un 
uovo al tegamino nella sua cucina, e quando Keats, durante gli 
attacchi del male già avanzata, ha Insogno di una bevanda calda, è 
Sevem che gliela riscalda sul fuoco del caminetto. D’altra parte è 
lui che fa tutto: lui appena arrivati ha aperto un conto corrente al 
Banco Torlonia di 552scudi pari a 120 sterline, lui ha procurato un 
pianoforte «a scudi 7 di versamento*. L’amico poeta, cui dedica un 
affetto fraterno, sta male, ha i nervi a pezzi e un’indole bambina 
non adatta alle cose del mondo, rimangiare glielo portano dentro 
un paniere dalla vicina Osteria della Lepre in via Condotti. Costa 
una corona a pasto. I primi tempi *era immangiabile ». E allora 
Keats che ti fa? Un giorno butta tutto dalla finestra: un pollo, un 
budino di riso, un cavolfiore e un piatto di spaghetti e poi, rivol¬ 
gendosi con tutta calma alla padrona di casa e al garzone rimasti a 
bocca aperta, dice: adesso mangeremo meglio. In meno di mezz'ora 
era ritornato con un pasto eccellente. 

Prima del 10 gennaio; quando scoppia la cnsi finale che Io co¬ 
stringe a letto tino alla morte, le cose vanno benino. 1 due amici 
escono perdette lunghe passeggiate a piedi o a cavallo sulle pendici 
del Pìzicìol Li fanno amicizia con un giovane ufficiale, il luogote¬ 
nente EIiotl e H incontrano spesso Paolina Bonaparte, la più cele¬ 
bre donna del secolo: per essere moglie di un pnncipe romano, per 
essere sorella dell'imperatore dei francesi, e per essere stata la 
modella del Canova in quella Paolina di marmo che Keats definì di 
*bel cattivo gusto* chiamandola «L’Arpa Eolia*. 

«Afa fra le tante virtù che distinguevano questa eminente signo- 
i ra vi era quella dì saper adocchiare rapidamente una figura ma¬ 
schile aitante e dalle bette fattezze e cosi ci accorgemmo che lancia- 
| va sguardi languidi al tenente Elton ogni volta che la incontrava¬ 
mo. La faccenda fini con l’urtare tanto i nervi di Keats, sebbene 
I egli riconoscesse che per fortuna non era lui l’oegetto delle a'ten- 
zionì, che fummo costretti a cambiare la meta delle nostre passeg¬ 
giate*. 

Un giorno, sfinito dagli stimoli della fame per un male allo 
stomaco che gli impediva di mangiare tutto, chiese all’amico il 
•rimedio previsto*, cioè una fiala di laudano, pretesto per uccider¬ 
si. *Qvantoancora deve durare questa mia vita postuma?,. Il rifiu¬ 
to di quell’occasione suicidagli fece chiamare «postuma» una brev e 
vita che doveva durare ancora venti giorni 

Domenico Pertica 


Immaginate che improvvisa¬ 
mente il Tevere s’asciughi, che 
al poste dell'acqua s'apra nella 
città una grande ferita, uno 
spazio vuoto, uno squarcio nel 
tessuto della città. Ecco, l’e¬ 
sempio potrà sembrare strano 
(difficile persino da «visualizza¬ 
re»), ma in fondo questo è suc¬ 
cesso a Valencia. Lì il fiume si 
chiama Tùria ed è un corso 
d’acqua a carattere torrenziale, 
grande e inuento d’inverno, 
secco e pietroso d’estate. Il fiu¬ 
me — ovviamente — non è 
scomparso improvvisamente: il 
suo corso è stato deviato in un 
nuovo ietto artificiale che passa 
a sud della città spagnola. Una 
trasformazione avvenuta negli 
anni e causata dalle continue 
tragiche alluvioni. L’ultima, la 
più drammatica, c’è stata ne- 
t’57. L'acqua invase le strade e 
le case e si portò via ottanta vi¬ 
te umane. Nacque allora l'idea 
di imbrigliare il fiume e di spo¬ 
starlo. 

La storia di questa trasfor¬ 
mazione è raccontata in una 
mostra allestita — per iniziati¬ 
va del Campidoglio e del Co¬ 
mune di Valencia — a Palazzo 
Braschi. Ma la mostra è la sto¬ 
ria anche di qualcosa di più: del 
progetto (ormai in fase dì con¬ 
creta realizzazione) per trasfor¬ 
mare questo vuoto urbano in 
un gigantesco sistema di par¬ 
chi. E proprio ai «Giardini del 
Tuna» infatti sono dedicate le 
numerose e coloratissime tavo- 


Sabato manifestazione al «Giulio Cesare» 


Un liceo romano 
si dichiara «zona 
denuclearizzata» 


Mille note contro la guer¬ 
ra, mille iniziative per il di¬ 
sarmo e per la pace. Tra i 
tanti che si sono organizzati 
e che continuano a prendere 
iniziative in tal senso c’è da 
segnalare il comitato per la 
pace della II circoscrizione, 
una organizzazione aperta a 
tutti, a cui partecipano don¬ 
ne e uomini di tutti 1 partiti, 
laici e cattolici. Ora questo 
comitato ha deciso di orga¬ 
nizzare una manifestazione 
pubblica, sabato prossimo, 
nella scuola «Giulio Cesare». 

L’idea di farla proprio 11, In 
quella scuola, non è casuale: 
infatti il consiglio di istituto 
del «Giulip Cesare» ha fatto 
una sceltaslmbolica di gran¬ 
de significato politico e mo¬ 
rale, ha dichiarato il territo¬ 
rio della scuola «zona denu¬ 
clearizzata». Probabilmente 
è questa la prima decisione 
di tal segno a Roma. Ma cer¬ 
tamente segue l’esempio di 
tanti comuni che in Italia 
hanno fatto la scelta di op¬ 
porsi all’installazione di ar¬ 
mi nucleari sul proprio terri¬ 
torio. 

Durante questa manife¬ 
stazione di sabato — convìn¬ 
cerà alle ore 1530 — si cer¬ 
cherà di aprire un confronto 
nuovo, diverso con tutto il 
quartiere, con tutta la gente 
che vorrà parteciparvi sui te¬ 
mi della pace e del disarmo. 

La manifestazione è anche 
spettacolo: gruppi musicali, 
teatrali si alterneranno sul 
palco. Interverranno anche 
Michelangelo De Maria, pro¬ 
fessore di fisica all’universi¬ 
tà di Roma e un partecipante 


ai campo internazionale per 
la pace di Comìso. 

Tra gli altri interverrà an¬ 
che Janet, una delle donne 
del movimento per la pace 
Inglese, quello stesso movi¬ 
mento — fatto di sole donne 
— che 11 12 dicembre scorso 
manifestarono a Greenham- 
Common, contro l’installa¬ 
zione del Cruise. Quel presi¬ 
dio, che per molte donne si¬ 
gnificò anche l’arresto, è sta¬ 
to un episodio di grande im¬ 
portanza, una testimonianza 
della volontà di migliaia di 
inglesi di non sottostare alla 
politica conformista, conser¬ 
vatrice delia Thatcher che 
jSta tentando di rivalutare la 
famiglia, di riportare in auge 
una morale chiusa, gretta e 
soprattutto autoritaria- 

Durante rincontro di sa¬ 
bato nel liceo romano sarà 
proposta una forma di ade¬ 
sione-sottoscrizione al Co¬ 
mitato per la pace per le ini¬ 
ziative che sì prenderanno 
nell’arco del 1S83, anno si¬ 
gnificativo perché è in que¬ 
sto perìodo che U governo 1- 
taliano ha previsto lo spiega¬ 
mento dei missili a Comiso. 

A Comiso, in questo paese 
della Sicilia, si daranno ap¬ 
puntamento per l’8 marzo 
tutte le donne che fanno del¬ 
ia battaglia per la pace la 
propria bandiera. Sarà un 
incontro particolare, infatti 
durerà tre giorni, dal 6 all’8 
marzo. Chiunque voglia an¬ 
dare, partendo da Roma U 6, 
domenica prossima, può te¬ 
lefonare al 4501712, metten¬ 
dosi In contatto con Anna- 


Clamorosa 

protesta 

dei 

lavoratori 
della Voxson 


L’altro giorno il presidio 
sotto il ministero dell’Indu¬ 
stria senza nemmeno avere la 
possibilità di discutere con un 
rappresentante del ministro, 
ieri dopo mesi e mesi di este¬ 
nuante battaglia per salvare il 
loro posto di lavoro e le sorti 
dell’elettronica civile del La¬ 
zio. i lavoratori della Voxson 
hanno dato vita ad una clamo¬ 
rosa protesta. Sono usciti dalla 
fabbrica e per alcune ore han¬ 
no protestato in mezzo alla 
strada. Non ci sono stati inci¬ 
denti e alla polizia che è inter¬ 
venuta in via di Tor Cervara i 
lavoratori hanno spiegato le 
ragioni della loro protesta e 
chiesto un incontro con il pre¬ 
fetto. 

La situazione dell’elettroni¬ 
ca civile a Roma e nel Lazio si 
va facendo sempre più dram¬ 
matica, il ministero non si de¬ 
cide a rendere operativo tl pia¬ 
no dì settore già approvato e 
aziende importantissime per 
l’economia della regione come 
la Voxson, l’Autovox, la Miai, 
la Mistral vengono sempre più 
condannate alla stagnazione 
produttiva e migliaia di lavo¬ 
ratori rischiano di perdere il 
posto di lavoro. 
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le che compongono la mostra. 

Per avere un’idea delle di¬ 
mensioni di questi giardini ba¬ 
sta pensare che la loro lunghez¬ 
za complessiva sarà di etto chi¬ 
lometri mentre l’ampiezza va¬ 
ria tra i 100 e i 200 metri. Uno 
spazio enorme. Valencia non è 
una metropoli; è un centro di 
medie dimensioni (anche se cir¬ 
condata da una grande area ur¬ 
bana) che si troverà ad avere 
uno spazio verde invidiabile 
anche da città di ben altre di¬ 
mensioni. 

E a questo punto c’è anche 
da precisare che questa area 
non doveva essere un parco. 
No, qui — setto il franchismo 
— i progetti parlavano della 
realizzazione di un sistema in¬ 
tegrato di strade, parcheggi e 
ferrovie; aree, palazzi, case a- 
vrebbero moltiplicato per cento 
il loro valore e i palazzinari si 
sarebbero messi in tasca miliar¬ 
di. Ci sono voluti venti anni di 
lotte, la fine del franchismo e 
una amministrazione di sini¬ 
stra perché il verde prendesse il 
posto dell’asfalto e del cemen- 
to. 

Ma ora parliamo del proget¬ 
to. Un giudizio non è certo faci¬ 
le; Ricardo Bofill e la sua équi¬ 
pe di architetti hanno pensato 
il greto di questo fiume come 
una sorta dì «giardino arabo», 
con gli alberi che si affacciano 
appena sul livello della città. 
L>r« giardino che sarà attraver¬ 
sato da ponti, che non «ditnen- 
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tica», insomma, di essere stato 
un fiume. Il grosso dell’inter- 
ventc architettonico si concen¬ 
tra per tutti gli otto chilometri 
sugli alberi (mescolando essen¬ 
ze e piante, disegnando arance¬ 
ti che lasciano il posto a lunghe 
file di palme—). Scio al centro, 
però, compaiono gli edifici. 
Due, tre basse costruzioni di 
notevoli dimensioni che ricor¬ 
dano templi greci, progettate 
strizzando rocchio al «post-mo¬ 
derno» in un modo sin troppo 
smaccato e plateale. 


Una mostra interessante, che 
racconta (ma forse qui il mate¬ 
riale poteva essere di più) un 
pezzo di storia di una città in 
fondo non così lontana da Ro¬ 
ma, che illustra una soluzione. 
L’importante, crediamo, è però 
sfuggire all’idea (che sembra 
serpeggiare qua e là, almeno 
stando al dibattito che qualche 
giorno fa ha accompagnato l’i¬ 
naugurazione deU’ioizùtiv*) 
che questa esperienza possa e* 
migrare dalle sponde del Turi* 
a quelle del Tevere. 


111= CORSI 

=f/t CON 
Cèntro di TELAI 
Tessitura A MANO 
STOFFE SU 
ORDINAZIONE 
FILATI, TELAI 

08164 Rama-Ita Urbana «HI 

Tal 4750419 
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- ROMA- REGIONE 


GIOVEDÌ 
3 MARZO 1983 



Musica e Balletto 


Scelti, per voi 


I film del giorno 


Yol 

Augustus, 

Victor Victoria 
Archimede. Rex 
Le lacrime amare 
di Petra von Kant 
Rialto 

Il verdetto 

Barberini 


Nuovi arrivati 


Un sogno lungo un giorno 
Rivoli 

Tu mi turbi 

Ariston. Golden, Majestic 
Ritz, Induno 
Il bel matrimonio 


Capranichetta 

Diva 

Embassy, Politecnico 
Cinque giorni un'estate 
Capranica 
Veronica Voss 
Quiiinetta 
Sapore di mare 
Empire. Paris. 

Quattro Fontane. Reale, 
Rouge et Noir 
Storia di Piero 
Fiamma 

Scusate il ritardo 
Metropolitan, Floliday, 
New York, America, 
King, Eurcine 
Monsignore 
Ariston 2 


Vècchi ma buoni 


Un mercoledì da leoni 
Due Allori 

Fuga per la vittoria 

Africa 

La pazza storia del mondo 

Astra 

Identificazione di una donna 
Farnese 
Borotalco 
Novocine 
All That jazz 

Pasquino (in inglese). 

Rubino 

Excalibur 

Beisito 


Al cineclub 


Rassegna cinema blues 
Filmstudio 2 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Horror: M; Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Pìccola cronaca 


Lutto 

È morta la compagna Naialina Mol¬ 
lica. Ai figli e al genero giungano le 
affettuosa e fraterne condoglianze dei 
compagni della sezione Ardeatina e 
detl'XI Zona e deU'Unità. 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A. tei. 786.971. Aurelio - Ci- 
chi. via Bonifazi 12. tei. 622.58.94. 


il partito 


Roma 

ASSEMBLEE: CAVALLEGGERI alle 
1B.30 sull'accordo sindacale (Stefa¬ 
no Cingotani. Salvo Messina): BORGO 
PRATI alle 18 sulla violenza sessuale 
(Laura Forti): CELL. TERRITORIALE 
CAMPO MARZIO alle 19.30 (Prost). 
ZONE: MAGLIANA OSTIENSE alle 
18 riunione distretto (Fabbri); OSTIA 
alle 18 segretari di zona sulle elezioni 
circoli anziani a Ostia Ar.i.-z '. c . a- 
vanti). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
alle 17 PPTT in federazione (Fusco): 
alle 18 esecutivo ACOTR AL in federa¬ 
zione (Rossetti. Cesselton). 

Zone della Provincia 

EST: TOR VERGATA alle 18 assem¬ 
blea (Tito). 


Esquilino - Ferrovieri, Galleria di te¬ 
sta Stazione Termini (fino ore 24). tei. 
460.776; De Luca, via Cavour 2. tei. 
460.019. Eur - Irnbesi. viale Europa 
76. tei. 595.509. Ludovist - Interna¬ 
zionale. piazza Barberini 49. tei. 
462.996; Tucci. via Veneto 129. tei. 
493.447. Monti - Piram, via Nazio¬ 
nale 228. tei. 460.754. Ostia Lido - 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42. tei. 
562.22.06. Ostiense - Ferrazza. 
c.ne Ostiense 269. tei. 574.51.05- 
Parioli - Tre Madonne, via Bertoloni 
5. tei. 872.423. Pietralata - Ramun- 
do Montarselo, via Tiburtma 437. tei. 
434.094. Ponte Milvio - SpadaZZi. 
piazzale Ponte Milvio 19, tei. 
393.901. Portuense - Portuense. 
via Portuense 425. te). 556.26.53. 
Prenestino-Centocelle - Delle Robi¬ 
nie 81. tei. 285.487; Collattna 112. 
tei. 255.032: Prenestino-Labicano 
- Amadei. via Acqua Builicante 70. 
tei. 271.93.73: Lazzaro, via L'Aqu-la 
37. tei. 778.931. Prati • Coladirien- 
zo, via Cola di Rienzo 213. tei. 
351.816: Risorgimento, piazza Ri¬ 
sorgimento 44, tei. 352.157. Pri- 
mavalle - Scionlii. piazza Capccefatro 
7. tei. 627.09.00. Quadrerò Cine¬ 
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu- 
scolana 927. tei. 742.498. in alter¬ 
nanza settimanale con: Sagripanti. via 
Tuscolana 1258. lei. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 
2. tei. 838.91.90; S. Emerenziana. 
via Nemorense 182. tei. 834.148. 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
50. tei. 890.702. in alternativa setti¬ 
manale con: Gravina, via Nomentana 
564. tei. 893.058. Trionfale - Frat¬ 


tura. via Cipro 42. tel.638.08.46: I 
gea, l.go Cervinia 18. tei. 343.691 
Trastevere - S. Agata, piazza Sonni 
no 47. Tuscotano - Ragusa. via Ra 
gusa 13. tei. 779.537. Tor di Quin 
to - Chimica Grana, via F. Galliani 15 
tei. 327.59.09. Lunghezza - Bosico. 
via lunghezza 38. lei. 618.00.42 
Marconi - Andronio, viale Marconi 
17B. tei. 556.02.84. Monteverde 
Garroni, piazza S. Giovanni di Dio 14 

Benzinai notturni 

AGIP - via Appia km 11; via Aureli: 
km 8; piazzale della Radio; circ.ne 
Gianicolense 340: via Cassia km 13: 
via Laurentina 453; via Q. Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz¬ 
zale della Posta: viale Marce Polo 
116. API - via Aurelia 570: via Casci¬ 
na km 12: via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestina (angolo viale 
della Serenissima): via Casilina 930: 
via Aureiia km 18. IP - piazzale deile 
Crociate; via Tuscolana km 10: via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini); 
via Casilma 777; via Aurelia km 27; 
via Ostiense km 17; via Pontina km 
13: via Prenestina km 16: via delle 
Sette Chiese 272; via Salaria km 7: 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 
Vigna Stentiti): via Aurelia km 28: via 
Prenestina km 11 : via Tiburtina km 
11. TOTAL - via Prenestina 734; via 
Appia (angolo Cessati Spiriti); via Tì- 
burtina km 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268; via Prenestina (angolo via Mi- 
chelatti): via Tuscolana (angolo via 
Cabina); via Casilina km 18. FINA - 
via Aixetia 788: via Appia 613: GULF 
- via Aurelia 23: S.S. n. 5 km 12. 
MACH - piazza Bomtazi. 




MOSTRA 
CAMPING 
CARAVAN 
NAUTICA 

PESCA. ABBIGLIAMENTO 
E ARTICOLO SPORTIVO 


pobodnoto dolio 


servizio elaborazione dati per informazioni 
e prenotazioni campeggio 
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ECCEZIONALE 

una caravan in palio 
fra tutti i visitatori 


u 


26 Febbraio*6 Morso*Fioro di Homo 

ORARIO: feriali 15*22-sabato e festivi K> *22 


dal 6 al 16 luglio in crociera con il nostro giornale 

Con il 13* «Festival sul mare» 
si aprono le celebrazioni dei 
60* anniversario de l’Unità 

Quest'anno il tradizionale eppuntamento 
è sulla M/n Sliota RustaveU 
completamente rinnovata 

Istanbul * Volos ★ creta * Malta 

gli approdi pieni dì fascino 
Confermati gli sconti del cPiano famiglia* 

PARTENZA DA GENOVA 

INFORMAZIONI: 

UNITA’ VACANZE 

Milano - Via Fulvio Testi. 75 - Tel. 02/6423557 
Roma * Vìa dei Taurin;. 19 - Tel. 06/4950141 


1 Crìtica marxista S 

bimcMralc 

abbonamento annuo 

23.000 

Politica ed economia 

mensile 

abbonamento annuo 

24.000 

Riforma della scuola 

mensile 

abbonamento annuo 

22.000 

Donne e politica 

bimestri Je 

abbonamento annuo 

12.000 

Democrazia e diritto 

bimestrale 

abbonamento annuo 

23.000 

Studi storici 

trimestrale 
abbonamento annuo 

23.000 

Nuova rivista 
internazionale 

mensile 

abbonamento annuo 

25.000 


TEATRO DELL'OPERA 

Domani alle 20.30 (rappr. n. 35). Es musica di Aldo 
■ Clementi, regia Maria Francesca Siciliani, scene e costu¬ 
mi di Uberto Bertacca. direttore d'orchestra Marcello 
Panni: Work in Progress immagini teatrali di Aleiander 
Calder, musiche registrate di Niccolò Castiglioni. Aldo 
Clementi e Bruno Maderna; Bargkristsl) balletto in un 
atto, musica di Sylvano Bassotti, coreografia di Misha 
Van Hoecke. direttore d'orchestra Marcello Panni, inter¬ 
preti principali Caria Fracci, George Jancu. 
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE 01 S. CECIUA 

Domani alte 21. Presso l'Auditorio di Via della Concilia¬ 
zione Concerto doH'Ottotto a flati di Zurigo (stagio¬ 
ne di musica da camera dell'Accademia di S. Cecilia, in 
abb. tagl. n. 18). In programma musiche di Beethoven, 
Mozart. Donizetti. Gounod. Biglietti in vendita al botte¬ 
ghino dell'Auditorio dalle 9.30/13 e dalle 17 in poi. 
ARCUM (Piazza Epiro, 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONI AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 

(Lungotevere Castello. 1 - Tel. 328S088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 

Corsi di danza moderna di Patrizia Cerroni per principian¬ 
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra¬ 
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 - 
6788121 ore 14/15 e 20/21. 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicati. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Latro De 
Bosis) 

Riposo 

AUDITORIO EINSTEIN (Via Pasquale II. 237| 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Alte 21.15. Presso l'Auditorium dell'IILA (Viale Civiltà 
del Lavoro. 52 - EUR) Concerto del chitarrista Mi¬ 
guel Cheroski. Musiche di Sanz, Sor. Turina. Ayala. 
Gandmi. Villalobos. Biglietteria ore 21 presso ('Audito¬ 
rium. 

CENTRO 50CIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra¬ 
lata. 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malatronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata yoga. tessitura. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE «VALERIA 
LOMBAROI» (Via S. Nicola De* Cesarini. 3) 

Lezioni di Danza Accademica e perfezionamento, tenute 
dal M* Vladimir Luppov. Tutti i giorni ore 10/14. 
CHIESA S. FIUPPO NERI (Via Martino V. 28) 

Riposo 

GHIONE (Via delie Fornaci. 37} 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Te). 7551785 - 7822311) 
Riposo 

IL LABORATORIO (Via Sebastiano Venterò. 78) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassi™. 46) 

Riposo 

LAB II (Arco degli Acetati. 40 - Tel. 6572341 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri¬ 
zioni ai corsi per tutti gii strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

ORATORIO OEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Alle 21.15. Concerto per Madrigalisti Romani diretti 
da A. Lunghi. Musiche di De Pres. Jannequin. Montever¬ 
di. Da Venosa. Palestina. Lasso. 

PALAZZO BARBERINI CIRCOLO UFFICIALI DELLE 
FF.AA. D'ITALIA (Via delle 4 Fontane 13) 

Riposo 

ROMA NOVECENTO MUSICA 

Vedi «Accademia Filarmonica Romana» 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OUMPIA 

(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 

Sono aperti i corsi di mimo, down ed espressione del 
corpo. Insegnante e cooretnatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO DOII BOSCO (Via P. Valerio. 63) 

Riposa 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

Alle 20.45. Centro Internazionale Studi Musicali presen¬ 
ta Orchestra da Cantora di S. Cecilia Direttore Carlo 
Zecchi. Pianista Fausto Zadra. 

TEATRO PRINCIPALE DEL VILLAGGIO (Via del Cara- 
vita. 71 

Alle 17.30. Concerto per Adamo ed Èva di A.F. 
tannarti Sebastiani™. 

TEATRO S- PAOLO (Viale S. Paolo. 121 
Alle 21. Concerto di Giacomo Fuga (pianoforte). 

Musiche di Bach. Busoni. Schumann. Chopìn. Prokofiev. 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungoiev«e dei Meifini. 33/A) 

Alle 21.30. Su BataiO* da Beta ilio (fi Rino Sudano. 
Regia (fi Rino Sudano. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 - Tef. 6568711) 
AHe 21.30. Gas torte Pescutei in Cosi... tanto per ride¬ 
re (fi Barbane. Floris, Tino. Pescucd; con Niki Cauta. 
Regia d. Angelo Guidi. 

ARCAR (Via F. Paolo Tosti. 16/E) 

AHe 21. Anna e Catta (ritratti (fi Pintori (fi Esitila 
Gismondo; con Galoforo. Luciani. Tarquini. Regia (fi Lu¬ 
ciana Luciani. 

BEAT 72 (Via G.G. Bett. 721 
Alle 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 e il Labora¬ 
torio Elettronico Canate Zero presentano «Il fantasma 
deirOpera» in Acqua Buie (fi Donato Sonni™; con Gian¬ 
carlo Palermo. Donato Sanami. Marco Veloce. Alle 
22.30. ■ burattinaio Arthur Schnrtder di Giancarlo 
Palermo. 

BELLI (Piazza a ApoBonia. 11/A - Tel. 5894875) 

AHe 21.15. La Compagnia Teatroidea presenta Vecch i e 
dori# (fi Rosario Galli e Savio Giordani. Regia (fi Sdvto 
Giordani, con Sahutti. Antonucci. Popofaz». George. Co¬ 
stimi (fi Bacò e Sememi. Musiche (fi Razzicela e Tiso. 

BORGO S. SPIRITO (Via da Pemtenzteri. 11) 

Riposo 

COOP. ARCUS (Via Lamarmora. 28 - Tel. 732717) 

Ale 21. La Comp. La Porta Magica presenta "Ne fa¬ 
me_ma 'na fama— sceneg^ata romanesca. Regia (fi 

Limo Gatassi. 

DELLE ARTI (Via S«c*a. 59 - Tel. 4758598) 

Ale 17 (fam. timo E). Cario Maltese presenta Giovanna 
Ras e Contarlo Sbraga m L'alba, R giorno a la notta 
(fi Dario Nccoderm. Re^a (fi Giancarlo Sbraca. 

DE) SAURI (Via (fi GroUapmta. 19) 

Rposo 

DEL FRA DO (Via Sora. 28 - Tei. 6541915) 

Afte 21.30. Sahratcra e Elisa (fi Francesca Sarmtate 
Regia (fi Gxxgo Ferrara; con Pier G*orgo Cosati, tsabtila 
ManeSi. 

EUSEO (Via Narriate. 183 - Tel. 462114) 

Aie 17 (abb F/D2). La Comparsa del Teatro Efcseo 
presenta Tiri Ferro in Tito Andronico (fi W. Shakespea¬ 
re; eoo Lria Mattone*. Massimo Fos ctu. R eya (fi Ga¬ 
briele Lama. 

ETI-A’JRORA (Via Fiamma Vecchia. 520) 

Aie 10. H Contro teatrale Bresciano presenta Chi ha 
rubato 1 tesoro dai ra. 

ETl-CEMTRALE (Via Crisi. 6 - Tei 6797270) 

Aie 17.30. La Compagnia E Ha De Gcrg presenta Tor¬ 
quato Tasso (fi Carlo Grido»: con Stefano Cineo. Bru¬ 
no Grugnola. Antoneia Rendrta. Elsa Agtitote. F.etya (fi 
EHa De 

ET1-QUTRINO (Via Marco Mnghetn. 1 - Tel. 6794585) 
Aie 16.30 (V lem. dunj timo F/DM e 20.45 (abb 
spec. timo T/S2). La Cooper a t i va Dei'Atto presenta TI 
•spatto stanotte novità (fi Salvatore Cappe* con N 
Castefctuovo. R. Campese. R. AntoneS. F. Benedetti. 
Re^a (fi V. Puecher. 

ETVSALA UMBERTO IVu de*a Mercede. 49 - Tel. 
6794753) 

Aie 17. La Comparsa Teatro ctefCtfo presenta Heiza- 
poppin (fi F. Brur» e G. Safvatores. Recya (fi Gabriele 
Salvai or es: con Cara. Donati. Cori. Sali. Tor acca 

t T l-TORDMONA (Via degfc Acqussparta. 16) 

Aie 21.15. La Compagna Ritoteatro presenta: OtaBci (fi 
W. Shakespeare. Con A. Campobasso. M. Meati. I. 
Certi. Regia di Antonio Camoobasso kit ormano™ e pre¬ 
notano™ al botteghe». 

ET1-VAILE (Via del Teatro Vaie. 23/A - Tel 65437941 
Ale 17 (fam.1. ■ rinoceronte ifi E. topesco. Rega (fi 
Egitto Ma»cucci; con a Gruppo Deia Rocca. 

GHIONE CVia de3e Fornaci. 37 - Tei 6372294) 

Riposo 

GIULIO CESARE (Viale GmJo Ces»e. 229 - Tel. 
353360/384454) 

Aie 16 45 Enric« IV (SLPrandtik); con Gorgo Aiu¬ 
tarti Re^a (fi Antorao CBendi. 

GRAUCO (Va Perula. 34 • Tei. 751785) 

Riposo 

R. LOGGIONE (Va Godo. 35/A) 

Aie 21. La Coop Teatrale Phersu presenta La « t a rla dal 
mondo pii i mm ondo del m ond o (fi Vrttono Amando¬ 
la. Re?a (fi Marco luiy 


IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio 82/A) 

Allo 21.30. Pasquino Superatar due tempi di Alfredo 
Poiacci; con Luciana Tutina, G. Valeri. S. Tardioli. M. 
Manno. E. Sarcineila. 

L'ALIBI (Via Monte Testaccio. 44 - Tel. 5780219) 

Alte 2 t. Tito Le Due in La Diva. 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18) 

Seminari di Ida Dassignano e Piera Degli Esposti. Preno¬ 
tazioni tei. 6569424. 

LA PIRAMIDE (Via G Genzom) 

SALA B: Atte 2 1.15. La Comp. Contro Ricerche Ontolo¬ 
gia Sociale presenta I libici s la peste di Paolo Barene 
e Alessandro Cremona. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1 ) 
SALA A: Allo 17.30. La Compagnia Teatrale Italia pre¬ 
senta I Farlocchi di S. Doria: con Marcella Candeloro, 
Mario Giganti™. Pierangelo Pozzato. 

SALA 8: Alle 17.30. Il Teatro del Tartufo presenta LI 
rido e me ti vendo di Massimo Barone: con Mario 
Tricamo. 

META-TEATRO (Via Mameli. 5) 

Alle 21.30. Caruso e Afterclare rappresentazione con 
romanze in dissolvimento meccanico di e con Clara Mur- 
tas. Clara Pagnozzi. Alfredo Messina, Marco Veloce. 
PADIGLIONE BORGHESE (Via dell'Uccellerà - Villa Bor¬ 
ghese) 

Alle 21.30. Il Gruppo Xeno presenta Amado mio. Regia 
di Gianni Fiori; con Flora Banllaro, Paolo Ferri. M.S. Mon- 
zi. 

PARIGLI (Via G. Borsi. 20 - Tel. 803523) 

Alle 21. Walter Chiari e Ivana Monti in II gufo e la 
gattina di Bill Manhoff. Regia di Walter Chiari. 
PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 - Tel. 5895172) 
llngr. L. 1000) 

Aite 21. La Coop. «Teatro de Poche» presenta I pensieri 
e le operette rii Giacomo Leopardi. Ingresso gratuito 
per handicappati. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 
Riposo 

POLITECNICO (Via G B. Tiepolo. 13/A) 

SALA A: Alle 21.15 (Prima». Nadia e Gaspare di Mario 
Prosperi. Regìa di Renaio Mambor; con M. Prosper. 
Rossella Or. Rocco Martelliti!, N. Senisi. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Alte 17.15 (fam ). Anita Durante. Leila Ducei, Enzo Li¬ 
berti presentano Er lampionaro do le stelle di Enzo 
Liberti. (Ultime repliche). 

SISTINA (Via Sistina, 129 - Tel. 4756841) 

Riposo 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 5896974) 
Riposo. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601) 

Riposo 

TEATRO AUTONOMO 01 ROMA (Via Sciatola. 6) 

Alle 21. Roberta stasare (le leggi dell'ospitalità di 
Klossowski) d> Silvio Benedetto e Alida Giardino; con 
Valles. Macaiuso. Vitali. Verdastro. Posti limitati su pre¬ 
notazione tei 3605111. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel. 862948) 
Alte 21.30 (fam.). Quarta Parete presenta 11 signor di 
Pourceaugnac di Molière. Regia di Costantino Carroz¬ 
za: con Carrozza. Fassina. Amato. Ronchi. Guazzini. Pa- 
tazzaschi. Preziosa. Colosi. 

TEATRO DELL’OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) . 

SALA CAFFÈ TEATRO: Alte 17. La Compagnia Italiana di 
Prosa presenta Luigi Sportelli in Meglio solo me anche 
accompagnato di Aldo Nicola). 

SALA GRANDE: Alte 21. Dracula esercizio sul terro¬ 
re di Mano Moretti. Regia di Stelano Marcucci; con Luca 
Biagmi. Carlo Cartier. Giovanna Fregotese. 

SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco) 

Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo M ctoni. 3 - Tel. 
5895782) 

SALA A: Alle 21.30. M.T.M. preser ta Concerto par 
pentola. 

SALA B: Alle 21-15. La Coop. «Gli Specchi» presenta 
' Uffa mi sento solo con L. Aitilo. 

SALA POZZO: Alle 21. L'Ass. Culturale Teatro in Traste¬ 
vere presenta Una sera al caffè dì e con Guido Ruvolo. 
TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alte 21. Brcadway Swing Ain't misbehaven thè (ars 
waller musical show. 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via Cristoforo Colombo. 
393) 

Alte 21 (fam.). La Piazzetta di Mario Castellaci presenta 
Forza venite gente con Silvio Spaccesi. 

TEATRO TSD (Via della Paglia. 321 
Atte 21.30. Il diario (fi un pazzo (fi Gogd. E lab. S. 
Bajini e M. Martinetti. Regia di G. Putone. Luti (fi F.'U'iBa. 
Musiche (fi G. Busatta. 

TEATRO TRIANON (Va Muzio Scevola. 101 - Tel. 
7810302) 

Riposo 

TEATRO ULPIANO (Via L. Calamatta. 38 - Tel. 
3557304) 

Riposo 

UCCELUERA (Viale deil'Uccefliera - Villa Borghese) 

ABe 21.30. L'AssociazioneCulturatoBeat 72 presenta: 0 
regno di Ur (fi Benedetto Simon dii: con Esmeralda Si- 
monelli, Benedetto Simondli. Nicola Cariaselo. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tei. 352153) 

Bonnie e Clyde all'italiana, con P. Villaggio - C 
(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lida. 44 - Tel 7827193) 

D Conta Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(16-22.30) L. 4000 

ALCYONE (Via L (fi Lesina. 39 - Tef 8380930) 

Amici miei atto U. con U. Tognazzi. P. Noiet - C 

(15.45-22.30) L 3500 

ALFIERI (Va Repelli. 1 - Tel. 295803) 

Testa o croco con N. Manfredi e R. Pozzetto - C 
116-22 30) L- 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Va Montebtito. 101 - 
Tel- 4741570) 

Film per adulti 

(10-11.30-16-22 301 L 3500 

AMBASSADE (Va Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 

5403901) 

Ufficiata a gentiluomo, con R. Gere • DR 
(16 22.30) U 4.500 

AMERICA (Va Natale de) Grande. 6 Tei. 5816168) 
Scusate 9 ritardo (Poma) 

(16-22.30) L. 4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 8909471 
Testa o croce con N. Manfredi e R. Pozzetto - C 
(16 22.30) L 3000 

ARISTON I (Va Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Tu mi turbi (fi e con R. Benigni - C 
116-18.30 20.30 22 30) L. 5000 

ARISTON n (Gaserà Colonna - Tel. 6793267) 
Monsignore con C. Reeve - DR 
(15.30-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Va Tuscolana. 745 - Tel. 7610656! 
B o nni e e Cfydo ali’italiana con P. Viaggio - C 
(16-22 30) L 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Cinque giorni una astata, con S. Corner y - DR 
(16 22.30) L 3000 

BALDUINA (Piazza deSa Sakfizna. 52 - Tel. 3475971 
Amici miei atto H. con U. Tognazzi. P. No» et - C 
(15 45-22.30) L 4000 

BARBERINI (Piazza Barba ini, 52 Tei 4751707) 

■ verdetto con P. Newman - DR 
(15-22.30) L. 5000 

BfLSITO (Pozza delie Medàgfie d Oro. 44 - Tel 340887) 
Excafibur con N. Terry - SM 

(16-22.30) L 4000 

BLUE MOON (Va dei 4 Cantoni. 53 - TeL 4743936) 
Firn per adulti 

(16 22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Va Stame». 7 Tri. 426778) 

ChangeBng con G C. Scott • H 
(16 22.30) L. 5000 

CAPfTOL (Va G Sacco™ - TeL 393280) 
in v ia ggio con papà, con A Sortfi. C Verdone - C 
(16-22.30) L 4000 

CAPRANICA (Pozza Capracvca. 101 - Tel. 6792465) 
La Traviata <U F. Zeffre* 

(16-22 30) L 4000 

CAPRANICHETTA (Pozza Monieotoro. 125 - TeL 
679695/1 

li bai matrimonio efi E. Rohmer • DR 
(16.15-22.30) L 5000 

CASSIO (Va Cassa. 694 - TeL 3651607) 

Cenerentola - OA 

(15.45-22 30 L. 3000 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola (fi Renzo. 90 - TeL 

350584) 

E.T. re « t ra terr a atra (fi S. SpeSerg - FA 
(15 45-22 30) L. 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pio, 39 - TeL 5818454) 
Amaci miai atto N. con U Tognazzi. P. Novet - C 
EDEN (Pozza Cda (fi Renzo. 74 - TeL 380188) 
Spettora - A 

(16-22.301 L 4000 

EMBASSY (Via Stoppa». 7 - Tel. 870245) 

Diva (fi B ene ™ - G 

(1S3O-17.50-20.10-22.30) U 4000 

EMPIRE (Vale Regna Margherita. 29 - Tel. 857719) 
Breve chiusura 

ESPERO 

Bing o Bongo con A Orientano - C 
(16 15 22 30) 

ETOflE (Pozza in Lueina. 41 • Tel. 6797556) 

Ufficiala a gen ti l u o m o con R. Gere - OR 

(15 30-22.30) l 5000 


ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tel. 3791078) 
Cenerentola - DA 
(16-22) 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) 

Scusata il ritardo (Frimai 

(15.45-22.30) L. 5000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 

Spetto» - A 

(16-22 30) L 4500 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Storia di Piera con I. Huppert. M. Maslioìanni 
• DR 

(16 18.20-20.20-22.30) L. 5000 

SALA 8: E.T. l'extraterrestre (vers. italiana) di S. 

Spieitiorg - FA 

(15.30-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 5B2848) 
Spetterà - A 

(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO ( Piarza Vulture - Tel. 894946) 

Amici miei otto II, con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(15.45-22.30) L. 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tel. 864149) 

Rambo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

Tu mi turbi di e con R. Benigni - C 
(16-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Changeling con G.C. Scott - H 
(16.30-22.30) L. 4000 

H0LÌDAY (Largo B. Marcello - Tel. 85B326) 

Scusate il ritardo (Prima) 

(16-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 

Tu mi turbi di e con R. Benigni - C 
(15-20.30) L. 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Scusate il ritardo (Prima) 

(16-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Te). 60.93.638) 

E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) 
Spetterà - A 

(16-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 

Tu mi turbi di e r.oh R. Benigni - C 
(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Scusate il ritardo (Prima) 

(15.45 18.10 20.15-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti. 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - TeL 460285) 
Film per adulti , 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 

Scusate il ritardo (Prima) 

(16-22.30) L. 4500 

NIAGARA 

La lebbra del sabato sera, con J. Travolta • DR (VM 
14) 

(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tri. 5982296) 
Changeling con G.C- Scott - H 

(16.15-22 30) L 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

Sapore di mare con J. Calò - C 
(16-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 

Sapore di mere con J. Cali - C 
(16 22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 

Il Conte Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Veronika Voss di R.W. Fassbinder • OR 
(16.20-18.20-20.20-22.30) L 4000 

REALE (Piazza Sennino. 7 - Tel. 5810234) 

Sapore di mare con J. Calà - C 
(16-22.301 t. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Victor Victoria con J. Andrews - C 
(15.40-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tri. 837481) 

Tu mi turbi di e con R. Benigni - C 
(16-22.30) L 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tri. 460883) 

Un sogno lungo un giorno di F.F. Coppola - OR 
(16-18-20-22.30) U 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 

- Sapore di mare con J. Calà - C 
(16-22-30) L 5000 

ROYAL (Va E. Filiberto. 175 - Tri. 7574549) 

R tifoso, l'arbitro a D calciatore con A. Vitali. P. 
Franco - C ■ - 

(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Va Bergamo. 21 - Tri. 865023) 

Saranno famosi di A. Parker - M 
(16.30 22.30) L 2500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tri. 485498) 

E.T. L'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(15.45-22.30) L. 5000 

T1FFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 

Voglia di sesso 

(16-22.30) L 3500 

UNIVERSAL (Va Bari. 18 - Tri. 856030) 

Botmie e Clyde all'Italiana con P. Visaggio * C 
(16-22.30) L. 4.500 

VERBANO 

La guerra del fuoco, con E. MeGffl - DR (VM 14) 

L. 3.000 

VITTORIA (Piazza S. Mara Liberatrice - Tri. 571357) 

In viaggio con papà, con A, Sordi. C. Verdone - C 
Xlti-22.30) L. 4500 


VOLTURNO (Via Volturno. 371 
Blue tensation c rivista di spogliarello 


L. 3000 


Ostia 


Visioni successive 


ACIDA (Borgata Acflia - Tel. 6050049) 

Lo strafico, con L Buzzanea - C 
ADAM (Via Casdma. 816 - TeL 6161808) 

Riposo 

AMBRA JOVJNELU 
La matrigna sexy e rivista di spogfiarefio. 

L 3000 

AMENE (Piazza Semprone. 18 - Tri. 890817) 

Cindeiria r>af ragno del sasso 
APOLLO f Via Caso». 98 - Tri. 7313300) 

Un uomo chiamata can t o , con R Harris • DR 
AQUILA (Va L'Aqirfe. 74 - TeL 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) IL 1500 

ASTRA 

La pezza storie <M mondo, con M. Brachi - C 
AVORIO EROTiC MOVIE (Va Macerata. 10 - TeL 

7553527) 

Film per adriti 

(16 22.30) L 2000 

BRISTOL (Va Tuscolana. 950 - Tel. 76)5424) 

Amici miai atto D. con U. Tognazzi. ?. Noiret - C 

(16-22 30) L 2500 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - TeL 2815740) 

Ftm per adirti 

l. 2000 

CLODIO (Va Rtooty. 24 - Tel. 3595657) 

Stati «fi » Hi »r martora, con W. Hat - DR 
(16-22.30) L. 2500 

DEI PICCOLI 

Rpeao 

DUE ALLORI 

Un mare ole di da l et a li, con J.M. Vincent - DR 
DiAMANTE (Va Prenestina. 230 - TeL 295606) 

Amici miai atto I U. Tognazzi. P. Noiret - C 
ELDORADO (Vaie driTEserato. 38 ■ TeL 5010652) 
Apo ce fypse no e . con M Brando — DR (VM 14) 
ESPERIA (Pozza Sonrxno. 37 - TeL 582884) 

Rombo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L- 3000 

MADISON (Va G. Chuorera. 121 - TeL SI26926) 
PapOon. con S. McQueen - DR 
(15.15-22) L 2500 

MERCURY (Va Porta Castri». 44 - TeL 6561767) 

I vizi p roibiti 

(16-22.30) L. 2500 

METRO DRIVE IR (Via C Colombo. KrH. 21 - Tri. 

6090243) 

Pirana paura - H 

(18 20-20 30-22.30) 

MISSOURI «V. Bombe*. 24 - TeL 5562344) 

Firn per aditi 

MOULJN ROUGE (Va Corbe». 23 - TeL 5562350) 

Ftm per adirti 

NUOVO (Va Asconglìi, 10 - TeL 5818116) 

Vada a vivere da Mia con J. Cali - C 

(16-22.15) L 2500 

ODEON (Piazza dribt Repubbfca. - Tel 464760) 

Film per adulti 

PALLA DATIVI (Pazza B. Romano. 11 - TeL 5110203) 
Vado a vhrara da «ole. con J. CaU - C 
PASQUMO (Vico» del Piede. 19 - tei 5803622) 

A* that jazz (lo spettacolo comma») di B. Fossa - M 
(16-18.15-20 30-22.40) L 2000 

PRIMA PORTA (Pozza Saxa Rubra. 12 - 13 - TeL 
6910136) 

Rposo 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 - Tel. 6750763) 

La lacrima amara di Pav* Van KoM «fi R.W. Fasstm- 
der - DR 

L 2000 

SPIERÒ» (Va Pier drite Vi*». 4 - TeL620205> 

itinfrinii i iat i e i 

ULISSE (Va TLxxtna. 354 • TeL 433744) 

Man onda d~Amari qaa. con G Oapvdmr - OR 


CUCCfOLO (Via dei Pailottini Tel 6C03I86) 

Delitto sull'autostrada con T. Milian - C 
(16 22 30) L 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Iti 56107501 
Storia di Piera con I. Huppeit e M. Mastroianni - DR 
(16 22.30) 

SUPERGA (V.lo della Manna. 44 - Tel 56962B0) 

Il Conte Tacchia con E. Montcsano - C 
(16 22.301 


Cinema d’essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tel 8380718) 

Fuga por la vittoria, con S. Stallone - DR 
(16 22.30) l 2000 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel. 875.567) 
Victor Victoria con J Andrews - C 
(15 30 22.301 L. 3600 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel 780 145) 

I diamanti dolTispottore Kluto. con D. Suthedand - A 
(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piarza Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
Idontìficaziono di una donna di M. Antonio» - DR 
(VM 14) 

(16-22 30) L 3000 

MIGNON (Via Vitctbo. 11 - Tel. 869493) 

Gli ammutinati del Bounty, con M. Bianda - A 
(16 22 30) L. 2000 

NOVOCINE (Via Meiry del Val Tel 5816235) 
Borotalco, con C. Verdone - C 

(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
All that jazz (Lo spettacolo comincia) di B. Fosse - M 
(16-22.30) L 2000 

T1BUR 

La fuga di Logan. con M. York - A 


Cesano 


MODERNO 

Riposo 


Ciampino 


CENTRALE D'ESSAI (Via del Lavoro. 43 - Tel. 
6110028) 

Family lite di K. Loach 
(16-22) 


Cineclub 


ASSOCIAZIONE ITALIA-URSS (Piazza Campitelli. 2 - 
Tel. 464570) 

Riposo 

BRITISH INSTITUTE FILM-CLUB - CINEMA SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

Riposo 

CASA DELLO STUDENTE (Via Cesare De Lottisi 
Riposo 

FILMSTUDIO '70 

STUDIO 1: alle 18.30. 22.30 Cinque tomba per un 
madium dì B. Zuckcr: alle 20.30: L’orribila segreto 
del dr. Hitchcock di K. Hampton 
STUDIO 2. alle 18.30. 20.30. 22.30 Black and white 
blues, rassegna «Blues Story», (ilmconcerto. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Alle 18.30 Pomi d'ottone e manici tu scopa di W. 
Disney: alle 20.30 «Stona del cinema francese» Èva 
memoria, XI 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27) 

SALA A: alte 17 Una giornata particolare (fi E. Scola: 
alle 18.50 Ica (v.o. con sottotitoli) di R. Kramer; alle 
20.30 Times squero (replica) di A. Moyte; alle 22.30 II 
ra dai giardini di Marvin (fi B. Raftison 
SALA B: alte 18 Cartoni animati Betty Boop (video): 
alte 18.30 La canzona di noi di P. Tagi (film super 0): 
alte 20.30 Quarto potare (fi O. Welles (film): alle 22.30 
Big Broas Cast (fi F. Tuttle (film) 

L’OFFICINA IVia Benacco. 3 - Tri. 862530) 

Alte 18.30 Las Hurdes di Bunirsi (1930): Appunti 
par un'orestiada - africana (1972) di Pasolini; alte 

. 20.30, 22.30 Qua viva Mexico! (1930) ifi Eiscnstein 
e Atexamfrov; Romanzo sentimentale (1928) di Ei- 
senstein e Alexandrov. 

OPERA UNIVERSITARIA (Via Cesare De Lollis. 24/8) 
AHe 20.30 II laureato, con A. Boncroft. D. Hoffma - S 

POLITECNICO (Via G B. Tiepolo 13/A - Tri. 3619891) 
Alle 18.30. 22.30 Diva (fi Beine™ (v.o. con sottotitole). 

L. 3.500 


Sale Parrocchiali 


KURSAAL Grease 2 con M. CaiHfied - S 
M0NTEZEB1O Complotto (fi famiglia con B. Harris • G 
TRIONFALE Attacco piattaforma Jennifer con R. 
Moore - A 


Jazz - Folk - Rock 


FOLK STUDIO (Va G. Secchi. 3) 

/Vile 21.30. Ritorna il Country-Btees (fi Francis Kurpers 
thè superguitar. 

MAHONA (Va A. Berta». 6) 

7VHe 22.30. Concerto con musiche sudamericane con il 
cantante Chaly. 

MANU1A (Vicolo del Cinque. 56) 

Otite 22.30 torna la musica brasiliana con Gim Porto. 

MUSIC 1NN (Largo dei Fiorentini. 3) 

ABe 21.30. Concerto del Trio Eddy Palermo, Aldo 
Vigorito, Claudio Rizzo. 

NA1MA PUB (Va dei Leutari. 34) 

Dalle 19 Jazz mi centro di Roma. 


Cabaret 


ALEXANOER'S PIANO BAR (Piazza Ai acori.. 4) 

Otite 22 afie 1.30. Si organizzano Parties privati su pre¬ 
notazione. Al pianoforte Nicola canta Carta prezzi da 
fcstx». 

EXECUTIVE CLUB (Va S. Saba. 11/A) 

Alte 22.30. Disco Dance ceri O.J. Claudn Casafe™. Tutti 
i venerei: Xero-Music Un segnala dalia notta. 

■. LEOPARDO (Vicolo del Leopardo. 33) 

Afie 21.30. H Cabaret degfi Scapitati presenta ABegro 
con brio_(quasi un music haB) (fi F. Asioli. E. Rene¬ 

rò. M. Urbinati. Musiche <* M. Botti». A. Capotasti. 

- Regia degli autori. 

■. PUFF (Va Giggi Zanazzo. 4) 

Ale 22.30. Landò Fiori» » Pi no cch io co lp isca anco¬ 
ra (fi Amendola e Ccrtxjcci con O. Di Nardo. M. Guteni. 
F. Maggi. Mustehe di M. Maro*. Rega degfe Autori. 

YELLOW FLAG CLUB (Va ctofia Pixrfcamone. 41) 

Afie 22. Gianni PeBeqrino nel suo reperto» (fi canzoni 
(fi ieri e (fi oggi 

LA PENA DEL 1RAUCO (Vedo Fonte (TOfo. 5) 

Ale 21 30. Dakar cantante fofidonstas sudamericano. 
Giov a nni Gregoriani ri Princpe defia chitarra. Manael 
Morgue » percussionista argentino 

PARADISE (Va M. De' Fiori. 97 - Tri. 854459) 

TUIe 22 30 e ale 0 30 Paco Borau Btitet in Motti in 
Paradiso. Afie 2 Champa g ne a calza di seta, infar- 
mazio» tri- 854459-865398. 


Lunapark 


LUMEUR (Va (tette Tre Fontane - EUR - Tri. 5910608) 
Luna Park permanente (fi Roma. ■ posto ideate per efiver- 
tre ■ tombe* e soddisfare i cyarxfi 


Teatro per ragazzi 


CRtSOGONO (Via (fi S. Gtikcano. 8) 

Afie 17. Rassega Teatro Marsoene. Burattini. Pupe la 
comparsa «Catantafavote» presenta Lai a t 

GRAUCO (Va Perula. 34) 

Afie 10. Spettacoli per le scuole La I 
•tra Giocatù di R. Gahe. 

GRUPPO DEL SOLE (Via Grotto. 375) 

Attività Cany* Scuola Ostia*. In cofiaboranarw Assesso¬ 
rato Scuola Comune (fi Roma. 

A TEATRINO M BLUE JEANS (Tel 784063) 
Spettato* per le scuole. Prenotai»» ed riformano™ tri. 
784063 

MARIONETTE AL PANTHEON (Va Beato AngeOco. 
321 
Rposo 

TEATRO DEI COCCI (Va Gafra») 

Marniate per te scuote. P * P agate ra <fi Dora e Pwfc*^ 
Manetti: con Ekszbetta De Vito e A ir sto Tonta*. 

TEATRO OELLIOCA (Tri 5127443) 

La avva n r u ra N B ct a f teto (fi Osvtifis Comma Figura 
Uva (fi Orlando Abate. Mutrie (fi Goda e Maurizio De 
Angeks Informazioni e prenotano™ tri. 5127443. 
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Mercoledì di Coppe alterno per le italiane: l’Inter impatta con il Reai Madrid, la Roma cede al Benfica 


Soltanto la Juventus sa parlare... europeo 


Platini fantastico 
Rossi e Boniek in gol 
e VAston Villa va ko 

I bianconeri, in vantaggio airinizio della partita, contengono il 
forcing degli avversari - Agli inglesi è stata annullata una rete 


JUVENTUS: Zoff. Gentile, Ca- 
brini; Bonini, Brio, Scirea; 
Rettega, Tardelli, Rossi, Flati- 
ni, Boniek. 

ASTON VILLA: Spink, Wil- 
liams (Deacy dal 40’ p.t.), Gi¬ 
bson; Bremner, McNaught, 
Mortimer; Blair, Shaw, Withe, 
Cowans, Morlev. 

ARBITRO: Eschweiler (RFT). 
RETI: Rossi (Juve) al 1’ p.t.; 
Cowans (Aston) all’8' e Boniek 
(Juve) al 37* della ripresa. 

Dal nostro inviato 

BIRMINGHAM — La Juve 
batte l'Aston Villa nella sua ta¬ 
na e lascia il campo tra gli ap¬ 
plausi di un magnifico pubblico 
che prima ha sofferto, poi spe¬ 
rato. poi di nuovo sofferto e alla 
fine si è arreso. Per t bianconeri 
un trionfo. Frutto della com¬ 
pattezza del complesso in cui se 
e vero che Platini è brillato in 
tutta la sua fulgida classe e che 
il vecchio Bettega ha splendi¬ 
damente giocato all’altezza dei 
suoi tempi belli, tutti hanno ri¬ 
sposto fino in fondo per quel 
che loro si richiedeva. Forse 
non ancora al meglio è apparso 
Boniek, che però si è alla fine 
clamorosamente riscattato con 
un gran gol. Giusto come aveva 
promesso. Ma ecco adesso la 
cronaca del match. 

La sera è piovigginosa ma 
non freddissima. Lo stadio è 
colmo, il terreno, di un verde 
pressoché perfetto, è stato libe¬ 
rato dai teloni meno di un’ora 
prima del match. La cornice è 
suggestiva, giusto uno di quegli 
impianti schiettamente inglesi 
che hanno esercitato sempre 
profonda impressione in tutti i 
veri calciofili. Contrariamente 
a quel che ci si poteva attende¬ 
re il tifo locale non si dimostra 
particolarmente «esplosivo, 
prima dell’incontro. 

Quelli soliti i preliminari. 
Calcio d’avvio per la Juve che, 
dopo soli trenta secondi è già in 
vantaggio. Clamoroso! È Cabri- 
ni, sulla sinistra, che lascia sul 


posto con una finta il suo diret¬ 
to avversario e crossa un pallo¬ 
ne a parabola divina: Rossi 
svetta prontissimo, incorna alla 
perfezione ed è il gol dell’1-0. 
La reazione dell'Aston Villa, 
nella sua tradizioanale divisa 
granata-celeste è, furente ma la 
difesa bianconera regge bene 
questi primi assalti non trascu¬ 
rando mai, anzi, con Bettega 
appostato in cabina di regia su¬ 
bito davanti ai centrocampisti, 
di impostare pericolose mano¬ 
vre sul contropiede. Cowans e 
Shaw, degli inglesi, tirano le fi¬ 
le del gioco ma Bonini e Gentile 
non li perdono mai di vista. 

Intanto viene pian piano alla 
ribalta Platini, e giusto da un 
suo suggerimento per Boniek 
viene un altro magnifico cross 
sul quale Gibson, nel tentativo 
di anticipare Rossi, mette cla¬ 
morosamente sul palo. Un mi¬ 
nuto dopo, e siamo al 14’, l'A¬ 
ston arriva a rete con 
McNaught ma l’arbitro, ben 
appostato annulla per fallo su 
Scirea. Gli inglesi insistono all’ 
attacco impostando di prefe¬ 
renza le loro azioni sulla sini¬ 
stra dove veleggia il bravo Mor- 
ley e dove spesso si inserisce il 
dinamico terzino Gibson. Il 
pubblico incita a gran voce i 
suoi beniamini ma Scirea e 
compagni si destreggiano senza 
imbarazzo e senza affanno. 

La pressione inglese è forte, e 
i bianconeri escono adesso più 
difficilmente dal loro guscio: 
Tardelli arretra a copertura e 
così pure Bettega. prezioso aiu¬ 
to per Brio in area sui palloni 
alti. I minuti frattanto corrono 
via veloci e la Juve torna a farsi 
progressivamente più ardita. 

Sempre bravo Platini con i 
suoi illuminanti tocchi di prima 
intenzione, un po’ meno bene 
Boniek spesso tradito dalla sua 
gran voglia di fare. Al ’37 però il 
pareggio per gli inglesi sembra 
fatto a conclusione di una bril¬ 
lante scorreria di Shaw, ma qui 
si erge san Zoff che, con l’aiuto 


di Bonini, sventa la minaccia. 
Esce a questo punto l’acciacca¬ 
to Williams e lo rimpiazza Dea¬ 
cy. Ultimi vani tentativi per I’ 
Aston e si va al riposo. 

Quando si riprende la pres¬ 
sione inglese sembra anche più 
accentuata, ma i bianconeri, 
retto disinvoltamente il primo 
assalto, rispondono con giudi¬ 
ziose azioni di rimessa. I disim¬ 
pegni dei difensori vengono 
puntualmente elaborati da Pla¬ 
tini e da Bettega e Rossi si 
muove con bel discernimento. 
Sempre piuttosto un poco fuori 
partita invece Boniek nono¬ 
stante il lodevolissimo impe¬ 
gno. All’8’ comunque gli inglesi 
acchiappano il pareggio con 
una bella capocciata di Cowans 
che devia a rete un lungo cross 
di Gibson. Sulle ali dell’entu¬ 
siasmo ovviamente l’Aston in¬ 
siste e per la Juve sono brutti 
momenti. Il ritmo dei granata¬ 
celesti non dà tregua. E però 
dopo una ventina di minuti un 
poco la buriana s'acquieta e i 
bianconeri riescono col solito 
Platini a dar fiato alla difesa. E 
comunque la manovra della Ju - 
ve non riesce più a trovare la 
incisività di alcuni sprazzi del 
primo tempo. Si fa vivo Boniek 
al 31’ con un tiro rasoterra dal 
limite ma Spink non ha alcuna 
difficoltà a neutralizzarlo. A- 
desso gli inglesi raccolgono le 
loro ultime energie e tornano 
all'assalto, ma davanti a Zoff 
tutti stringono i denti. Al 35’ 
anzi, su rapidissima verticale 
Platini-Rossi, quest’ultimo tira 
con precisione e il portiere ce la 
fa soltanto a deviare fortunosa¬ 
mente sul palo. Si ripete però 
subito dopo Platini, e serve a- 
desso Boniek: gran staffilata e 
questa volta Spink è battuto. 
Gli ultimi minuti sembrano in¬ 
terminabili, ma alla fine la Juve 
si riporta meritatamente a casa 
la sua bella vittoria. Un gran 
viatico per il «ritomo» di Tori¬ 
no. 

Bruno Panzera 



Giallorossi battuti, 
poche speranze nel 
«ritorno» a Lisbona 

Sul primo gol, Nela e Vierchowod si sono fatti gabbare da Fi* 
lipovic - Sempre dello jugoslavo il tiro dell’autogol di Ancelotti 


• DI BARTOLOMEI ha appena calciato il penalty che consentirà alla Roma (in svantaggio per 2-0) 
di accorciare le distanze. Purtroppo resterà l’unico goal dei giallorossi 

Liedholm: «Ora siamo quasi 
fuori dalla Coppa Uefa» 


ROMA: Tancredi; Nela, Vier¬ 
chowod; Ancelotti, Falcao, 
Matdera; Conti, Prohaska, 
Pruzzo, Di Bartolomei, torio. 
12 Superchi, 13 Nappi, 14 Ri¬ 
ghetti, 15 Vatigi, 16 Chierico. 
BENFICA: Bento; Pietra, Um¬ 
berto; Alvaro, Bastos Lopes I, 
Santos Carlos; Ncnè, Filipovic 
(dal 75’ Sila Josè), Alves, Cha- 
lana (dal 70’ Diamantino), 
Sheu. 12 Detgado, 13 Alberto 
Lopes II, 14 Rosa Frederico. 
ARBITRO: Brummeier (Au¬ 
stria) 

MARCATORI: Filipovic (B) al 
40' del primo tempo; Ancelotti 
(R) autogol al 15’, Di Bartolo¬ 
mei (R) su rigore al 20’ del se¬ 
condo tempo. 


ROMA — Ma allora questo 
Benfica non era una squadra di 
sciamannati? I giocatori della 
Roma se lo devono essere chie¬ 
sto a lungo negli spogliatoi, do¬ 
po novanta faticosi minuti di 
gioco, che li ha visti inaspetta¬ 
tamente soccombere. Ed ora 
per la Coppa Uefa il discorso 
s'è maledettamente complica¬ 
to. 

Sugli spalti sono stati novan¬ 
ta minuti di sofferenza. Da un 
po’ di tempo gli sportivi erano 
stati abituati a ben altre melo¬ 
diose sinfonie. Ieri invece le 
stecche sono state numerose. 
Nella tribuna d’onore tanti o- 
spiti d’onore, come conviene 
nelle grandi sfide. Non ha volu¬ 
to mancare il Presidente della 
Repubblica Sandro Pertini, ieri 
eletto da una giuria di giornali¬ 
sti sportivi «primo tifoso d'Ita¬ 
lia.. Ha seguito la partita con 
molta attenzione. Se n’è andato 


dispiaciuto, ma ia partita gli è 
piaciuta. - Hanno giocato come 
piace a me. Ho visto un bel cal¬ 
cio, migliore di quello degli az¬ 
zurri nella partita di Cipro ». 
Breve pausa e poi il Presidente 
ritorna sugli azzurri: - Questi 
campioni del mondo devono 
svegliarsi. Non onorano il loro 
titolo. E pensare che io li ho 
voluti al Quirinale, li ho invita¬ 
ti a pranzo. Ho regalato anche 
due pipe a Bearzot. Le sue era¬ 
no veramente scalcinate*. 

Presidente, ma come ha visto 
la Roma?. */n salute. Ha gioca¬ 
to una buona partita. Non è 
stata molto fortunata ». 

Torniamo negli spogliatoi.- 
Nella saletta «Liedholm», così 
ormai possiamo chiamarla c’è il 
pieno. L’attesa è lunga. Il «ba¬ 
rone» ha dovuto fare prima i 
gargarismi. A forza di urlare ai 
suoi ha perso la voce. Elegan¬ 
tissimo nel suo monopetto gri- 


gio, ha cercato di apparire sere¬ 
no e disteso, come se non fosse 
accaduto nulla. 

Le è piaciuto il Benfica? -Lo 
credevo più forte*. Nella sala 
scende il gelo. - Comunque ap¬ 
plica la zona a meraviglia. Ci 
hanno messo in grande diffi¬ 
coltà. -C’ero un brutto vento - 
prosegue Liedholm - ci ha di¬ 
sturbali moltissimo. Era molto 
difficile soprattutto per i pal¬ 
loni lunghi. Andavano spesso 
fuori misura*. 

11 vento c’era per tutti, dice 
qualcuno, ma il mister romani¬ 
sta mette punto e passa a capo. 
•Abbiamo avuto molte occasio¬ 
ni da rete*. .. 

Poi è la volta dei rimpianti: 
•Forse c'era il rigore su fono. 
Riuscire a pareggiare in quel 
momento avrebbe senz'altro 
cambiato-le cose. Ci avrebbe 
dato maggior coraggio. Sarebbe 
potuto cambiare il tema della 


fig 
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partita. Comunque —- dice 
quasi con aria pentita — non 
mi piace fare recriminazioni*. 

Si guarda al futuro. Prima la 
Juve, domenica, poi il ritorno 
con i lusitani fra 15 giorni. Cosa 
può accadere? ■ Non credo che 
ei saranno delle ripercussioni. 
Anzi non ci penso proprio. Per 
la Coppa Uefa invece le cose si 
sono complicate un pochino. 
Sarà difficile per il ritorno ri¬ 
montare lo svantaggio ». 

Nello stanzone de» portoghe¬ 
si invece fanno bella mostra 
una lunga fila di bottiglie di 
spumante. I brindisi sono stati 


Nella Coppa delie Coppe i nerazzurri non vanno oltre il pari (1-1) contro la forte compagine spagnola 

Inter e Reai Madrid, un regalo per due 


QUARTI DI FINALE 

> ANDATA 

Aston Villa-Juventus 

1-2 

Widzew Lodz-Liverpool 

2-0 

Dinamo Kiev-Amburgo 

0-3 

Sporting L.-Real Sociedad 

1-0 




INTER: Bordon; Bergomì, Ba¬ 
resi; Orlali, Collovati, Marini; 
Bagni, Muller, Altobelli, Saba¬ 
to, Juary (12 Zenga, 13 Bini, 14 
Bergamaschi, 15 Ferri, 16 Ber- 
nazzani). 

REAL MADRID: Agustin; 
Juan José, Camacho; Metgod, 
Bonet, Gallego; Juanito, An- 
gel, Santillana, Stielike, Fraile 
(12 San José, 13 Garda Ra¬ 
mon, 14 Salguero, 15 Portugal, 
16 Pineda). 

ARBITRO: Tokat (Turchia). 
RETI: al 15’ del p.L Oriali, al 
15’ del s-L Gallego. 

MILANO — L'Inter ha giocato 
le sue carte e si sapeva che gli 
assi erano pochi. La prima sfida 
con il Reai è finita non bene, 
nonostante le cose si fossero 
messe nel migliore dei modi 
grazie ad una sconcertante in¬ 
certezza di Agustin nel primo 
tempo quando Oriali ha battu¬ 
to al 15’ una punizione che il 
portiere spagnolo ha lasciato 


inspiegabilmente entrare in re¬ 
te. Un regalo che aveva dato al- 
l’Inter la possibilità di sperare 
per il ritomo in Spagna. Invece 
nella ripresa Bordon ha rovina¬ 
to tutto, aiutando gli spagnoli 
praticamente con un’autorete. 
L’Inter ce l’ha messa tutta, ha 
tirato fuori tutto quello che a- 
veva, ma non è stato poi gran¬ 
ché visto che con un fteal Ma¬ 
drid realmente in serata non e- 
saltante i nerazzurri non sono 
riusciti poi a dare grossi pensie¬ 
ri al portiere spagnolo. 

Inter-Real Madrid inizia con 
i! saluto di Agnelli: prima la 
•Uno» fa passerella in campo, 
poi la notizia del gol di Rossi. 
Un duplice omaggi o poco gra¬ 
dito a giudicare dai fischi. L’av¬ 
vocato può consolarsi col fatto 
che Stielike ne becca di più 
quando tocca il primo pallone. 
La prima occasione per ITnter 
arriva dopo cinque minuti di 
palleggi di studio quando Juary 
ostacola Muller che a due passi 


dalla porta stava per colpire di 
testa. E Hansi si infuria assai. Il 
Reai comunque a San Siro è ve¬ 
nuto con la precisa intenzione 
di evitare soprattutto guai e lo 
si vede bene. Davanti solo San¬ 
tillana, gli altri con ordine in¬ 
dietro a frenare il gioco con una 
ragnatela di passaggi, un occhio 
al contropiede, ma con «juicio». 


L’Inter stenta a impadronirsi 
del pallone, ma pare animata 
da buoni propositi. Passa un 
quarto d’ora e i nerazzurri si 
trovano in vantaggio con un gol 
velato di mistero. Punizione 
da! limite, barriera e attesa ge¬ 
nerale del tiro di Muller. Si 
muove invece Oriali, tiro cen¬ 
trale, debole, spagnoli fermi, A- 


Barbaresco dirigerà Roma*Juventus 

MILANO — 0 giudice sportivo ha squatfieato par una giornata Ganzano 
(Cesena). Hemandaz (Torino). Occhipintì (Pisa), lachini (Genoa). In seria B 
sono stati squalificati: per tra giornate Papaia (Monza), per due Maio (Ben), 
per ima Mainai» (Arezzo). Masi (Pistoiese). Pezzetta (lecce). Bemi (Pistoie¬ 
se). Galm (Como). Mimi (Sambenedettese). Sengum (Perugia). 

Questi gli arbitri «fi domenica: 

SERIE A: Aveflmo-Napoic Longhi; Calamaro-Verona: Bianciartfi; Fiorenti¬ 
na-Cesena: Panetto: tmer-Pisa: AgnoSn; Roma-Juventus: Barbaresco: Sem- 
pdoria-Ascofc O tta; Torino-Cagliari: Benedetti; IWinese-Genoa: Menegafi. 

SERIE B: Areno-Varese: De Marchi; BtHJWait: Mattai: Boiogne-Petugia: 
Balla rm; Campo Salso-Foggia: Goffrarla; Ca tanta-Aralanta: Polacco; Cavese- 
Pistoiese (n. «fi Latina): Fatzier: Corno-Reggiana: Esposito: Cremooese-Larxi: 
Pieri; Monza-Palermo: Pezzetta; Samb-lecce: Altaleni. 


gustiti guarda la palla passargli 
accanto come se la cosa non lo 
riguardasse. Momento di incer¬ 
tezza generale, poi il boato. To¬ 
kat indica il centrocampo, gli 
spagnoli gridano come ossessi 
ma il gol e valido. 1 a 0. Perché 
sono stati fermi? L’impressione 
è che ritenessero la punizione 
di seconda. Il dubbio non 
preoccupa San Siro che esulta e 
il Reai deve cambiare tutti i 
suoi programmi E si vede che 
accusa il colpo e fa fatica a or-' 
ganizzare la rimonta. 

LTnter della ripresa si butta 
con più precisione in avanti, 
anche perché il Reai continua a 
non essere all’altezza della fa¬ 
ma che lo ha preceduto, inoltre 
in difesa Metgod e Bonet si 
mettono a pasticciare. Al 5’ an¬ 
cora l’Inter in gol, ma Altobellì 
raccoglie il passaggio di Bergo¬ 
mi dalla destra in fuorigioco. Il 
guardalinee alza la bandiera 
nonostante in campo piovano 
centinaia di arance. Il Reai ora 


pare alle corde, Stielike non 
controlla più la situazione e 1’ 
Inter pare poter dilagare. Bo¬ 
net falcia Oriali e l’arbitro lo 
ammonisce. Dopo 13 minuti è il 
Rea! a farsi avanti e tocca a 
Bordon salvare la baracca rac¬ 
cogliendo gli applausi Su cor¬ 
ner battuto da Gallego gran 
balzo di Santillana che schiac¬ 
cia neU’angolino. Bordon intui¬ 
sce, devia, la palla rimbalza sul 

g ilo e gli toma tra le braccia. 

li osanna per Bordon durano 
però un minuto soltanto e San 
Siro si raggela. D Rea] al 15’ si 
vede regalare un gol dallo ates¬ 
so portiere nerazzurro che ne 
combina una delle sue su un ti¬ 
ro di Gallego da una trentina di 
metri. La palla tra le mani del 
portiere nerazzurro pare una 
saponetta: gli scappa e finisce 
in rete. Una beffa per la gran 
fatica fatta dal compagni, un 
regalo ad un Reai Madrid tutt’ 
altro che trascendentale. 

Gianni Piva 


_ QUARTI 0) FINALE 

Inter-Real 

Paria St. Germ.-Waterschel 
Austria Vienna-Barcellona 
Bayern Monaco-Aberdeen 


QUARTI DI FINALE 
Roma-Benfìca 

Bohemians Praga-Dundee U. 
Kaiserslautern-Un. Craiova 
Valencia-Anderlecht 


ROMA — Giù il cappello e si 
faccia la doverosa riverenza ai 
portoghesi del Benfica. Batten¬ 
do la Roma per 2-1 hanno pra¬ 
ticamente messo un piede nella 
semifinale di Coppa UEFA. I 
timori di Liedholm, manifesta¬ 
ti già dopo il sorteggio, si sono 
rivelati esatti: il Benfica si è di¬ 
mostrata squadra più forte del- 
l’Ipswich e del Colonia. Se 
qualcuno poi volesse cavillare 
sul primo gol la cui paternità 
non è stata attribuita dai giallo- 
rossi a Filipovic, ma colpa dì 
un’autorete di Vierchowod, sa- 
rebbe ben grama consolazione. 
II Benfica imbottito di naziona¬ 
li ha messo in mostra una per¬ 
fetta organizzazione di gioco, la 


«Su Iorio — dice 
Liddas — forse 
c’era un calcio 
di rigore» 


tanti, in un clima di euforia. 
Chi può dar loro torto? Erì- 
ksson. svedese dei portoghesi, 
dice che la Roma è stata l’av¬ 
versaria più difficile incontrata 
in Coppa. Non poteva essere 
differentemente. Il più ricerca¬ 
to è comunque Filipovic, golea¬ 
dor della giornata. -Con quelli 
di oggi sono sei gol che segno in 
Coppa. Questo torneo mi porta 
bene*. 

La semifinale è ormai vo¬ 
stra? - Nel calcio non c’è niente 
di sicuro. Se eliminiamo i gial¬ 
lorossi questa Coppa la vincia¬ 
mo pure*. 

C’è anche Eusebio, stella de¬ 
gli anni settanta. « Ho visto un 
Benfica eccezionale, che ha 
conquistato una vittoria su¬ 
per*. Le è piaciuta la Roma? 
•No è stata una delusione*. 

' Paolo Caprio 

Nella foto Eusebio all’Olimpico 


RITORNO 

16 marzo 
16 marzo 
16 marzo 
16 marzo 


ANDATA RITORNO 

1- 1 16 marzo 

2- 0 16 rr^rjo 

0-0 16 marzo 

0-0 16 marzo 


ANDATA RITORNO 

1-2 16 marzo 

1-0 16 marzo 

3-2 16 marzo 

1-2 16 marzo 


Ma ieri ha «perso» anche la Rai 

Hanno acuto ragione i telespettatori romani a dubitare della 
scarsa credibilità — duole dirlo — della RAI e della Roma: en¬ 
trambe, fino a pochi minuti dall'inizio della partita, hanno soste¬ 
nuto infatti che Roma restava esclusa dalla «diretta». La Roma 
ha perso due volte ma ha ampie possibilità di rifarsi, almeno sul 
terreno di calcio. Un po' meno rischia di averne la RAI, per la 
quale il rispetto verso i telespettatori dovrebbe avere la prece¬ 
denza sui capricci e le magagne delle società di calcio. 


I 

Trascorso il mercoledì calci¬ 
stico tì« Coppe, l’attenzione de¬ 
gli sportivi certamente più 
circoscritta ma non meno feb¬ 
brile rispetto al calcio — si spo¬ 
sta sul basket, sul torneo di 
Coppa dei Campioni che tra 
stasera e la prossima settimana 
designerà le squadre che si con¬ 
tenderanno il 24 marzo a Gre¬ 
noble il titolo europeo. 

Per una singolare coinciden¬ 
za, a ventiquattrore di distanza 
dairincontro di San Siro tra In- 
ter e Reai Madrid, lo stesso 
club madrileno cercherà di 
mettere il bastone tra le ruote 
— questa volta sul parquet — 
ad una squadra milanese, il Bil- 
ly. Ma Buly-Real è uno scontro j 
senza possibilità di appello: chi 
perde e praticamente fuori del¬ 
la finalissima. La classifica del 
girone finale vede infatti a que¬ 
sto punto la Ford in testa con 
12 punti, seguita da Bfllv e Reai 
con 10, poi l’Armata Hosoa di 
Mosca e il Maccabi di Tel Aviv 
con 3 e, infine, il Cibona Zaga¬ 
bria con 0 punti. Oggi il cartel¬ 
lone prevede oltre allo scontro 
milanese, Maccabi-Ford e Ar¬ 
mata Rossa-Cibona. Chi sta 
meglio di tutti è la Ford a cui 
basta vincere una delle due 


Stasera Billy-Real (Rete 1, ore 21,45) 

Peterson: «Ecco come 
tenterò di battere 
i “grandi” di Spagna » 


partite per staccare il biglietto 
per la Francia: evento che po¬ 
trebbe già verificarsi questa se¬ 
ra se non ci fossero di mezzo 
l’insidioso campo israeliano, il 
dente avvelenato dei giocatori 
del Maccabi per l'infelice esito 
di questo torneo e la voglia de¬ 
gli stessi di mettersi in luce in 
vista dei reingaggi e, infine, vo¬ 
ci che hanno turbato non poco 
l’ambiente dei canturini su un 
presunto «divorzio» a fine sta¬ 
gione dall’allenatore Primo. 

li Bìlly — e, viceversa, il Reai 
— ha l’obbligo di vincere, pos¬ 
sibilmente con oltre quattro 
punti di scarto e poi ripetersi 
contro gli israeliani la settima¬ 
na prossima quando il Reai ha 
già due punti assicurati dal fa¬ 
cile incontro crp.ro il Cibona 
(ma in caso di rconfitta con il 
Maccabi al Bi'.ly basterà non 


andare oltre un passivo di otto 
punti per trovarsi ugualmente 
in finale, sempre a condizione 
che batta stasera il Reai). 

Al di là di alchimie aritmeti¬ 
che, l’imperativo dunque è su¬ 
perare gii spagnoli, sempre pro¬ 
tagonisti in Europa. Ed è pro¬ 
prio la tradizione la cosa che 
più spaventa — meglio che in¬ 
cute rispetto — anche un tipo 
come Dan Peterson, l'allenato¬ 
re del Billy. «Tradizione — sot¬ 
tolinea il tecnico americano — 
significa grande esperienza, ca¬ 
pacità di padroneggiare il con¬ 
fronto nei momenti più caldi». 

Oltre a questo, che cosa te¬ 
me jdì più del Rea)? 

•E presto detto: i due jugo¬ 
slavi, Daliprgic e Delibaste, che 
sono autentiche macchine da 
canestri». 

Con quali »amii» cercherà 
di battere il Reai? 


•Dobbiamo evitare il loro 
contropiede e quindi rientrare 
immediatamente in difesa, di¬ 
fendere bene sui loro tiratori, e 
vincere la battaglia sui rimbal¬ 
zi». Il Billy scenderà inizial¬ 
mente in campo con il quintet¬ 
to formato dai due americani, 
D’Antoni e Gianelii, Meneghin, 
Dino Boselli e Gallinari. Sì gio¬ 
ca alle 21,30 nel vecchio Paiali¬ 
de naturamente stipato in tut¬ 
ta la sua capienza («per noi è un 
vantaggio» ammette Peterson), 
ma è probabile che il fishio d’ 
avvio sia dato con qualche mi¬ 
nuto di ritardo per farlo coinci¬ 
dere con l’inizio della ripresa 
televisiva in diretta sulla Rete 1 
intorno alle 21,40. Arbitreran¬ 
no fi francese Mainìni e fi greco 

^fhie parole infine sul Banco- 
roma all’affannosa ricerca di un 
sostituto di Kim Hughes, il pi¬ 
vot infortunato. Valerio Bian¬ 
chini tornerà soltanto sabato 
dagli Stati Uniti e non oggi co¬ 
me si prevedeva in un primo 
momento. Segno evidente delle 
difficoltà che sta incontrando 
l’allenatore per scegliere un uo¬ 
mo valido, viene confermato, i- 
noltre, che Willoughby, gioca¬ 
tore su cui i romani avevano 
messo gli occhi, pare deciso a 
non trasferirsi in Italia. 

Gianni Cerasuok» 


Nostro servino 
SASSARI — Il ventiquattresi¬ 
mo Giro di Sardegna è finito col 
successo di Gregor Braun, un 
tedesco di 27 primavere che 
nella sua carriera di ciclista 
vanta due titoli olimpici e tre 
titoli mondiali nella specialità 
deirinseguimento. L’afferma¬ 
zione di questo solido attera 
che indossa la maglia di una 
formazione italiana salvata in 
c.Ttremis dalla disoccupazione 
per merito di Luciano Pezzi, è 
pienamente meritata. Anche 
ieri, nella tappa vinta dal fran¬ 
cese Madiot, un giovane grega¬ 
rio di Hinault, il signor Braun 
ha controllato egregiamente la 
situazione, ha respinto in bel¬ 
lezza gli assalti degli avversari, 
ha dimostrato chiaramente di 
essere il migliore in campo. 
Braun si era già imposto in 
questa corsa nel 1980, una cor¬ 
sa alla portata dei passisti velo¬ 
ci, degli uomini robusti e pre¬ 
parati come fi tedesco. Certo, 
più avanti soffrirà fi caldo, sof¬ 
frirà le montagne del Giro di- 
talia perché pesa 83 chili, ma 
intanto gioisce. 

L’ultima prova aveva fatto 
notizia sin dalla partenza, 
quando sì è saputo delrabban- 
dono ai Bernard Hinault che 


Al francese Madiot l’ultima tappa 

Il Giro di Sardegna 
al tedesco Braun y oggi 
la « Sassari-Cagliari » 


lamenta una leggera bronchite 
e dolori ad ambedue i ginocchi 
secondo le dichiarazioni di Cy- 
rille Guimard, ma chiacchie¬ 
rando col vostre cronista fi tec¬ 
nico della Renault sembrava 
più allegro che preoccupato, 
perciò lo stato di salute del bre¬ 
tone è da verificare. E mentre si 
facevano queste riflessioni, 
mentre qualcuno malignava e 
altri prevedevano un nuovo 
•forfait» di Hinault nella pros¬ 
sima Milano-Sanremo, ecco fi 
grappo impegnato in tanti fuo¬ 
chi a’artificio, ecco un avvio 
tambureggiante, di marca Ata¬ 
la, della squadra che ha il coni- 

f ito di spodestare Gregor 
raun. 

Il tracciato è una sequenza di 
su e giù e nella scia de) pimpan¬ 
te Delle Case vediamo Manto¬ 
vani, Cupari e Piovani, un 
quartetto accreditato di 55 se¬ 


condi sull’altura di Tempio 
Pausania, però tutto sfuma in 
discesa dove Braun è lesto e au¬ 
toritaria 

Pioviggina e da lontano le ca¬ 
se di Osilo appaiono incollate, 
anzi, quasi sospese nel vuoto. 
Braun vigila anche nella suc¬ 
cessiva picchiata pur conceden¬ 
do un piccolo spazio ad Alberto 
Saronnì e Caroli. Il fratellino 
del campione mondiale insiste, 
guadagna 38 secondi, ma è 
bloccato a senti chilometri dal 
traguardo e in un finale nervo- 
setto il colpo vincente lo piazza 
Madiot che anticipa di 20 se¬ 
condi Perita Terzo Gavazzi, 
quarto De Wolf. 

Termina fi Giro di Sardegna 
e come vuole la tradizione se¬ 
gue la Sassari-Cagliari, una 
clastica che nel suo libro d’oro 
presenta i nomi di Leoni, Ma¬ 
gni, Koblet, Val Looy, Bitossi, 


Adorni, Sercu e De Vlaeminck, 
una gara di 213 chilometri che 
oggi chiama alla ribalta Peppi- 
no Saronni. Sì, è il campione 
mondiale l’uomo indicato da 
molti e Ha gli altri sono da te¬ 
nere in considerazione Freuler, 
Bontempì e Gavazzi. Natural¬ 
mente per mettere in trappola i 
velocisti bisognerà attaccare da 
lontano con forza e convinzio¬ 
ne, con gambe capaci di pedala¬ 
re sul filo dei cinquanta orari a 
cavallo di quella linea lunga e 
dritta che è la Carlo Felice. 

Gino Saia 

ORDINE DI ARRIVO: 1) Marc 
Madiot (Renault Gitane) km 
151 hi 3.51'02'*, madia 
39.215; 2) Patito (Alfa lum) a 
20"; 3) Gavazzi (Atala Campa¬ 
gnolo) a 29"; 4) Da Wolf 
(BiencM Piaggio); 5) Lamond 
(Renau(t Gitana): 6) Mantova¬ 
ni; 7) Peroni; 8) Martinetti; 31 
Noria; 10) Vendi. 

CLASSIFICA FINALE: 1) Gre¬ 
gor Braun (Vivi Benotto) in 
15.54’43"; 2) Freuler (Atala 
Campagnolo 1) a 41"; 3) Ma- 
d)ot (Reanuri Gitana) a 1*47”; 
4) Gavazzi (Atala Campagno¬ 
lo) a 2’09"; 5) Da Wolf (Bian¬ 
chi Piaggio) a 2’10"; 6) Paga- 
nasi s.t.; 7) Piva at.; 8) prhn 
a.*.; 9) Noria a 2’12"; 10) Dal¬ 
la Casa a.t-; 11) Saronni a 
2 ’ 16 ". 


sua «zona» c la sua velocità han¬ 
no tenuto in scacco la truppa 
giallorossa. Il portiere Bento 
(riserva nazionale) ha parato 
tutto, intervenendo a valanga, 
tanto che un paio di suoi com¬ 
pagni si sono visti travolgere 
senza scampo, riportando con¬ 
tusioni. Perfetti nel fuorigioco, 
ottimi palleggiatori, capaci di 
rovesciare l'azione in men che 
non si dica, grintosi e predispo¬ 
sti al pressing i portoghesi sono 
diventati irresistibili in contro¬ 
piede. I due gol (sempre con lo 
jugoslavo Filipovic al tiro) sono 
scaturiti proprio in virtù di ve¬ 
loci capovolgimenti. 

È anche vero (e va detto sen¬ 
za tentennamenti), che Pruzzo 
ha sballato una palla portagli 
da Falcao, e che il sig. Brum¬ 
meier ha sorvolato su un atter¬ 
ramento di lorio da punire col 
penalty. Sarebbe stato l’I a 1 e 
chissà... ma crediamo che se il 
fumo non è arrosto, ì «se» e i 
•ma» non condiscono una pie¬ 
tanza. Perché poco prima del 
gol iniziale, Tancredi aveva 
compiuto uno dei suoi «miraco¬ 
li», respingendo da pochi passi 
un tiro di testa deU’imprendibi- 
le Filipovic. Forse più perti¬ 
nente resta il discorso sullo sta¬ 
to di salute, se non fisica sicura¬ 
mente psicologica della Roma 
attuale. Come dire che Cesena 
era stato un primo campanello 
d’allarme. Una crisetta noi l’a¬ 
vevamo riscontrata già con 
Sampdoria ed Ascoli. Contro i 
portoghesi le magagne ci pare si 
siano accentuate. Note dolenti 
sono venute, infatti, da Conti, 
Prohaska, Iorio e Maldera. Fal¬ 
cao, che doveva essere il faro 
del gioco giallorosso, ha vagola¬ 
to per tutto il primo tempo, riu¬ 
scendo soltanto in parte, nella 
ripresa, a calamitare la mano¬ 
vra. 

Lo avevamo sostenuto già 
nei giorni scorsi: fi gioco porto¬ 
ghese avrebbe potuto mettere 
in difficoltà la «zona» gialloroa- 
sa. Ma che quattro uomini in¬ 
sieme perdessero colpi, questo 
non ce lo saremmo aspettato. 
La «zona» mista (perché i difen¬ 
sori hanno marcato «a uomo») 
dei lusitani poteva venire neu¬ 
tralizzata a patto che si operas¬ 
se sulle fasce. Compito che do¬ 
veva spettare a Bruno Conti e a 
Nela. Così non è stato, anzi, a) 
centrocampo è mancato anche 
l’appoggio delle due ali che a- 
vrebbero dovuto operare veloci 
rientri. Ancelotti ha dovuto co¬ 
sì sobbarcarsi una mole non in¬ 
differente di lavoro, tanto che 
nel tentativo di fermare Filipo¬ 
vic. sfuggito a Di Bartolomei, 
deviava col polpaccio in rete il 
pallone del 2-0 calciato dall’at¬ 
taccante lusitano. Di Bartolo¬ 
mei è rimasto quasi sempre in 
retrovia, soprattutto dopo 
quanto accaduto sul primo gol. 
Perché Nela c Vierchowod, die 
erano in vantaggio su Filipovic, 
si sono visti gabbare come i più 
ingenui dei principianti, favo¬ 
rendo il tiro dello jugoslavo. Ma 
attenzione: non è che la Roma 
non abbia creato occasioni da 
rete. Abbiamo detto di quella 
capitata a Pruzzo, ma al tiro d 
sono arrivati anche Conti, an¬ 
cora Pruzzo. Di Bartolomei, lo¬ 
rio, Falcao, Nela. Ma o Bento o 
rimprecislone vanificavano gli 
sforzi giallorossi Ovvio che le 
tossine appesantissero i riflessi 
dei romani: erano loro che ave¬ 
vano l’incombenza di attaccare, 
mentre ai portoghesi bastava 
controllare e partire in contro¬ 
piede. 

Neppure il rigore di Dì Bar¬ 
tolomei (fi «mani» era stato del 
difensore Pietra), so tiro sem¬ 
pre di Di Bartolomei, elevava 
di molto il tono del gioco giallo¬ 
rossa Le idee si perdevano ma¬ 
lamente, fi tran-tran faceva sol¬ 
tanto il solletico ai portogbaai 
dello svedese Erikseon, avviati 
ormai verso la semifinale. In¬ 
fatti, non crediamo che nel «ri¬ 
torno» (il 16 marzo a Lisbona) 
possa accadere il «miracolo». 
Resta il campionato: quanto 
peserà la fatica sullo scontro di 
domenica prossima al- 
r«01impica, ospita la Juvtn- 
tu»? Agnelli ha «spiato*— Roma 
attenta— lo scudetto non è an¬ 
cora dietro rangola 

Giuliano AntognoK 


• CASSAN’ELLI MIGLIORA 
— Discreta riduzione dell’ede¬ 
ma cerebrale, risposte positive 
del paziente a so Deci (azioni 
dei sanitari (ha aperto gli oc¬ 
chi e ha tirato fuori la lingua ' 
su richiesta di un medico): per 
Claudio Caasanelli si apra uno 
spi raglia Ieri fi pugile è stato 
sottoposto ad un nuovo esame 
•TAC*. che ha segnalato ufi- 
guarententi. 
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Congresso 

aperto 

partiti Intermedi cui 11 PCI 
guarda con rispetto e Inte¬ 
resse, un dibattito che sem¬ 
brava sopito e che può essere 
assai fertile. 

Per quanto riguarda la di¬ 
scussione nel PCI sull'alter¬ 
nativa, il rapporto osserva 
che non va privilegiato né il 
momento delPinlziatlva nel¬ 
la società né quello dello 
schieramento, pur necessa¬ 
rio, del partiti e delle forze 
della sinistra. La spinta all' 
alternativa deve svilupparsi 
nelle due direzioni e deve sa¬ 
pere sollecitare forze, gruppi 
e persone, nei partiti e fuori 
di essi, che possano battersi 
per soluzioni e proposte che 
si muovano oggettivamente 
In direzione dell'alternativa. 

Questa parte, relativa alla 
proposta politica del PCI, è 
collocata al centro del rap¬ 
porto che segue la trama di 
un ragionamento che muove 
dalla descrizione allarmata 
del «momento supremo» cui 
è giunto oggi 11 cammino del¬ 
la storia umana e, per quan¬ 
to riguarda il nostro Paese, 
dalla acutezza allarmante 
della crisi cui si è giunti. 

Il punto di partenza è la 
situazione internazionale, 
della quale si indicano insie¬ 
me i tratti negativi sempre 
più allarmanti c le grandi 
possibilità di sviluppo per 1* 
Umanità: o l’uso razionale 
dei nuovi e formidabili mezzi 
di cui quest’ultima dispone, 
o il loro uso Irrazionale e 
dunque il rischio dell'ecq- 
tombe nucleare. Il primo o- 
biettivo è la pace, e per esso 
si batte il PCI fuori da qua¬ 
lunque astrazione e con im¬ 
pegno fattivo. Berlinguer il¬ 
lustra in questo capitolo le 
ragioni di principio e di fatto 
— la nuova aggressività del¬ 
l’imperialismo, la politica di 
potenza dell’URSS — che 
impediscono ai comunisti di 
identificare la lotta per la pa¬ 
ce, per la coesistenza, per il 
disarmo con l'uno o con l’al¬ 
tro dei campi o dei blocchi. Il 
rapporto tocca qui — fra le 
altre — una questione politi¬ 
ca attuale e bruciante: che il 
governo italiano rifiuti i ter¬ 
mini dell’automaticità della 
installazione dei missili USA 
sul nostro territorio, nel caso 
che la Conferenza di Ginevra 
non dia entro il dicembre 
dell’83 gli esiti di accordo 
sperati. 

Il filo dell'unico ragiona¬ 
mento che lega tutto il rap¬ 
porto prosegue quindi — do¬ 
po la cruda e insieme reali¬ 
stica descrizione della situa¬ 
zione Intemazionale — po¬ 
nendo l’interrogativo: in 
questo mondo di oggi, ha an¬ 
cora un senso l’obiettivo del 
socialismo? Per i comunisti 
italiani la risposta è positiva 
e anzi 11 giudizio è che oggi 
più che mai si pone il proble¬ 
ma del superamento del ca¬ 
pitalismo c del vecchio ordi¬ 
ne intemazionale (la fame 
nel mondo e la crisi nel paesi 
industrializzati, la questione 
della condizione della donna, 
l’ansia di libertà e di demo¬ 
crazia di tanti popoli oppres¬ 
si, il divano crescente fra 
Nord e Sud della Terra). 

Ma il socialismo deve vive¬ 
re un suo «rinascimento*, al¬ 
l’Est come all’Ovest Berlin¬ 
guer conferma i rilievi critici 
del PCI sul socialismo realiz¬ 
zato nei Paesi dell’Est ma 
mette in luce anche la crisi e 
il bisogno di rinnovamento 
del socialismo a Ovest. Rin¬ 
novamento delle vecchie po¬ 
litiche fondate esclusiva- 
mente sulla redistnbuzionc 
di un reddito che fino a poco 
tempo fa era — e oggi non è 
più — in espansione; rinno¬ 
vamento delle basì sociali, 
con l’ingresso nel mondo del 
lavoro e nel campo degli 
sfruttati di nuore categorie 
di lavoratori «in camice 
bianco»; rinnovamento di 
rapporti e di incontro con 
forze diverse, emerse o ma¬ 
turate in questi ultimi de¬ 
cenni, e in primo luogo con i 
cattolici. Proprio al travaglio 
del mondo cristiano e catto¬ 
lico il rapporto dedica una 
approfondita riflessione, sto¬ 
rica e politica. 

Il discorso prosegue af¬ 
frontando più specifi¬ 
camente i temi della crisi ita¬ 
liana. Il giudizio a questo 
proposito e che la situazione 
si e fortemente aggravata 
nei quattro anni, dal XV 
Congresso ad oggi, e a ripro¬ 
va di ciò si cita: la crisi eco¬ 
nomica e finanziaria che ha 
ormai caratteri drammatici; 
Il decadimento dello Stato 
che provoca una sempre più 
evidente sfiducia del cittadi¬ 
ni nei partiti e nelle istituzio¬ 
ni, largamente inquinati. 
Gravi pericoli per la stessa 
democrazia italiana possono 
derivare da questa «miscela 
dirompente*. 

Un intero capitolo del rap¬ 
porto è dedicalo poi alle pro¬ 
poste dei comunisti per usci- 


in reemoru del caro ed mdurer.tica- 
b»le compagno 

CESARE FTLIPPETTI 

Anlifavrsta. senno al PC I fin dal 
lontana 19Z9 ha rorotiUuto a fianco 
dei lavorai in in egro battaglia poiiti- 
ra e sindacale Cerno di alte qvaliti 
morali lao ricordano i con"pagro del- 
la sei.one di Powtora di Ancona 
Lantrman Rolar.da Ferretti Fa- 
bretn. Gobi, e souavr.x ono per 
l'«Umu* la serro-a di L. Tu 000 
Ancona 3 narro 1953 


Ricorre il vrntiiursroo anrovmano 
della «comparvi del compagno 

ANTONIO TURI 

vileraso militante antifascista 
Ricordandolo con immutalo affetto, 
il nipote compagno 1-u.ci Greco sot¬ 
toscrive L !> néo per l'uniti 
Cotogno Monzese. 2 marzo 1993 


re dalla crisi. Occorre che le 
misure finanziarie, che si 
impongono, anche drastiche 
(e nel rapporto vengono a- 
vanzatc precise proposte, 
compresa quella di una im¬ 
posta straordinaria sui pa¬ 
trimoni) siano strettamente 
e sempre collegate alle pro¬ 
spettive di sviluppo e alle 
scelte necessarie per l’avve¬ 
nire produttivo del Paese. 
Per una politica di questo ti¬ 
po che richiederà misure ri¬ 
gorose, occorrono governi 
che diano reali garanzie e 
che sappiano quindi racco¬ 
gliere i necessari consensi: 
non certo governi come l’at¬ 
tuale e simili, imperniati 
cioè sulle forze stesse che 
hanno portato allo sfascio 
attuale. 

Ecco dunque la proposta 
politica dell’alternativa di 
cui abbiamo detto all’inizio. 

Un capitolo è dedicato 
quindi al movimenti tradi¬ 
zionali e a quelli nuovi e po¬ 
polari. Trovano qui colloca¬ 
zione i problemi del Mezzo¬ 
giorno, quelli dei rapporti 
con il sindacato — che ave¬ 
vano sollevato molti malin¬ 
tesi e qualche polemica nelle 
ultime Settimane — e la que¬ 
stione del movimento delle 
donne. Per quanto riguarda 
il sindacato sono indicati nel 
rapporto suggerimenti e pro¬ 
poste per il suo rinnovamen¬ 
to, la sua vita democratica, 
la sua unità. 

Infine l’ultimo capitolo è 
dedicato al partito. Molti so¬ 
no gli arricchimenti e le nuo¬ 
ve indicazioni del rapporto 
sul tema del partito il cui 
rinnovamento deve avvenire 
nel segno della democrazia 
sempre più ampia e della ga¬ 
ranzia di una unità sempre 
più salda. Partito nuovo e di 
massa quale lo aveva voluto 
e costruito Togliatti, ma oggi 
anche partito sempre più a- 
perta alla società e, al suo In¬ 
terno, alla partecipazione 
più ampia degli iscritti e 
sempre più moderno nell’or¬ 
ganizzazione., nello stile, nel 
linguaggio. E giusto poi che 
maggiore rilievo sia sempre 

fiiù dato agli organismi efet- 
ivi, a cominciare dal Comi¬ 
tato centrale. Per quanto ri¬ 
guarda il rapporto tra CC c 
Direzione, è giusto che nel 
primo siano affrontati anche 
eventuali contrasti di posi¬ 
zioni insorti su questioni po¬ 
litiche rilevanti nella discus¬ 
sione in Direzione. 

C’è grande attesa per que¬ 
sto Congresso, c’era attesa 
per questo rapporto? In par¬ 
ticolare su un punto: i conte¬ 
nuti della proposta di alter¬ 
nativa. E proprio su quel 
punto il rapporto ha risposto 
con indicazioni concrete, nel 
campo economico e finan¬ 
ziario e in quello istituziona¬ 
le. Un primo nucleo di pro¬ 
poste coerenti, nel cuore di 
una forte risposta politica al¬ 
le attese dei lavoratori e del 
Paese. 

Ugo Baduel 

Primi 

commenti 

sa chiusura piuttosto che una 
larga e generosa apertura ». Ma 
quale sarebbe la «chiusura»? 
Sia Martelli che l’altro vicese¬ 
gretario socialista. Spini, chie¬ 
dono che i comunisti italiani si 
misurino prima di tutto con ciò 
che chiamano il eriformismo 
socialista ». È evidente che se 
ciò vuol dire che il confronto 
deve avvenire tenendo conto, 
senza pregiudiziali, del contri¬ 
buto autonomo di ognuno, si 
solleva un'esigenza giusta e 
persino ovvia. Ma qual è la so¬ 
stanza di questo «riformismo»? 
Forse il programma di Rimini? 
Non sarebbe il momento, per i 
socialisti, di fare un bilancio a 
un anno di distanza per vedere 
quel che delle elaborazioni di 
allora è già appassito o addirit¬ 
tura smentito dalla realtà e da¬ 
gli sviluppi della situazione? 

I socialdemocratici sono ab¬ 
bastanza netti su un punto. 
Bongo dice che nella relazione 
al Congresso c’è una » dichiara¬ 
zione importante », quella se¬ 
condo cui ila via del socialismo 
non può essere percorsa che 
nel quadro della democrazia 
politica ». Ciò comporta il supe¬ 
ramento di ogni polemica a 
sfondo ideologico: •La via dell’ 
alternativa — afferma il segre¬ 
tario del PSDI — è un- via sul¬ 
la quale si può discutere ; nel 
convincimento da parte nostra 
che raltemativa può venire 
soltanto sui principi e i valori 
di un socialismo democratico 
di tipo europeo », anche se ri¬ 
mangono *molto profonde* le 
divergenze in politica estera (e 
qui Longo ha inserito una nota 
di disponibilità a discutere an¬ 
che sul tema della distensione). 

Anche i repubblicani voglio¬ 
no proseguire il confronto con il 
PCI. Da quali posizioni? «Sulla 
crisi dello Stato — dice Spado¬ 
lini —, sul mancato funziona¬ 
mento delle strutture pubbli¬ 
che, sulla degenerazione che 
colpisce talune istituzioni, le 
convergenze tra comunisti e 
repubblicani sono obiettive e 
investono campi d'azione che 
trascendono gii stessi confini 
tra maggioranza e 
opposizione ». Anche sulla gra¬ 
vita della situazione economica 
il leader repubblicano afferma 
di concordare con Berlinguer. 
Spadolini i convinto che la pro¬ 
posta dell'alternativa democra¬ 
tica sia uscita più netta («direi 
più rigida ») dalla relazione di 
Berlinguer egli sostiene che ie 
fasi intermedie («una volta ca¬ 
re al PCI ») sarebbero addirittu¬ 
ra scomparse. E Za none, per i 
liberali, conferma da un lato 


che PCI e PL1 restano partiti 
alternativi, ma sottolinea dall’ 
altro che i due partiti hanno 
timperatìvi comuni* per quan¬ 
to riguarda la difesa della lega¬ 
lità e la politica delle istituzio¬ 
ni. 

Cauta, e sfuggente, la prima 
dichiarazione di De Mita. Nello 
relazione — egli dice — «c’è un 
notevole sforzo di saldare in¬ 
sieme continuità e novità*, ma 
l’alternativa uscirebbe fuori — 
a suo giudizio — più come una 
proposta tlegata alla logica di 
poterei che come una proposta 
rivolta al governo della società. 
Più che una riflessione oggetti¬ 
va sulla politica dei comunisti 
italiani, sembra un tentativo di 
prendere tempo per poter poi 
giungere alla solita conclusione 
che l’unico governo della socie¬ 
tà dovrebbe restare ancora a 
lungo quello a direzione demo- 
criatiana. Un tentativo, insom¬ 
ma, di sostenere (in condizioni 
però di più serio logoramento) 
che l’unica vera alternativa al 
potere de è ancora una volta la 
DC. 

Su altre dichiarazioni non 
occorre soffermarsi a lungo. 
Piccoli che pretende di giudica¬ 
re inappellabilmente l’altezza 
del volo della relazione («è tas¬ 
so», dice) fa semplicemente sor¬ 
ridere. Così come Formica, che 
accusa addirittura Berlinguer 
di «non avere capito i congressi 
preparatori*. E l’ex ministro 
socialista aggiunge una cosa i- 
nesatta, quando dice che nel di¬ 
scorso di Berlinguer «non c’è un 
rigo sulle forme di transizione 
verso l’alternativa*. Gli sfugge 
tuttavia che prima di discutere 


le tappe di una nuova prospet¬ 
tiva politica, bisognerebbe sa¬ 
pere se si è veramente a favore 
di essa. Formica, e altri suoi 
compagni di partito, possono 
dichiararlo con nettezza? 

Candiano Falaschi 

Inchiesta 
su Walesa 

anni, responsabile dell’uffi¬ 
cio stampa del ministro 
Scotti prima ai Beni cultura¬ 
li e ora del ministero del La¬ 
voro. 

Gli altri avvisi di reato dei 
giudici riguardano Luigi 
Scricciolo, l’attentatore del 
Papa Mchemet All Agca, il 
funzionano della Balkan Air 
Serghei Ivanov Antonov e 
altri tre bulgari, che da tem¬ 
po non si trovano più in Ita¬ 
lia: Theodor Ayvazov, Ivan 
Kolev e Ivan Dontchev. A 
parte quest'ultimo e Scric¬ 
ciolo, gli altri sono tutti pro¬ 
tagonisti anche dell’inchie¬ 
sta del giudice Martella sull’ 
attentato a Giovanni Paolo 
II. 

La posizione di Salvatore 
Scordo, si dice negli ambien¬ 
ti giudiziari romani, era da 
qualche tempo all’esame del¬ 
la magistratura, ma eviden¬ 
temente 1 giudici devono an¬ 
cora indagare a fondo per 
mettere a fuoco 1 contorni 
della sconcertante vicenda, 
riferita — come si sa — dall’ 
attentatore del Papa. 

Di un plano, predisposto e 


poi accantonato, per uccide¬ 
re il leader del dtsciolto sin¬ 
dacato polacco aveva comin¬ 
cialo a parlare tempo addie¬ 
tro Mehmet Alì Agca duran¬ 
te uno dei suoi interrogatori 
davanti al giudice che Inda¬ 
ga sul complotto per uccide¬ 
re Papa Wojtyla. Secondo il 
terrorista turco, i servizi se¬ 
greti bulgari avrebbero an¬ 
che messo a punto un pro¬ 
getto per far saltare in aria 
l'auto che trasportava Lech 
Walesa durante la sua visita 
a Roma: nell’esplosione a- 
vrebbero potuto perdere la 
vita anche alcuni massimi 
dirigenti sindacali italiani. 
Contrari ad un simile mas¬ 
sacro, alla fine gli agenti di 
Sofia — secondo la versione 
di Agca — avrebbero deciso 
di rinunciare. 

Ascoltando questo raccon¬ 
to, il giudice Martella aveva 
interessato i colleghi Impo- 
simato e Priore, che stavano 
già indagando sul tentativo 
di spionaggio che sarebbe 
stato compito da Luigi Scric¬ 
ciolo in favore delia Bulga¬ 
ria. 

L’attentatore del Pontefice 
ha poi parlato dei rapporti 
che gli uomini di Sofia a- 
vrebbero avuto con un altro 
sindacalista, senza farne il 
nome. Questi, secondo Agca, 
avrebbe costantemente in¬ 
formato degli spostamenti di 
Walesa in Italia Ivan Don- 
tchev. Nome non nuovo nel¬ 
l’inchiesta: questo bulgaro 
era stato già indicato come 
uno dei due emissari di Sofia 
che tentarono di agganciare 
Scricciolo per ottenere (at¬ 
traverso il suo cugino briga¬ 
tista) informazioni sulle e- 


ventuall rivelazioni del gene¬ 
rale Dozier ai terroristi. 

All’identificazione di Sal¬ 
vatore Scordo, dunque, i giu¬ 
dici sarebbero arrivati per 
vie diverse dalle rivelazioni 
di Agca. Secondo indiscre¬ 
zioni, il suo nome l’avrebbe 
fatto Scricciolo, raccontando 
che una volta, conversando 
con Dontchev, si accorse che 
questi conosceva mollo bene 
le abitudini di Scordo. 

Parlando poi della visita di 
Walesa In Italia, Scricciolo 
avrebbe raccontato che un 
giorno egli aveva bisogno di 
rintracciare il capo di Soli- 
darnosc e fu Scordo a dirgli 
che era alloggiato presso la 
•Casa del Pellegrino». Suc¬ 
cessivamente, terminati gli 
incontri con i rappresentanti 
della Santa Sede, i sindacali¬ 
sti italiani trovarono una 
stanza a Walesa presso l’ho- 
tel Vittoria. Si dice che pochi 
giorni prima in quello stesso 
albergo avevano alloggiato 
alcuni bulgari, ma si tratta 
di voci non confermate. 

Salvatore Scordo, che ap¬ 
partiene alla componente so¬ 
cialdemocratica della UIL, 
aveva lavorato, prima di 
Scricciolo, all’ufficio inter¬ 
nazionale assieme all’ex se¬ 
gretario confederale Ravec- 
ca. Da un paio d’anni, affer¬ 
mano alla UIL, era stato di¬ 
staccato come consulente 
nello staff tecnico del mini¬ 
stro Di Giesi, prima al dica¬ 
stero del Lavoro e poi a quel¬ 
lo della Manna mercantile. 
Ma sul suo ruolo è già nata 
una controversia: ieri sera 1* 
ufficio stampa di Di Glesl ha 
precisato che Scordo «non ha 
mai fatto parte della segrete¬ 


ria particolare del ministro 
né di altri organi, sia del mi¬ 
nistero del Lavoro che di 
quello della Marina mercan¬ 
tile». 

La notizia del coinvolgi¬ 
mento del sindacalista nell* 
inchiesta giudiziaria sarà di¬ 
scussa dal dirigenti della 
UIL stamattina. Intanto va 
registrata la reazione del 
portavoce dell’ambasciata 
bulgara a Roma, Vasslli Di- 
mltrov: «Tutta questa storia 
del progetto di attentato a 
Lech Walesa — ha detto — è 
frutto di una fantasia mala¬ 
ta, quella di Ali Agca». 

Sergio Criscuoli 

Il viaggio 
del Papa 

ri, a quanto riferiscono fonti 
ecclesiastiche di Panama, si 
stanno dirigendo verso la ca¬ 
pitale per essere con il papa 
nello stadio «Revoluclon». In 
quella occasione, dirigenti 
«campeslnos» e indios chie¬ 
deranno che il pontefice fac¬ 
cia da mediatore presso 11 
presidente panamense Ri¬ 
cardo De La Estrella affin¬ 
ché ponga fine agli abusi che 
commettono «le autorità e i 
latifondisti» nella provincia 
agrìcola di Chiriqui, nell'e¬ 
stremo ovest del paese. Il vi¬ 
cario pastorale dell’episco¬ 
pato panamense, Fernando 
Guardia, ha detto che nello 
stadio «Revoluclon» il papa 
rivolgerà un messaggio a 


tutti 1 «campeslnos» del Cen¬ 
tro America, che compongo¬ 
no la metà del 22 milioni di 
abitanti poveri degli otto 
paesi che Giovanni Paolo II 
visiterà. 

Fonti ecclesiastiche hanno 
anche ricordato che in Gua¬ 
temala, per esempio, negli 
ultimi anni è stato denuncia¬ 
to il genocidio di oltre 100 
mila «campeslnos» nel qua¬ 
dro di una operazione di po¬ 
lizìa destinata a «lasciare li¬ 
bero» un territorio che si pre¬ 
sume ricco di Idrocarburi e 
minerali. 

Anche la guerriglia guate¬ 


malteca guarda con grande 
attenzione al prossimo arri¬ 
vo del papa. Lo ha dichiarato 
Sabastiano Aguilar, dirigen¬ 
te guerrigliero, a nome delle 
quattro organizzazioni che 
conducono la lotta armata 
contro il regime repressivo 
del generale Rios Montt. »I 
sentimenti con cui la guerri¬ 
glia guatemalteca — ha det¬ 
to — guarda al viaggio di 
Giovanni Paolo II sono di ri¬ 
spetto e di considerazione, 
con una grande speranza: 
che il pontefice dia un mes¬ 
saggio di conforto e di conso¬ 
lazione alla popolazione del 
nostro paese». 
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Nuova 127 Diesel 

berlina e Panorama 



Ha il prezzo più 
competitivo 

6.990.000 lire, IVA 
esclusa, la versione 
berlina 

7.450.000 lire, IVA 
esclusa, la versione 
Panorama 


Paga il superbollo più 
basso 

300.000 lire all’anno: 
bastano poche miglia¬ 
ia di chilometri per 
ammortizzarlo 


É la Diesel che 
consuma meno 

Fa 21 km con un litro 
di gasolio viaggiando 
a 90 all'ora 


Una autonomia 
eccezionale 

Oltre 1000 chilometri 
con un pieno (la Pano¬ 
rama con serbatoio di 
52 litri) 


La Sa marcia di serie 

Riduce i consumi e au¬ 
menta la silenziosità 


Grande capacità 
di carico 

Arriva a 1170 dmc nel¬ 
la versione Panorama: 
insuperata nella sua 
categoria 


Acquistando una Fiat avete anche I iscrizione 
all ACI per un anno compresa nel prezzo 
Presso tutta l Organizzazione di vendita Fiat 



FIAT 


Un allestimento tutto nuovo. La nuova 127 Diesai ò stata ristilizzata, equipaggiata e rifinita nei 
minimi pertico la ri: senza economia. Nuova le plancia completa e super-rifinita. Nuovo il volante 
a 2 razze. Nuovo if morbido rivestimento di sedili e portiere. Molte le miglio» ie funzionali: siste¬ 
ma di riscaldamento potenziato, sterzo più leggero, sedili anteriori su guide a scorrimento dol¬ 
ce, servofreno di serie sulle versione Panorama. Nuova stilizzazione esterna con il frontale ca¬ 
ratterizzato dalle 5 barrette inclinate. 
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